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^Qjfra infima gradata dèi 
vpJìraCefareò Ttdn<^ ìam 
fò lecH& , . fìfiiittij[mo Wtt>- 
gùflo , ‘ come frcdàl 

bmo-di grande^. ol^tìga; e> di frt^mdà 
'QÙieraTdonèy quefle ‘Me^rie^dèlh 
Scinola • doume\ pér 

ikoìò^ alla VO S T R A S AGR A 
REALE CESAREA MAESTÀ 
Qj^i benigno aggradimento ■, col ' qualt 
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vi dcgnafle di piegar [[orecchie alle 

“ ^ ' I- 

voci della mìa- lingua \ quando mi ono- 
rai^ di Jeruire in qualità dìTredicato- 
re alta Tilaejìà della ^doua Imperatri- 
ce Leonora di fempre celebre ricor dan- 
za sfammi JperarCy che con occhio non 
meno clemente fiate per vedere adejjo 
i Caratteri della ^ mia- penna, che non 
' potendo ciò eh* ella dee , ojfire ciò eh* 
ella può, e rifonde nel7\lare i KuJ cel- 
li', thè, da Im^deki'uarm^l^ "La Fa- 
mìgfia-SplHola;i,}^catxfcriUo^ fu in 
dgni 'di^n dente:, diuotijfima 

frtfual^rigine , dàlia 
<* f ^ Le :jue 
Lmpr^fdòquafi:<xtktìeA à- fr,à:: della vCo^ 
rotta -lxt\ipcx}^;\:Lfii^^^ Feudi appog- 
^JàtOda'dphl. GéfitH kthh APriullegi , 
ddLI'àdfiiidrellmpcrU li; ^ Lelfite ànti- 
■xh.esfFa:zÌQnI:-nelle^jBrh^ ' di 
• \u' ua 
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ua :per -f^{lenere: il. pan^azlmpemk^ 
La fra Jfifcgna da\fià :SecòIì . odorai 
ta con V' j4qu 'tla Iitìp^mkjAll^ /u^, 
qualità più'^ cofpìcue ^ di -Generali ; > . di^ 
ConfigUerl Aulici ,: ->j pur XK-i^tJàe' Ai 
Swit conje^He pià ' Volte\ 'te\cmfe\ 
rk C' da Jf^oiv fl.eJfo \ couK[lMunificeni^ 
Injj^riafc ^À\Lé} ^tidAardiùà/i^ Dìa 
t gnkà . . p&.^mmiaa AuflrJàca /e^ptp \ fa^^ 
^ Imperiale,;. Jhfaff Mobil San- 
gue, viapm nobJlitdto.'dà mólti di que- 



fia Trojaptà 'f ed ' vlt imamente' dal 



iijalorofo^!Qio,. Domenico 'Spineda , '. che 
fù de primi à falire :sù\ le Idìreccè- di 
Buda , fpàrgèndoh per\ auuiusrl il ' ca^ 



lare alla Tarpar a Imperiale. Si che 
quanto riporto a pie di v FRA 



CESAREA MAESTÀ non è do- 
no ^ ma- debito ; ed Ji merito :^ di cui 
mancar da' dicitura , per ejfere miut 
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foùrabbmda fieila ^materia per ejfere 
yoflra. Compì aceteui dunque , 0 Glo- 
rióso TVlonarta ^ di' accogliere dn lieta 
fronde quefìi poueri fogli: e quel volto 
'lAugufliftmo , che gìuflamente . irato 
fpauenta i Tiranni^ ed òfcura in Ec^ 
Uff e idi sangue "òla Luna Ottomana ; 
ma placido j e ferenó, felicita i Sudditi 
fuoì fedeli ^ mirando con occhio di de- } 
menza 'qu'efl*^^ Opera fpregieuok per fe. 
fle£af fi degni darle prezzo \cm accet^ 
tarla 4 mentre io genufieffo àbCefareo, . 
Soglio\che altamente fourafia^ 'h tutti . 
/■ Rè dèlia Txerra , infume col/ Librò 
dedlco \ .e.xonfacro. me fleffo '■ \ 




'i:^elk.V. S.,R;.C. M • 
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AVVISI 



AL LETTORE. 

• ;.;v- i-- 

B Ono tante oriolai» e così note ad ogn* vho le PcnneJj 
non pur di Ecclcfìailici , ma di Santi Scrittori > le qua>' 
li fecero materia de'loro Volumi gli auuenimenci del 
Secolo; che rendono à me fuperflue le feufe; fe io prendo à cef' 
ferl’Iftoria della FAMIGLIA SPINOLA» per altezza d’Ori- 
giney per numero di Eccelli Perfonaggi» per chiaro grido di 
memorabili Imprelè, per ampiezza di Giurifdizioni» e di Stati» 
per aderenze > confederazioni » e Parentele co’ Primi Potentati 
d'Europa» vna delle pid antiche di Genoua» delle più illudri 
d’iulia» e poflb anche dire delle più numerofe del Mondo. 
Orofìo» Paolo Diacono, CalEodoro, Gregorio Turonefe» Toloi 
meo Lucchefe, S. Antonino Arciuefeouo di Firenze» Pio Secon- 
do Pontefice Ottimo Mallìmo » e più altri Autori di primo gri» 
do» non giudicarono» che alla Sacra lor Profèiiìonc» nè al can» 
dorè della viu loro innocente» imponelTe macchia veruna quell* 
inchiodro erudito » che fparfero deferiuendo le memorie do' 
tempi andati» e le azioni benché profane de’ Politici nelle Corti» 
e de’ Capitani nelle Battaglie. Simil Genio infpirarono à mo 
riftorie della RepuUtlica Genouefe» nella lettura delle quali più 
che poco mi efercitai» sì perche nel meglio dell’età mia» ferma- 
ta l’abitazione in Genoua» delìderaua di non edere foradiero in 
propria Cafa,- si perche l’obbligo di feruire a’riueriti comanda- 
menti del Principe» più volte fecemi comparir’ Oratore, anche in 
materie Politiche, dauanti al Serenidìmo Trono. Hor» come 
che quali per ogni foglio di quc’famolì Scrittori m’incontraua 
nelle Memorie di queda Gran Cafa, e ne gli Eroici Fatti de’ 
Tuoi gcnerofì allieui , mi forgeua talento di farne per mio pri- 
iiam cfcrcizio qualche breuc raccolta » non haueado ardimento 
per allora di afpirare alla bella fonc di tederne L intero raccoo* 

A to* 
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nr.itnpugOL.to'r^aindo già gliilill di éradkiffioù Scrittori' viTùiciuaBò in- 
torno. Ma la mortcichc rccifc loro fui bel principio l'orditu^ 
ra di così degno Iaupro> fece peruenire in me quell ’ impiego ; 
ed io tanto auidamcnco l’ abbracciai > quanto alcaracnce (limàua i 
pregi di cosi antica Profapia > baflcuoìe ad illuflrare le tenebre 
d’ogni nome piu ofeuro con la chiaria de' Tuoi fplendori. 
Confiderai > che tutte le ragioni ^«leoti li fbpra lodati Scrit- 
tori à cotal genere di Componimenti militauano à fàuor mio > 
non foto pel fottrarre dalbiafimo» ma per acquiflar'metuo* e 
lode àir opera* che intraprendéua. E prima l’iftorie de’SécoIi 
Crifliani * non fono cosi aliene per ordinario dalla Pietà* che re- 
(lino interdette à gli (ludj d *vn Sacerdote. Moke Guerre fono 
innocenti* molte Militari prodezze rìceuono impulfò dal zelo di 
ooflra Fede: Moltiflìmi affari ciuili cadono (òtto il regolamen- 
to della Virtù* e ‘prendono i lor principi]* e-rifoki^ i loro 
fini nelle mafliiae del Vangelo. . -r ’ 

Non è poi chi non contedi apprenderfi dalla rimembranza.j 
del pafTato vna certa naturai Profezia del futuro ; onde io quella* 
come in fuo limpido specchio* fi affinale fi perfeziona la Pru» 
. denza di tutte le votane azioni fiiprema r^olatricc. Aggiunge- 

fi d'auantaggio vo'acutillìmo ftimoio al fuoco de'Poflcri ; per- 
che rapprelentando la Penna quell’ inugine bella dell* animo* 
che non sà colorire il Pennello* rauuiua fòuente io noi l’ anti- 
co defiderio de’valorofi Spartani *di hauercioè per maellrijepcc 
efemplari que’medefimi* che ne furono progenitori. Tanti be- 
ni dcriuano dalb fincera veracità dcll’lfloria* peròche* fi come 
il vero incendio* non il dipinto>& apparente* benché talora più 
vago* diffonde il calore ne’circoflanti* cosi gli animi de’ Proni- 
poti meno fi accendono da’ ritrouamenti Poetici* e dall’ Oratorie 
amplificazioni* che dal femplice* c fincero racconto delle geft^ 
memorabili de’ Maggiori. Hor le Penne Religiofefono per ordi- 
nario più candide* & in ofTequio della verità più fedeli. Quelle 
perche fpiccarono il volo fopra gli affetti * e gl ’ intereffi de| 
Mondo; vengono meno agitate da’ turbini dell’ambizione* dell’ 
adulazione* della parzialità* deU’inuidia* tutte nuuole denfe* 
e di profonda opacità per fare oltraggio alla chiarezza del vero^ 
lo dunque propongo già d ’ bora il candore illibato della verir 
tà * come il bianco , c lo feopo alla punta del mio pouero fliln. 
Ciò che promettono anche i piu menzogoieri* per acquifiar 
fede a’ loro detti * lo manterrò io rigorofamente per foddisfàrc 
al mio debito* hauendo tanta brama di effer verace* quanta mai 
n’hauefTe alcuno di comparirlo. Anzi perche ad c^blìgo cosi 
(Irctce non foddis&rei pienameute * fc difiìmulaiii * ò ncgaflì le 

azio- 
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azioni meno lodeùdi > che appena poteuano non accadere in $} 
lunga ferie di tempi» & in si numerolà moltitudine di Perlb. 
naggi » farà difcretezza del mio Lettori non mettermi à conto 
ciò che purè pagamento di debito; ricordandoli» che ninno 
per clTcr grande^lafciò mai d'cireFyomo» & à gÌi>errori della 
tralc vmanità fottopollo . Vogliamo ómcuttocìò rendere auuilàp 
chi legge » che l 'amor della verità non ci obbliga ponto ad at- 
tingere tutte le notizie da gli Scrittori piu rinomati. Nacque il , 
riomedcgli l^INOLI in rem pi cori barbar irche pareuano efliintc 
le Lettere» fcpolci gl'Iftorici» e que’ primi Fondatori della No- 
bile FAMIGLIA tencuano cosi occupaca la mano in efercirar 
l' opere egregie» che non poteuano maneggiar Io Aìlc per regi- 
(Iraile. Noi pe;’tatv:o haueremo io gran pregio le Scritture delle 
pamcolari Famiglie» con rantichilHme Inuclliturc di più Feu- 
di» malfime Imperiali » alcune delfe qoail portano iMmmcmora- 
bile» Se in maggior co^ de gli Ilranieri terrenip gli Autori 
difflcftici » xhe dt rpiaatO' auuetinc in Fatria» debbono fupporlì 
‘ più rninneamenreioforinati.. Sixhé riùoria rutta fui vero > le 
^ón^oni caWa^. ycfilyQÌle r perche casi richiede l'arte» e cale 
fu fempre la pratica de* più famolì» eruditi Scrittori. 

Solo ciu fcQad '.auuilàrcil I»ettore> che di molte ^ioni» per 
'altro illulirì» no9 C-potiaan» d»'Soc riferire i motiui» i conlì- 

Ì ’Ii» i mezzi» i lini» e l 'altre circoda^zc, che più nobilmente 
e vedirebbono» c lì richiederebbono al buon regolamento» Se 
alla perfezion dell'Uloria ; perche quelle furono per lo più dalla 
rozzezza de gli antichi Scrittori nudamente efpode» 6e anzi ac- 
cennate» che racenatare. -il ti 

Gli Autori poi» $ù' quali noi ci appoggiamo» quando lo ri- 
chieda il bilògno» li daremo in iriargine» doue pur' anche G al- 
legheranno gli Scrumeitoi» & altri Màiid^ritti, che apprelTo di 
noi lì ritrouano autentici » Se Originali ; c che nel fine di tutta 
l’ Opera »ltelàmente' faranno poi regillrati. 



-c r’i 
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L*nrmtm Partnfi Ctngreggtìtnh Cltrieerut» J{j£ularìum M4tris 
Dà Gemrdlts. 



C 'm OpiUt cui titoli» l^vrì» ittU TtmltlU Sphuta &t- à P* Maximilìuo 
Oeza prefatx Congregationù ooilrx Sacerdote ProfciTo compolicum^ 
duo ex noftrisTheolegitiqmbos id commifimue, recognouen'nt, ac in luccili 
cdi polTe probancrint) facnltatem concedìmos , ve typis mandetur, lì tamco 
ijs, ad quoi rpcAaCi ita videbitur* In quoniin fidem has literas manu noUra 
* fubrcriptas,actigilIono&romnnìtaa dedimua. Roma ex noftris£dibuaS. Ma- 
rie in Portico io Campitello die 91 AugoAi 16 fu 



Laurentms Parenji Gttur. 



trii. Otfaeci Sm, tft. 



D I commeflìone del Reoerendifi. Padre MaeOro Gio. Alberto Alceoolini lo^ 
quilicore Generale dì Pìacenaa, ledi l'iRmt itila ramlgUa SpùuU &c, 
dercritea dal M. Reu. Padre Maffimiliaoo Deza della Congregaaione dclla^ 
Madre dì Dìo. E perche non vi ritrooai cosa alcuna, che na contraria alla.» 
Fede Cattolica, nd a*buoDÌCoilluni| giudico che pofla edere ^ta allaStaiOii 
pa. In fede di che 

yihhitt Oman Marilaat b Sacra Tcategla Dettar* CtUtgiata |$V,I 
* Kftàfar* libri M S, Ofeta H Piemie. 

toenta rapradidia Attefiatione ite. 



Imprimat. 

■■ I z' . 

Fr.Io.Albenu$ Afceuoliaus Inqui&.Gen.PlaoBOtùcì 
Steplunus PortaPuIia Vie. Geo. ^ ' 

I ; ' .* 

Fctdiiuodus &màius Qon£. & Prafes SO.C. 
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I STO R I A 

DELLA 

t 

FAMIGLIA SPINOLA- 

, * 




(ARGO MEUTO . 

« 

‘ Del Ubro Trimo, 

S I ricerca nel 'Primo Litro l'origine della Famiglia SPIGOLA 
S’ apportano t e riprouano intorno à ciò diuerfe opinioni. Si 
dimofìra la Dera Jùa Dtf condensa dalla Germania , e dalltL^ 
Cafd della Addrca, e di Altenaa> che fu poi di Cleues , di cui fi de- 
feriue la Genealogìa per Linea mafchile fino al primo Guido. Si ac- 
cenna in chi finiffe il primo l{amo di (Quella gran Cafa nell’ Alema- 
gna > in chit e per ^ual titolo peruenijfiro gli Stati amplijfimie 
che pojjedeua. Si racconta poi la -venuta in Italia di Guido Primo, 
Autor degli Spinoli con Oltane il Grande t in aiuto del Sommo Ponte- 
fiee Agabito II. cernirà le rviolentf' de' Tiranni > e fingolarmeme di 
Berengario. Le Dignità di Vtfconte di Genlua> e della Liguria da 
Cefare a lui conferita in premio del fuo -valore. Si fpiega poi la,» 
propagazione della Stirpe già fijfa nel suolo Genouefe » con diuerfi Co- 
gnomi delle Famiglie da lui originale', e majfime della Spinola, e 
della Emhriaca. La Fondazione dell' Infigne Collegiata delle Vi- 
gne per li due Vifcontì Guido , ^ Oherio. Le -vere cagioni del nome 
degli Spinoli , e per le eguali all'Arme dell' antica loro Famiglia di 
Cleues aggiunfero la€pina. Lamutazione dell'Arme ftejfaper caii/a 
delle noz^e d' Argentina Spinola conTeod'oro Figlio di Andronico Im- 
peratore d' Oriente . L' actjuifio de' due 2{egni di Sardigna, e di Cor- 
fica fatto dalle Armi Genouefi fiotto gli aufpicij d'Oherto Vijconte-t, 
con la prigionìa di Mufatto Saracino . / primi fimi dille di- 

Jcordte, e delle Guerre centra i Pifimif con le Armate fifpinte à loro 
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Janno da ‘Stia yifcmte. Segue»» pet l' Imprep memerahili di Cu^ 
glieimo Emhriàrt ‘Nipoifél prim» 6,uidof^epiù ^fte furiato 
Mmirgn» iaUa^epul^^à per Ìtt cj^<juifì£diTe^^Sa»^, dout 
tempi di Goffredo, e di ‘Baldouìno coadiuuò grandemente l'efpte- 
gnatjone di Gieriffalemme ; j fi' il ptimt à falire su le mura di 
Ce farea, aprendo à Juo gran rtfchio all' EJèrcho che eonduceua, la 
fir^u deUa'ìpittoria. ' Sì moftra l'^altetx^' dill^^mll fio ijfi, ri- 
jfuro'dì tjuelte ricchijfime^ prede -, it guiderdone' di tanta 'virtù nel 
famofo Smeraldo di preti? inejlimatile, e di grandezijt ftraordina- 
ria , ihe tjuap trofeo della Città re d?il’ auaritja 'vinta, riportò alla 
fua Patria', e fnalmente la ^atitud^^t}della Patria ftejfa, che im- 
mantinente riconobbe il fuo gran nùirìft con la fuprema Dignità del 
Conflato . 





L I R O Ì R B. ì M Ò- 




E ^'lIKJ£he'mean>rie; della Famiglia SPINOLA» che 
ianeme coli la Docia » 'fu còmmenciata da cele> 
bri Scrittori per vaa' delle più infignijc più pocea-Zwiu «i 
tirdUtalia» come da molti lAorici furono fpar£i-?"e\''i'^i?.5! 
mence defcritte» così da qualche Penna eradica 
vn fol VoIume.fbfTerq ftace raccolte t -'più'ageuole rhifdreNx la 
fitica > e meno necdOàna 1 ’ opera tche àncraprendiaino . Ma il ve- 
dere da vn lacD.qiieflà gran Cafa douiàofk io c^ni tempo di 
Fatti mcmorabàlU e fecónda di cbiatàRìmi Perfònaggi » che col 
fenno» e oob valore illiiAtar 9 Ba>la Patria» & oltre -il Marc» & 



i Monti» difleferoia dà lei potébza» c la Fama fino alle pàù ri- 
.. mote Prouiocie d.’ Alia» c d’Europa; e daU'alcro poi non ef- 
lèrui fin’ oggi > chi habbia con luaicrìa sì degna nobilitato il Tuo 
ftile» e fàcce comparire à luce congiunte» quafi in vn corpo d' 
Iftorìa» pani sì belle : ci hà deùato: nell’animo'prlma vn giu- 
Ho fdegnaldell'altrai.crafcucahza », 'poi va viuo defìderio di 
metterci. à tal' imprefa » grande invero per fe medefìma nell’ 
Ampiezza »> e igrstiità dell ' argoqacnco » ma come fperiamo» faci- 
le à noi per' 1^ copia de - gli Autori» che nell’lftorie Genouefì» 
Se in altre più vniuecfàli ne fcrioono ; dilccceuolc à chi leggo 
per la varietà de'jàccefn» che in se racchiude» e, ciò che più 
rileuà» pta^cuokral Mondo per vna gran moltitudine di azio- 
ni »òper la gucrtiira'Fortezza » ò.pcr la ciuil Prudenza»ò per 1* in- 
corroaa Gtiiitizia» ò:pcr ratdeote zelo della Pietà» e della Cri- 
(liana Religione > riguardeuoli»Ae.efemplari. E non hà dubbio» 
che operazioni si degne non fìano atte à rifuegliare la curiofìcà 
de’ Poderi pcrmuouergli ad inuedigar l'origine di così gederofì 
Antenati» come appunto .|li effetti più ftupendi della naturi dc- 
dano l’vmanb imellectoia rintracciarne le caule. Ma- nell' ac- 
cingerli àtar hnprefà fìam» adrecti à confeflàr' ingenuamente » 
che la caligine dcirancichità ci ofeura -in qualche parte la chia- 
rezza de' fuoi principi)» c che ancor'>clla con le più vetude Pro- 
fapie foffre quell 'onorcuoic togiuria del tempo» che naicondo 
s l'cui- 
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^ nioria Spinola 

l’euidcntii iiidubitate notizie de' primi fuoì Fondatori. Vo- 
gliono alcuni» che non altronde trafpiantata > ma nata» e cre- 
iciuta nella Liguria» vanti fuo primo Ceppo quell ’Audomaro» che 
circa l’Anno ottoccntefimo di noftra ialute» fù eletto da Carlo 
l^agno» e confermato poi da Pipino Primo» Conte di Genoua.»» 
per opporre il fuo gii iperimentato valore à gli sforzi de’ Saraci- 
ni» che domate le Spagne» e qualche parte delle Gallic maricime» 
afpiiauaoo glia Padronanza d'Italia» dalla quale però ei non fo- 
lamente gli tenne lontani > ma con potenti Armate ritolfe loro 
la Corfica» e morendo in così gloriofc Imprefe» tinfe col prò» 
prio sangue alla Genouefe Repubblica la Porpora* cól poffediJ 
mento Icgitimo di quel Regno. Suoi Figliuoli» c Nipoti noiu' 

.. I tralignanti* dicono efler fiati Lancellotto Protettot della Cordca 

fiefia» c più volte vincitor de'medefìmi Saracini : Guidomoro 
Ahnirante» e supremo Capitano di Bafìlio Imperatore di Coa- 
fiantinopoli» e Belo Vifeonte» che prodigo della fua grand'A- 
nima»fiefpofc à fpuntanea morte per cari» dellaPatria. Ma non 
hi quefi’ opinione faldo fondamento d'ifiorìa» e più tofiola.^ 
Nobilifiima» & antìchiilìma Cala de' Mari» con ragioni afiàt 
forti annouera que’ primi Perlbnaggi tia’ Tuoi Antenati * e (ì pre- 
gia della lunga» e continuata ferie di così riguardeuole Difcen- 
neU' » denta. Altri dunque fofiengono* che gli antichi Signori di ^ 
finto dell» Fam»n^onte Spina» ò fia Spinola nelTortonefc» deriuaffero nella Ca- 
lUiSfuwU, jpjjjjjij jucceflìone del Sangue il nome del Do- 

minio» à poco à poco» come fuol'auuenire» conuertito nel Co- 
gnome della Famiglia . Ma» tolta la fola corrifpondenza delle.» 
voci » non fi trouano pubbliche » ò priuate memorie » che alme- 
no con probabili congetture Io perfuadono : nè di que'fuppofU 
Signori di Monte Spinola fi hà contezza veruna ; fé non» che.» 
in vn Manoferìtto antichillìmo dell ’ Anno ottocentefìmo qua- 
dragefimonono» faflì di cotal luogo efprefià menzione. Qualche | 
fondamento maggior d'autorità» e di ragione hà il parer di co- 
loro» che riconofeono DcfiJeriovItimo Rè de' Longobardi» come 
ftìrpe comune della Caia Spinola di Genoua» e delia Vifeonte già 
Dominatrice in Milano. Et in vero» che i primi Spinoli» Gui- 
lib.x.douefirKì- jg j Obcrto » Bclo > fi addimandaflero Vifconci» non hà ptinci- 
pjg jj jubbio, offendo così nominaci dalle pubbliche Scritture 
di que' tempi.» e da tutti gl'lfiorìci» che nc ragionano. Con- 
uengono poi gli Anni» nc’quali da vo Pronipote del ConteGut- 
do> Auo di cui fù il medefìmo Oefìderio» fuppongoao» che fof^ 
fe generato Guido Vifeonte primo Ceppo della Famiglia Spinola 
nella Liguria. Conueogono parimente i nomi» maflìme di Gui- 
do» c (U Euecardo} efieodo comuni à quella» 6c alla Reai Fami- 
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gib de' Longobardi. Ma fopra tano Io perfLiaderebbe la fa- 
miglianza dell’ Armi > fé i Viiconti già Signori della Lombar< 
dia» prima che prendelTero per Inìègna la Bilcia» hebbero» . 
come penlàno alcuni » gli Scacchi variaci appunto di que’due co. 

4 lori» che li portano adelTo gli Spinoli. Ma quello c canto in* 
ceno» quanto è l’Origine della medelìma Infcgna: mentre al- 
cuni 1 ’ atcribuifcono ad Ottone » che militando fono Goffredo opn» bo&u. 
Conquiflatore di Gierulàlemme»vcc$/è in duello vn Saracino» che '• 

portaua effigiato nello Scudo il Serpente. Altri ad Azzone pur 
Vifconte » che fiorì circa l 'Anno ■ o;o. e prefe augurio di Vit- 
toria da vna Vipera » che ritrouò à cafo nell ' Elmo » mentre.» 
fi armaua per dar Battaglia. Altri ad Adiais Duca di Tofcana 
Longobardo» ed Alcendence del Re Oelìderio»il quale per anti- 
chilìimoInRrumentodi Donazione» lì pruoua» che fino del Cti. 
haueua per Arme il Serpente. Altri da vn’Oberco della Profa- 
pia RelTa» che fino a’ tempi di S. Ambrogio vccife vn fiero Dra- 
gone» mentre (laua per diuorarlì vn Fanciullo: e prima di 
quell’età qual G fofle l’Arme de’Vifconci» ò fe pur’anche vi 
tofTcro Vifeonti al Mondo » non è fàcile da indouinarlì . Ef- 
clufe per tanto quelle mal fondate opinioni » raffembra molto 
più verilimilc» che i primi Vifeonti di Genoua» da’quali trag- 
gono il principio loro gli Spinoli » folTero trapiantaci dalla Ger- 
mania nella Liguria » e dilcendcnèro dalla Cafa della Marca » ò ^ " 

fìa di Amarek» che fu poi Signora di Cleues» c di Giuliers» 

. . 1 /- • I- . • ViaaelClnLA- 

cui pur anche li pregiano di proucnire i moderni Conti di Eg- ^ 

mone. Quella deriuazione fi pruoua in primo luogo per la con- a 

formità dcIl'Armi» nel numero» nel colore» nella politura do^"^/ Cen„i. 
gli Scacchi» riportata non folo da gli Autori^ che parlano dig^^"-^"^ 
quella Sereniffima Cala» ma vjfibile cottauia sù la Porca niag-'^^>> iiiufl»*»» 
giore del Palazzo di Cleues» che di que’ Principi fu Capitale. Lo AnttmiTÀiEìu 
conferma la corrilpondenza de’ Nomi llelfi di Gerardo » di 
rado» di Guglielmo» comuni . e frequenti nell’ vna» e nell’altra 
Famiglia» ma fingolarmence di Oberco» ò fia Roberto Primo- ‘ 
genico del primo Guido > che fu Nome del fuo Bilàuolo della.» 

Cafa di Amarek» e di Adolfo Terzogenito» che corri fponde ad ‘ 

Adolfo primo Conte di Amarek» e Padre del medefimo Guido» 
come già fi è diuifaco. Si aggiunge! tutto ciò che nell’Albero 
di detta Cafa fi ritroua vn Vvidman » ò fia Vvigraan ne’ ccm pi 
ficllì del primo Guido : ed è ben facile à crederli , che quello"^°S‘ 

Nome Tedclco» e compollo, mutandoli nella làuella Italiana» fi 
riformalTc in Vido» ò pur Guido; poiché in antichillìme Me- 
morie nell’vno» e nciralcro modo crouaffi fcritco. Lo dóno- 
Urano alcuni Alberi più antichr della Famiglia Spinola» e maf; 

• B lime 
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fìme quello > clic dcfcrilTc nel 1570. Federico Ceriolcj il qualo 
alTerifce hauer di ciò aurencici documenti cRratti da diueriì Ar> 

' chiuij di Alemagna» come apparifee ne gli atti del Notato An- 
tonio Rocca . I/> conuincono le Lettere di alcuni Signori Ger- 

mani) e fìngolarmence de’ Conti di Egmont» deriuati dalia Ca- 
fa' RelTa della Marca > e di Altenaa> nelle quali aiferma ciTcrc 
paiTata Tempre Tcambieuole corrifpondenza > & amiftà fra que- 
lle Nobili Famiglie) per cagione dell’Origine ad cotrambiìco- 
munC) & alcune di quelle Lettere originarie appreOb di noi lì 
pe»^. confcruano . A quella Origine de gli Spinoli > alludendo Orazio 
Drago nobile) & ingegnofo Scrittore) così ne parla. Androni^ 
CUI Imperator Confiantinopditanus Thtodorum Prìmogcnitur» Fiìiutn 
Argcnim* Opic^ SpinuU FilU in macrìmonium locauit >. vt tjuu ex 
CUuitt Ducibus trahebat vrìgintm>Gcrmanam fidem mfireret Crte~ 

, Per tutti quelli argomenti) più Illorici non duÙtarono al- 
^.Europ. enti ^ altri di Tuppotre indubitata l’Origine della Fa- 

^"BìbultBaun* miglia SpinoU da quella della Marca ; onde appoggiati noi sù 
SHi'mtóSti. l’autorità lorO)C sù l’accennate ragioni» procureremo di metter* 
R^NÓbPdto^’ chiaro ) per quanto è poHìbile , le Memorie > che auuolte in den- 
SiiliSetT'*'*^ opacità di antichi jc barbari Secoli) non fono capaci di pruoue 
più conchiudenti . La Cala dunque della Marca > ò lìa di A- 
marek) chiarillìma nell’inferior Germania) e Dominatrice di 
più Città ) e di più Stati ) che lì llendono fui Reno tra la Città di 
Colonia) il Ducato dì Bergen > e la Prouincìa di Vvdl£tlia> u 
per le Parentele fregiate di più Corone > riconolce per Tuo pri- 
mo Autore Elia Gralio) che ne’ tempi di TeodoGo IIL Impera- 
tore) circa l'Anno fettecentclìmo decimofettimO)Ei Caualiere di 
Mci^ de Ordin. quell 'Ordine Militare) che fondato a’tempi di S> SilucRro da^ 
' Collantino il Grande) Tempre mì riputolfi per vno de’ più anti- 

chi) e più illutlri) che fiorìuero nella Crillìana Repubblica.». 
In lui diTcgualc al grado non clTendo il valore ) chiariBìme pruo> 
ue ne diede Tatto l’InTegne felici del &moTo Carlo Marcello ) c 
' tra r Armi trionfali) che debellarono in queir età i SalToni) & i 
TrìToni. Sua Moglie fu Beatrice figliuola di lìcodorico Duca 
di CleueS) e di altra Beatrice Concefla di Teillerbanzo. Nc più 
oltre lì c rilàputodi lui» Te non che l'Anno di Crillo Tettecen- 
teGmo trigclìmoTccondo ) lalciò quella vita mortale per Ibpraui- 
o»b™i. BoceiJ. U'rs perpetuamente nella memoria de’Polleri) e nella numero* 
muReufntr.Gt-^® dc’Tuoi glorìolìlfimì DìTcendenti. Peròche noi 

BeaU5uc.ci)u«a£ habbiamo certe notizie , che fu quello Gralio il Capo ) & il Fon- 
damento di molte Famiglie Dominanti) cosi nella Germania.» > 
come nella Fiandra) e ncU’Itah'ai ma Gngolarmcnte della Cala 
^lla Marca » e poi di Clcues in Alemagna) dalla quale > corno 
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(opra, deriuò pur‘ anche la Spinola) crapUncau nella Liguria. 
Nacque dunque da Elia Teodorico secondo Conte di Cieues. à 
cui) per eredità di Beatrice fua Madre» G aggiunfcla Contea di 
Teiflcrbanzo» che abbraccia con ampie Giurifdizioni le Signo. 
rie di Hcufda > di Altenaa > e di cucco il Oiftrecco da Lecca > ej 
Liga» fino al margine della Mola . Da Ida Contcllà di Anno* 
nia Teodorico hebbe Rinaldo» òlla Reinoldo» valoroTo Con- 
docciere degli Efercici di Pipino contro i Oanelì» e Normanni» 
che di quali tutta l’inferior Germania > faceuano allora crudelif- 
lìmo fcempio» menendola à ferro» & à fuòco. Mori egli netl' 
Anno del Signore scccecencelìmo lèflà^lìmofcccimoi e d'iiàbel- 
la) prole de’ Conti di Ardenna» lalcio Cunone quarto Conce di 
Cleues» che lì fegnalò militando centra i SalToni nelle primo 
Guerre di Carlo Magno» e che di Aleida Figliuola di Sigifmon* 
do Conce di Aquicania » generò Giouanni crede de gli Staci , e 
delle Glorie Paterne) per le quali meritò di nobilitatele fue Noz- 
ze» congiungcndos’ in matrimonio con vna Figlia di Michele 
Curopalata Imperatore di Oriente. IFrutti di tali Nozze furono 
Roberto » e Baldouino ; ma perche Roberto il Primogenito fpo- 
làco con Carina DuchelTadi Lorena .nel primo fiore dell’età fua 
giouanile venne à mancar lènza prol6» settimo Conce di Cleues 
rcllò il fratello Baldouino gracillìmo all' Imperatore Carlo Ma* 
gno» e dapoi Curatore delli di lui tanto famolì Funerali» che 
Il celebrarono in Aquilgrana. QucQi è quel Baldouino» à gli 
Stati del quale » come guiderdone di gloriole fatiche > la genero* 
(kà di Ludouico Pio Imperatore aggiunfe la Prouincia Tuenfe; 
col quale accrelcimento» intraprele poi» e recò feiiceoocnce ad 
effetto la fondazione della nuoua Città di Vecerocclle» Se in edà 
d'vn’lnlìgne Balìlica» dotata di lautiffime rendite» per lòftenta* 
mento de'fuoi Canonici. Fini egli di viucre l’Anno occocencc* 
fimo trentèlimo» e con aumenti cosi notabili lalciò gli Stati ere- 
ditari; à tre Figliuoli ereditari; » hauuti da Ildegarde Conceda di 
Gineura » e di Prouenza » che furono Ludouico » Eucrardo » e_> 
Roberto . A Ludouico , che mancò di prole » fuccedecte nel go> 
derno Euerardo» e compiacquclì quelli di ammettere per Col- 
lega il fratello Roberto» il quale di Cunegunda ContclTa di Mo- 
ia hebbe tre roafehi» Teodorico» Ruberto» e Ludouico. Teo- 
dorico dunque Primogenito di Ruberto» Contedi Teidcrban- 
ZO) e Signor di Altenaa» ò lìa della Marca inferiore» Contado 
non lungc da Colonia tra il Ducato di Bergen » e di Vvellfàlia» 
diede col fuo valore gran luftro all 'Armi impugnate contra i 
Saracini dall ’lmperator Ludouico II.» e fù Padre di Adolfo» e 
di Eucrardo» il quale» perche chiamaualì con due Nomi» vieo. 

“ ^ - B ^ d. 
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di tal ■ vno appellato Engclberto , Caro fu qutfti ad Enrico 
Imperatore, e daini parimente creato Conte di Bergen cdifi< 
eh il forte Caftello di Altcmburgo nella Vvcllfaliaj e fparfcj 
chiaro grido della fua prodezza nelle Guerre > clic inquietaaano 
in quelle (lagioni la Fiandra. Ma rapito poi da defìderio di 
gloria più verace di più (labile dominio» abborrente dalle gran- 
dezze (aliaci del Secolo, rinunziò gli Stati al Fratello, e fi reic 
Monaco nel Conuento da lui edificato vicino al Fiume Duno , 
del quale come primo Abbate, fù dedinaco al goucrno. Succe- 
duto per tanto Adolfo ne gli Stati di Bcrga, di Mons, e di Al- 
cemburgo, perla rinunzia magnanima di Eucrardo , feguitò la 
fortuna di Enrico Cefare, da cui meritò nuouu Signorie nella 
Vvedfalia, douc poi crelTe da’ fondamenti.il Cadcllo di Ausbur- 
go, per altro nome Vvolfe(Taga > e da Cefare (letTo nominato 
pur Conte della Marca lafciò al Primogenito del fuo medefimo 
Nome, che fiorì circa gli Anni noueccnto quaranta , più ampli 
Domini), e più copiofe ricchezze, che riceuute non hauca d.V 
fuoi antepalTati , Hor dalla figliuolanza di Adolfo, queda^ 
gran Cafa fi diramò sì ampiamente, che à noi , per non trauia- 
re più à lungo dal fegno principalmente prefido, farà d’vopo 
di recare in compendio la Difeendenza de’ Primogeniti, per inol- 
trarci poi con padb più fpedito à gli altri minori Fratelli , chu 
furono i veri Capi, Se immediati fondamenti della Famiglia Spi- 
nola, da’ quali, come da fua radice (dipende il lungo filo, e la 
fèrie ordinata di tutto ciò che fudègucntemence deferiueremo. 

Adolfo dunque Primogenito, ereditando il Nome, e gli Staci 
Paterni, trafmife a'Poderì fuoi li Contadi di Mons, di Altenaa, 
c di Bergen, a’quali poi, mancata la Linea di Euerardo, fi ag- 
giunfc il Ducato di Cleucs, con altri Stati non meno riguarde- 
uoli nella Germania. Vltimo della fua Linea fù Già Guglielmo, 6 
nel quale ful’incominciamentodcl Secolo corrente, fi cflinfc la-, 
Linea mafchile del medefimo Adolfo , che riprefa dall ’ Ori- 
gine dell’antico Gralio orafi continuata quafi mille Anni: 
cd oltre gli Stati già detti , lafciò quelli di Giulìers , che à gli An- 
tenati fuoi, per ragione di matrimonio, fino dall'Anno millefi- 
mo cinquecentefimo trigefimonono erano peruenuti. Vero è, 
che la (lirpe d’Adolfo crafi già diramata in altre due Nobiliill- 
me Cafe, cioè de’ Duchi di Buglione, c primi Re di Gierufa- 
lemme, per ccllìonc de’ quali anche oggidì li Vcfcoui di Lic- 
ge ritengono il titolo di quel Ducato; e la feconda parimente 
venuta meno in que’ tempi, lafciò quel Contado à gii Arciue- 
feoui Elettori di Colonia; pcrloche tuttauia Conti di Arem- 
berg fi fottoferiuono. Mora il fopra lodato Gio. Guglielmo, nel 
i qua- 
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<]u.ile qucfta Linea d’oro venne à finirfi> fil prole di Guglielmo 
penultimo Duca di Clcucs» e di Maria d’Auftria Primogcnica_, 
di Ferdinando primo Imperatore; ed hebbe quattro Sorelle. due 
maritate viuentc il Padre al Duca di BoruOìa. & all’Elcttor di 
SaiTonia. e due lafciatc in età nubile. & eredi perciò de gli Sta- 
ci. che per le Nozze loro.diuifì quali in eguali porzioni ,{i traf- 
portarono neH’Eletcor di Brandemburgo ^ c nel Palatino del 
Reno loro Mariti; benché la Cafa d' Aulirla, e l'Elettor di SaB 
fonia, per la fcritta cagione ancor' elfi nc ritengano il titolo. 
Hor che da quella Screnillìma Cafa traelTero l'Origine loro gli 
Spinoli, lo perfuadono le ragioni, c l’aurorirà fourapolle. Ma 
quando, e come ciò auuenili'e. c con quardccnltone il primo 
Guido capo della Famiglia vcnilTc in Italia , lo ddcriue l’A randa. 

& alFerma di haucrio ellratto da gli Alberi più antichi delia.. 
CafaSpinola. che benillìmo confrontano con altri da noi pur 
veduti, ed c nella maniera, che leguc. Guido Vjlconte Sécon- 
dogeuito di Adolfo, che fu il primo Conte della Marca, c di 
Altcnaa. dal fuo genio animoló. c marziale rapito fuor della.» 
Patria, feguitò l’Àrmi . c le fortune di Ottone primo Rè di 
mania» e pofeia Imperatore d' Occidente, f'opranominato ilGran-' *- 
de ; e Con lui calando l’ Alpi . fe nc venne in Italia per liberarla 
da’Tiranni, che l’ iufeftauano . Era tra quelli il più fiero, O 
potente il Marchefe Berengario, che circa gli Anni della nollra 
Redendonè noucccnto quarantacinque, co’ latrocini), e con lo 
ftragi , lì fece così formidabile al Mondo, che Vgonc Rè d’ Ita- 
lia, per coprire i fuoi Staci dalle violenze di così atroce nemico, 
giudicò nccclTario confederarli cq’Saracini. Prcualfc nulladi- 
ineno all* votone di quelle fòrze l’ingiuriofa fortuna di Berenga- 
rio. di che follemente fuperbo prrlc il nome di Augnilo, c latr 
co in breue tempo Padrone della maggior parte d’Italia, come 
iniquamente 1 ' hauea conquiflata . cosi barbaramente la gouer- 
naua. Egli con orgogliofo Imperio, e con leic incili nguibile 
d’Oro. e di Sangue, difertando le Cafe.e depredando le Chie- 
fe, anche dopo. la Victoria concinuaua la Guerra, nulla me- 
no crudele, &' implacabile co'Suddici. che co’ nemici. Pro- 
uocata per tanto dall’ inumanità di coflui, la giuda indigna- 
zione di Agabito II. Sommo Pontefice, c di quali cucci li Prin- 
cipi. e Prelati Italiani , implorarono l’aiuto di Ottone, celebre 
già per le Imprcl’e Guerriere, che contra i Franchi, i Danefi, 
i Lorcneli, gli Schiauoni. gli Vngheri, & i Boemi felicemente 
condotte gli haucuano acquilfaca la fama di valorofìiiìmo Capi- 
tano.' Quelli dunque portò più d’vna volta l’Armi vittoriofe 
in Italia . c più d’ vna volta domò Berengario , che fempre co’ 

nuo- 
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nuoui ccceill abufandod della clemenza del Vincitore > fu fi- 
nalmente condotta prigioniere in Germania > doue tra le cate- 
ne, « lo fquallore della Carcere lalciò raiferamcnce la vita. Dif- 
poncndo dunque Ottone delle cofe d'Italia, mutò i regiftri del 
gouerno, c lenza riguardo alli Priuilegi dc’Gcnuuelì, confer- 
mati non molto prima da Berengario ftelTo > volendo rimunera- 
re i Tuoi più benemeriti Capitani > efaltò al gouerno di quella Cit- 
Guido dc’Signori della Marca fuo fèdel Compagno, c ferui- 7 
r-i. ' do Promotore di quell' Imprefa & oltre i Feudi, che gli aflè- 
gnò in Lombardia, dichiarollo Vifeonte delia Liguria, Dignitl 
nuouamentc fucceduta à quella de'Conti, coflituita. già da Car- 
lo Magno, e per lo giro di cento Anni lòtto il medelìmo Nome 
continuata. Moftralì tuttauia , in confermazione di ciò, vn'an- 
tichiffimo Inftruraento dell’Anno nouecentocinquantadue, cele- 
brato da Tcodolfo Vefeouo allora di Genoua , doue lì onora 
Guido col titolo di cotal Dignità, che nell' ampiezza della Giu- 
rifdizione, pareggiaua ^cilmente quella de* moderni Viceré; 
ma nella datazione del tempo, concedendoli per ordinario à 
vita, di lunga mano la fupcraua; ed era limile à quella, che-» 
godono a' tempi nollri li fupremi Burgraui della Boemia. Ve- 
ro è, che alcuni Genealogilli della Cau di Cleues, edella Marca 
non fecero menziono di quello Guido fratello di Adolfo. Ma 
ciò non è merauiglia, nè deroga punto la fede ad altri , che in 
detta ferie nominatamente lo regidrarono. Peròche l'argomcn- 
to negaciuo non hà vigore di pruoua conchiudence , e ranco me- 
no, perche l’intento loro fu di fpiegare l'ordine della Succef- 
(ione, fenza prenderli gran penfiero de' minori Fratelli, che, ò 
non propagarono la Famìglia , ò pure la crafpiancarono in Pao- 
li liranieri. Ond'è,chein ventidueGeneraziooi, appena litruo* 
ua chi arriut al numero di tre Figliuoli : & è manifello, che fu- 
tono trafandaci da' loro Perfonaggi per altro fegnalacilfimi , li 
quali perauuifo di più autoreuoli Scrittori, fiorirono in quella 
• Fù tra quelli Falcodo Conte di Teillerbanzo, c della 
Gerard' Hera Signorìa Altenaenfe, & Hcufdena, che perfeguitaco da numero- 
in v?us.caód!lx. fi nemici, ctruouandofi con le Spade micidiali alle spalle, e con 
la Mofa dauanti, che gl'interrompeua la fuga, pafsò miracolo- 
Or!o Foccio so-famente quella vada Fiumara; c la gran Vergine Madre di Dio, 
fiei.icf.eftiiip.jo. vfQitj di Ceruleo Manto, fu chiaramenteveduta da molti dilccn- 
der dal Cielo in aiuto di lui, che vmilmente l'inuocaua. Sot- 
tratto con grazia così prodigìofa dall’cliremo imminente peri- 
colo, fuggi dai Secolo, e pollcrgate le Grandezze, & i Princi- 
pati Paterni, fabbricò va'infigne Conuento ad onore della fua 
Celcflc Liberatrice, doueprefe l'Abito Rei igiofo, e per viucr 

lon- 
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lontano da’ Gradi, che. come à Principe, e Fondatore gli con% 
ueniuano. eleiTe fpontaneamcnte l'vmile (lato di Conucrlè .* a 
di Laico : anzi parendogli troppo l’eflcrSeruo di que’ Sctui di \ 

Dio. n abbafsò à feruirc a’ loro Giumenti, diuenuto Bifolco del 
Monaftcro. Così . di gran Signore fano per Giesù Grillo po> 
nero Paftorello. colleraua giorno, c notte alla Campagna tutte ‘ 
le ingiurie de' tempi ..e tutte l’inclemenzc delle llagioni più or- ; 
ride, e rigorofe. Ben quindici Anni perfeuerò nel tenore di . 

quella efemplariBìma vita, c morendo, lafciò grande . & vni- *, 
uerfal concetto di clTerfì con viEcio si abbietto inalzato ad cmi- ’ 

ncnte grado di CrKliana virtù, e di Gloria immortale. Hor , 

nè di quello grand* Vomo. nè del nollro Guido, nè di Giaco* 

010 Conte della Marca . che maritò Carlotta fua figlia nel Rè 
di Cipri. moRrano haucr notizia tal* vni di coloro.che fcrilTero 

8 le Genealogie di cotali Famiglie. Siamo nondimeno coftretti à 
coofclTare. che in tempi cosi remoti da'noRri. troppo è difficile 

11 dimollrare con euidcnza le Origini delle Nobili Famiglie^ talo- 
ra più recondite, che le fontane del Nilo. Ma quantunque* 
da limili dilficulià vedanlì pur’ anche intralciati gii Alberi di 
quali tutte le Cafe più cofpicue.c Dominanti d’Europa, rella 
contutiociò fuori d'ogni controuerlia. che quello Guido Vif. 
conte nell’Anno 9 tz.tù il Capo,& il Fondator de gli Spinoli.c 
che da lui per diritta Linea mafchilederiuano tutti que’chiarilli- 
mi Perfonaggi. che li pongono nell’Albero della Famiglia-.. 

Dilli ciò eflère fuori d’ogni controuerlLi , perche lì accordano in lìttliSilwoV. 
alTerirlo tutti grillorici delle cofe di Gcnoua. che di propoli- 
to ne parlarono- Perche l’IaRrumeoto di Teobaldo Vefeo- *V 
UO) lòtto l'Anno predetto 95'z. che noi regillreremo nel 
dell’ Illoria. l'appella ,cpl proprio Nome, e col titolo di Vif-umo Spiooiian 
conte. Perche altri antichi Strumenti . di circa trecento Anni. 
da lui deriuano tutta la Succelfione della flelTa Famiglia. Per- 
che nel 1596. nat'a controuerlia per alcune dilpeolè de gli Spi- 
noli nella Cafa. c Banco di S. Giorgio, in rigorolò Giudicio fù 
da quel Magillrtfo riconofeiuto l’Albero di detta Famiglia, con 
r Origine dal medelimo Guido Viiconte, e dopo lungo, c dili- 
gente elàme in ógni fua parte approuato. Da tutto ciò rifulta. ' 

che* già per otto Secoli hà goduto quella Famiglia nella fua Pa- 
tria non lòto il carattere di Nobiltà . ma con larghillime Pollèf- 
lioni i primi. .e fupremi Gradi della Repubblica ; onde auuiene. 

■ che l’Ulorie di Gcnoua. di lei fui bel principio fanno menzione, 
c coloro, che dell ’llluUri- Famiglie Genoueli prefero à Icriuere. 

9 -per lo più iuÒQmlnciarono dalla Spinola. Ma del Gouerno di 
-Guidq nel fnq Vilcootado) e delle azioni fue più colpicue à noi 

non 
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non è penienuta contezza veruna. Peròchcicome pur dianzi ac- 
cennammo. l’ Iftofie Genouefì nafcoqdono tutta quell'età fotta 
, folte caligini di vn fìlenzio profondo, e de' primi Autori di cosi 
Nobil Famiglia * piu tofto Antenati > che Coetanei della Repub- 
blica. ricordano appena i Nomi, e folamence dalle priuate Scrit- 
ture. fi ricava l’ampiezza delle di lui Podeflìoni . maflìme in 
quella fàmofa Valle, che oggidì nominiamo Polceuera. Ella-, 
io antichifilmi tempi (ciò che apparifee da vna Tauola di bron- 
zo. quiui trouata nel Secolo padato. & incifà duemila Anni fo- 
no nel Confolato di Lucio Cecilio. e Quinto Minuzio) fi addi- 
mandaua Procobera . Gli Autori però di mezzo tempo la didero 
talora Poceuera. e talora Porcifera . ma da Plinio nominollì Pul- 
cifera: Pcròche non può cadere in dubbio, che di quella, c.» 
dcll'oppodoRifagno ci non intendede . oue.defcriuendo la Pro- 
vincia della Liguria, diceua eder collocata: Inter Ptictfiram 
Feritorem amnes appidmm Genita. Si apre queda Conualle tra le 
balze deirApennino quiui oafeente. orrida da principio^ & an- 
guda ; ma poi dalle pendici del Monte . poco a poco appianan- 
doli fi dilata . e concependo in lèno vn Fiumicello del medefitno 
Nome, dendefi per lo fpazbdi quattordici miglia da Settentri» 
ne à Mezzogiorno, doue auuicinandofi al Mare, fi curua. c là 
fpandein ameno Teatro, cintodall'vna.e dall'altra parte di Col- 
line fempre verdeggianti, che producendo Vini, e Frutti di per- 
fetto faporey accrcfcono le delizie della vicina Cinz, e merita- 
no l'ammirazione'de'Foredieri. a’ quali nel bel mezzo di loro. 
iit.fcoprono la via verlb la prodìma Dominante, e la Scala per le 
Nauigazioni d qualfiuoglia parte del Mondo . Qmui dunque, 
invitato dall 'amenità del luogo, c dalla vicinanza della Città, 
edificò Guido il fuo primo Palazzo ampio, e fignorile. à guifii 
di forte Cadcllo sù l’eminenza d’vn Colle, e con voce di fila 
nazione addimandollo Cremen. che rìceuendo poi altro fuono 
piò appropiato all' orecchie Italiane, fu. detto Carmeno . ò Car- 
naandino. & anche a'nofiri tempi nelle valle rouine. che vi ri- 
mangono. riferba i venerandi vedigi della fua.graadezza ; onde 
i Paefani del vicino Balzanello. furono lòliti nominar quello luo- 
go la Cafa de’Signori. Signoreggiava egli parimente nell'emi- 
nenza di quel podo. che oggi fi chiama Caflelletto> il quale 
abitato frequentemente, fu neH'auuenireper lunga ferie d’Anni 
fnlica abitazione de' Giufdicenti . Quindi feendendo al piano del- 
la Città, (lendeua le pertinenze dc'fuoi Poderi per tutto quello 
fpazio. che prolungandoli dirittamente per S. Luca verlb i Ban- 
chi. e le Vigne, fi ripiega poi da Lucdi alla Piazzai e Chic- 
fa di Santa Caterina i ne' quali lìti. come antichillkni della Fami- 
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glia Spinola da lai originata . non fòlo furotia eretti fucceili.* 
uamcnte i loro Palazzi ; ma pur’ anche le tre Chieic già nomi- 
natcìche iòno nella Città delle più riguardeuoli tra l 'antiche, da 
efli riconofeono la fondazione. Tutti però quelli fondi a’tem-^ 
pi di Guido Vifeonte non erano . che luoghi di fue delizie ; ed 
il Nome (lelTo tuttauia permanente, òdi Vigne, ò di Lucoli. 
che nel latino idioma in quell’età corrotto, im non per an> 
che edinto fìgniiica i Bolchecti . apertamente dimodra per 
: o qual’ viò fodero da lui deputati. Pari all.' ampiezza del Patri- 
monio hebbe Guido il numero de' Figliuoli, che fenza far men- 
zione di Feminc. furono sette. Oberto il Primogenito, nel 
quale continuando la Dignità del Padre, fu addimandato Vii- 
conte. Guido il fecondo, erede del Nome Paterno, ma con. 
l’aggiunta di Carmandino. dcriuata dal Nome di Cremen. 

■ £i Cannen Caftcllo di fua Refìdenza « e propagata poi nella Fa^ federic. rcdetic. 
miglia de’ Carmandini. de’ quali iù Capo. Il terzo nominoilì A»pot. Mirro. 
Adolfo Marocello; il quano Corrado Guifolfoi da’ quali pari- 
mence tralTero l! Origine loro due Profàpie deglifleiQ Cogno-”'*’ 
mi. Occuparono il quinto, e fedo luogo Odoardo. & Eue. 
lardo; ne’ quali, e ne’ loro Poderi, per qualche tempo fi con- 
tinuò il titolo medefimo de'Vifconti. VItimo fù Guglielmo* ‘ .> 
c chiufe degnamente vna così Nobil Corona di Generofi Fra- 
telli . dando à luce la celebre Famiglia de gli Embriachi , ediott 
non hà gran tempo nella Succellione > ma fempre viua nella 
memoria de’ Secoli . per le Prodezze de’fuoi Figliuoli, mailìme 
contra i Barbari occupatoti di Terra Santa, come a’proprj tem- 
pi didefàroence racconteremo. Mora tutti quedi Fratelli) eccet- 
tuato il Ftimo. e forlè il Secqndogcnito . lalciaado il luogo di ■ 
Carmeno. coojle Famiglie loro, fi trasferirono à Genoua. do. 
ue fidando l'abitazione, non è credibile quanto aggiungedero 
di fplendore alla Città . e con quanto di edimazionc > c di af- 
fetto dalla Città medefima vcnillèro accolti. Certo c. che ne 
gli Anni feguenti fi fece appena elezione de’ Magidrati Supremi 
delia Repubblica . fenza che i lóro Figli, e Nipoti ne parcici- 
padcro: e calota. come nell’ Aiuio: i loz. nel numero de’ quat- 
tro Cqnfoli. approdo i quali rifiedeua l’adoluco Gouerno del- 
Ja Città, e del Dominio, tre fe nc rit tuonano della medefima 
Stirpe, quantunque fotto diuerfi Cognomi di Embriachi. di 
Spinoli, e di Carmandini. Sotto quedi Fratelli Vifeonti fece- • 
fi la ptiiiia fpedizione contra i Saracini d ’ Africa . di cui fi hab- 
bia nell’ Idorie Genouefi certa, benché noq didima notizia ; 
fegui à perfuafione del pontefice Vrbano IL l’Anno 1088. Rao-notoikko»* 
contaflo gli. Annali EcckfiafUd* cd i particolari di Otnoua.che*^ 

; ■ C eco- 
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centomila di que* Barbari renaiTcro cftinci» prefa la Città loro 
Capìtalc>& il Rè fatto Tributario della Sede Apoftolica; al ebe fi 
accorda il Cardinal Baronioi fòlo difeordando neirAnnOf che 
ritrae al 10S7. ma della Città efpugaata> e del Rè fatto Tributa' 
rio non cfprituono il Nome , Che Tonore di queft’ illufirc Vic- 
toria debbafi principalmente alli Fratelli Viiconti è fuor di dub- 
bia: 'mentre con alto Dominio prefedeuano eflì al Gouerno di 
Genouai e della Liguria» come già fi è dimoftrato. Nè perche 
poco à poco venide meno l'autorità de' VifcontitciTendofi circa 
il 1 1 00. principiato ad eleggere i Coniòlii fu menomata la (li- 
ma della loro Famiglia) el'autoricà) che grandiilìma ottenne- 
uano nel gouerno. Ma Oberto il Primogenito perfiilendo tutta-' 
uia nel Palazzo di Carmen) e nella Signorìa della Polceuera) econ- 
tinuando dopo la morte del Padre nel Titolo) e nella Dignità 
di VifcoDte)fi auuenne iq tempi calamitofi per l'Europa tutta» 1 a 
c fingolarmente per la Città di Genoua fiinediifimi. Auuicina- 
uafi l'Anno millcfimo di noilra salute > nel quale vna gran par- 
re della Criilianità era perfuafa » che douciTc conila venuta di 
Anticrifto hauer termine il Mondo. Grande autorità concìli»> 



uano à quella falfa opinione vomini > per altro dmtiifimi ) eoa 
B«on. Aia. jooi. Ij perueffa intelligenza delle Diuine Scritture. La confermaua 
in oltre vn diluuio quafi vniueriàle di iceleraggini > che fon»- 
tnerfa la baìTa Plebe > s 'era inalzato poi fino alle Cattedre de gtì 
Ecclcfiailici diuifi dall’ambizione in prti ) e fino a' supremi 
Regnanti) che per lo più eran Tiranni: cd i pochi legitimi) ed 
innocenti veniuano precipitati dal Trono > & vccifi da' loro Fi- 
gli ) e Parenti ) come Araldo nella Dania) e nell ’ Inghiltern 
^oardo. Ma fopra tutto i moftruofi prodigi di nuuole (iam- 
Baron.<ui»«o.aS njcggianti , c fimguinofe ) che largamente coprirono tutto H 
t>?a°tìii- io cie. 11. Regno della Gran Brettagna > di safli' piouuti dal Cielo » di Cro- 
^ ci sanguigne comparfe ne' veRimenti di molti > di orrende Co- 

mete nuncie funellc delle Fami) delle Peflilenze) e de' Tremo 



ti ) che dcuailarono largamenter l 'Italia , la Tracia ) e la Gro 
Mourc. HttW. Fontane parimente di sangue) che fino ad inondar le 

f. ^Tj7. ‘ ^ pubbliche Piazze gli Anni antecedenti fcaturirono in Genoua > Io 
hceuano credere sì (èrmamente ) che molti fi aReneuano da far 



huoue Fabbriche )ò da riilorarc l' antiche) attendendo di giorno 
in giorno il tranfitO) & il sepolcro di tutte le cofè vmane fate» 
le rouine di vn Secolo già moribondo . Ma la Prudenza > e la 
Gmain. aia u pietà di Oberto era fondata cosi faldamente> che nulla commof- 
.V fo da quc(U Popolari fpauenti > in quegli Anni mede^i ) infio- 
i.-: me con Guido fuo minor Fratello ) prefe à fabbricare il sontuo(b 

Tempio di S« Maria delie Vignc»con unto fplcndore» che non 
. . - . folo 
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foto per l'àntichità.raa pur' anche per Talcre nobili condizioni»' 
che l'accompagnano» fù fempre riputato inGenoua pervno de* 

Santuari riguardeuoli » e venerandi. Egli da principio l'e- 
reffe in titolo di Preuoftura > e launmente dotato aflègnollo a’ 

Canonici Regolari di Santa Croce» che iìoriuano allora in Mor> 
cara. Indi i poco (nè (ì sà precifamente il tempo) lì mutò in 
Collegiata Inugne» con Preuofto, e Cancthici Secolari : e final- 
mente nel mille cento quarantafci» crefcendo fempre più l'abi- 
tazione intorno» e nell'aumento della Città conuertendofi le 
;Vigne in Palazzi» fu deputata dal Clero per Chiefa Parochiale» 

'c Oillegiata Infigne» nel quale (lato tuttauia fi confcrua . La 
diuoo » e miracolofa Effigie della gran Madre di Dio» che con 
frequenza continua di tutti gli ordini quiui fi venera» i Tefori 
delle Sacre Reliquie, raaffime della vera Croce » e d’vna Spi- 
tu della Corona di Grillo» che da tempo immemorabile fonouì 
cuflodici, il nobil Teatro» che apre nel tempo (^areCmale à 
più celebri Oratori d'Italia» il fiore della Nobiltà Genouefo» 
che abbraccia nella Tua Parochiale Giurifdizione,fòno gli fplen- 
dori » che adefio illuRrano queda Chiefa » e rendono il luo (lato 
prefente conueneuole alla Nobiltà de’ Tuoi principi) > & alia ma- 
az gnificenza d'Oberto» e di Guido Tuoi Fondatori. Ma ritornan- 
do adelTo alla Succeffione della Famiglia , nacquero da Oberto 
nedefìmo due Figliuoli Belo, e Benonorato. Benonor.ito fi mo- 
ri fenza Prole, e da Belo Fondatore del luogo di Montebello 
furono generati foIan3ente Guido» & Oberto» nc' quali hebbe il 
fuo primo principio» e rifuonò la prima volta il Cognome chia- 
riffimo de gli Spinoli, che diuerfì da diuerfe cagioni luppon- 
gono deriuato. Abitaua quedo fecondo Guido nel Palazzo Pa- 
terno della Signorìa di Polceuera, e già fi auuerti efTer’iui la_. 

(Irada più trita» 6c il pafTo più frequentato da coloro, che di 
Germania, ò di Lombardia feendeuano nella Liguria, ò ricer- 
cauano imbarco per più lontani Paefì. Nacque per tanto dall* 
opportunità di quedo fìto la fama , e fù creduta dal Volgo, che 
folito egli à dare lautilfimo alloggio à molti Signori Oltramon- 
tani, che battcuano quel camino, per feruirc a'varjgudi du 

È li Ofpiti Tuoi, varie Botti di Vini gencrofì facede fuenar con 
I Spina , onde per ifeherzo de'conuitati , iòpranominaeo lo Spi- 
nola , tramandaìTc a' Poderi » e perpetualTe nella fila Oifccnden- 
za il Cognome. Cotalderiuazione( ciò che altri nc Icriua •‘'con.Cjfrà'i 
trario ) non douerà fdegnarfi da chi porrà mente alia femplkità ‘ 

di que’ Secoli, 0 fi farà rifouueairede'Lenculi,de'Catuli ,de’Cali- 
goli , de' Piloni , Nobiliffimi tra gli Antichi Romani , e più moder- 
pamente deXriaelli, de'Caualcabue» de’Pignatelli» che ben dii 

C ^ mcH 
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QAofiranoda qyanto leggieri aio(iui.^|y;«ndeflJira ^dquncn» 
r Sopranoini d> CraOiPerfonaggir {^goomi d ’|jjj^i(lìmà 
Paritntacii, Ma perdile nan4iin<:oo,tueto ciò apiv hai.fi^iirf 
mcntO) che ia vna fama popolare feoiea'ccrto. Autore»! feosat 
fiarfe moderno , c perche milita in contrario vn fortiffimo art 
gomencoi che nell 'Armi più antiche , e nelle Monete battuta 
con- 1 ’ Infcgna Spino)»» quando furono Capitani y c; Signori dà 
Gcnoua> la Spina è naturale» non arrifidale» anzi, quali ramo 
ipinofo, fi diuidein tre punte» parue ad altri altea^ntc, 
reJerk òa principio più plaufibilc, c più, vcrifimile lo derhiafono. Era- 
f^'t.déiini.ui.nel Tortonefe ( già l’ accennai ) il luogo di Mpnte Spinola» 
"«ro àmpi IH, ?he nelle Eanghe della Liguria per lungo tratto ffendeuafi tra-» 
diPucesu, Varfi» c Piacenza? e perche la Famiglia da tempo imoacmora* 
bile hà pofleduti in quelle Vicinane;? .moltiflìmi Fendi» de’ quai 
h non pochi tuttauia le rimangono» alcuni Autori ne tralfero 
congettura > che il Nome del luogo polleduto fi conuertlfic à pO] 
co à poco pel Cognome deToflclfori. fi che quantunque à pri- 
ma fronte habbia molto del probabile » ad ogni modo difficiU 
mente potrà perfuaderfi à chi riflette non haucre queff 'opinione 
altro fondamento» che la confopaoza de’ Nomi» & à chi c in- 
formato di quanti Staci poflèdeflèro allora gli Spinoli più rignar-. ^ 
dcuoli , e più degni di fcgnalare co'^loro titoli la Cafata . Da.» 
fimili dubbiezze può rifultarc vna terza opinione > à cui la Piet^ 
de’ primi Spinoli aggiunge non poco di pefo ; La Sacra Spina.» 
della dolorosi Corona di Criflo» che fi confcrua in Genoua»pcf 
efler da tempo immemorabile ripofla in Sanca Mafia delle Vi- 
gne y prima > e principal Chielà della Famiglia Spinola » vieiH 
fuppoflo da moiri] ch’ella vi fofle collocata da'FigliuoU» ò da) 
Nipoti de’ primi Tuoi Fondatori. Guerreggiauano eflì Princu 
paimcnce li valorofi Guglielmo, e Guido iccondo» perlacony 
quifta di Gierufaicmme , e del Santo Sepolcro in Palcfiina : oiu 
de foleuano i Comandanti ritornar carichi di Sacre R.ciiquie.»y 
delle quali abbondauano quc'Pacfi . La Criftiana lorQ magnani-^ 
miti, come in altre occafioni è mauifeflo, fù dòlit» di fraicu- 
rarc l’vtile della preda, contentandoli dell ’onof del trionfo, q 
di qualche veneranda memoria, per arricchirne la Patria, Hor' 
eflendo il Cognome de gii Spinoli nato appunro; nel tempo dellq 
CùrcOT. Tom. i, priipc fpcdizioni per Terra Santa, quando la detta. Spina fi fupr 
trasferita in Genoua» e ripofla nd Tempio edifica- 
jQ da’loro Padri, troppo fi rende vcrifimilc, che aantametwe.» 
ambizìoG deriuaflcrq da qucUa il Cognome, e quella dipingef- 
ièro nella dimelLca Iqfegaa , come Nobil Trofeo di fincera Pie- 
tà» c di Qnerricra Forcenza: p tanto più» qnanq che ocU’Ar', 
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piu antiche della Famiglia la Spina è naturale fparfa di faot 
gulgno coloKi e procedente da; va picciolo ramuicello {pinolo; 
le quali condiaktQi aperumeote la dìHèren^ianpdall’vCiale fatta 
per arte > c la oonformano à quclle),<ihp fcruironp perJudibrio« 
c tormento del Redentore . NpiiCOatuctociò , fegpendo fra 
la varietà deli' opinioni > le traecie più apparenti del vero» gran- 
demente incliniamola credere « 1 che per le attinenze de' primi 
Vifeonti con gli Aierami Mard)c(ì di Monferrato à loro imita- 
zione aggiuogelTero all'Infegna;4j Cjeucsi e della Marca la 
dclìma Spina* la quale fodc da principio naturale* come appun-Ag^^iiXì!*) 
to rvfauano que' Marchell * e come .apertamente lì vedo, io .alcu- 
ne dell' Armi* ^ anche nelle Monete impreflè a’ tempi* che do- 
minauano Capitani Oberti Spinola ip Gcnoua* ma'che poi à ca- 
gione di liti iofprce era le Famiglie* per differenziar l’vna dall* *“"•*•*! 
altra* iatrodaceflcro la* Spina artihciaJc* come pure oggidì la 
coftumaoo. QueAo à, parer mìpc^il fpodamcnco più proprio* 
e più faldo*ful quale lì appoggia l’Origine dd .Cognoiiie^pino- 
la* principiato dalla ouDUa aggiunzione*. che i due Fratelli Gui- 
do* & ObertP becero all 'antica InfegOa* e ritenuto ppi coftan-, 

I j temente da tutta la.numerofa loro Difccndeqza . I*' Arme dun- 
que* ò fìa rinfegoa della Famiglia* non fù come il. Cognome 
in ogni tempo inuariabile. Ella da. principio ne gli anticipi Si- 
gnori di Cleptts* e. della Marca fù fénza Spina; e cale h coui-^ 

DUO per lunga ferie di tempi* accelò che dopo rinoodazion^ 
de’ Goti nelle più’ horice Proafocic d ’ Europa * preualend».^ CO; 
ftumc della Nazion Dominante * furono tolte via quaG tutto 
qucll'lmptc{è.^iù|Vetu{le* che all'vfanza de Romani* e de’Gre- 
ci fapprefencanano Corpi CeleÙij'q fenlìcim* ò vegetabili* ò 
parte alcjHNhdtCmodelìmii: fe non .£>idè «alora la pelle *c,e-a 
la télla di qualche Gero Animale t.Sotcewratono peto, in loro 
Vece i Campi d’vao* ù più colori* le Bande* i Cancelli* lo 
Croci* le FafiPÌe>rl 'Onde* gli Scacchi variamente per dirino, ' ; 

e^r traueilb delineati. Hor come che l’età di Elia Gralio* 
primo Fonte* ^ Origine della Fam^lia foìTc fopra dugencocin- ' ~ >. 
qu^nc’Anni * dopo ; che haucuano que' Barbari con viccoriofo 
piè calpelUta la Maeftà del, Romano Impero* c peruertita ogni 
F*ù;leggiadra cofiumanza con la loro barbarie* quiadi auucnnc, 
chel’iolcgna dc'.Signori di Cleues* e della Marca* conforman- 
doQ a’cempù.ne’qoali fù inalberata* non rapprcfencò* cÌk vno 
Scudo colorito d>' oro* diuifo.per diritto da tre ordini di Scac- 
chi variati di .vermìgUo} e. d'argento. Polàua bene.fbpra lo 
Scudo vn’.Elnio chiufoà Cancelli. cu ferro *,& vaà Tcftk di Toro 
eoo. le cortULd'tf^coco: ma foprr tutto èiò fpiccaua vnaCoro- 
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pa Reale > che rìceueua fregio > e vaghezza da'mcdenmi Scacchi 
dcirArnae pur di nuouo in lei replicati. Quella medelìoia In- 
degna portano ancora in Fiandra i Conti di Arembergh , come 
parimente in Francia i Duchi di Buglione» che lì pregiano di 
•gualche attinenza con la Caia della Marca: onde tralTc l' Grigi* 
ne per mezzo del Primo Guido la Spinola» la quale però» corno 
frguace della parte Imperiale » cambiò la Cerulee del Toro lòura- 
ilante aH'Armc in vn’ Aquila coronata. Si onorano pur’ anche 
dell’Arme Aeda» c l’inlerifcoao nc'loro quarti» benché coiu 
qualche mutazione gli Elettori Palatino » e Brandeburgefe ; 
perche con qucAa Caia iledà i Conti di Traufen» e di Konig* 
fegg, due Famiglie fenza controuerfìa primarie nell' Au Aria» 
pontraflero antiche Parentele» fanno ancor’ cllì la medelìma Im* 



E refa» con gii Aelll colori a ed è cofa notabile» che i quarti del* 
1 Spinola del Conte di Traufen ibno quelli del Conte di Ar* 
court della Cafa di Loreno» c della Colonna Romana^e del gran 
MacAro Villers Lisicadam » fono il quale la Città» c l’ifola di 
Rodi lu violentemente occupata dagli Ottomani. Non è poi 
da dubitarli » che l'aggiunzione della Spina àqucAa antichi!^ 
(ima Infegna di Cleues non feguilTe ne'medenrai tempi» e per 
gli AeAì motiui» che fò adunto il nouello Cognome del medelì» 
mo figniAcato. Laonde rinfeirebbe inutile» e tediolò il repli* 
parli. Ma perche nondimeno ella non in rune le Armi della Fa* 
fniglia già nominata Spinola fì ritruoua; anzi in alcuni de’fuoi 
più antichi Sepolcri fi vedono i (oli Scacchi» ed in altri la fola-» 
Spina > ed il colore del campo dal folito è diAitrente» darà gran 
lume all ' lAoria il palefarne in qucAo luogo la caulà . Obicio» 
ò (ia Obicino di Corrado Spinola > hebbe per moglie vna Nipo* 
te di Federico Imperatore Agliuola del Principe d ’Antiochia. Da 
qucAa egli genero Argentina Spinola » maritata poi nel mille.* 
trecento diece à Teodoro Marchefe di Monftrrato » c lolanca.^ 
Abii; snn. ^ ^ Domina» Amedeo quio*^ 

to Conte di Sauoia ; già che allora quell 'ampio Dominio non 
godeua per anche il titolo d« Ducato. Sù qucAi fondamenti » che 
pbia.^cs-sutc. vacillano» qualche moderno Scrittore hà deriuato dalla Ca* 



fa Spinola il Sangue Reale di Sueziaa c di quella gloriola CriAi- 
na» ia cui MacAà è più venerabile per lo difpregiodi ducRcgniA 
phc non farebbe per l’apquiAo» e per la poRelSone di vn Mon- 
do intero. Hor Ip làcellc di queAe celebri Nozze co’ primi Po- 
tentati dei Mondo CriAiano quanto illuArarono co’lorofplendo* 
ri generalmente la Famiglia Spinola» tanto pare» che abbagliai* 
fero l’occhio di alcuni particolari» che adoratori del Solcnalcen* 
(c > per copipiaceire à Paicoiogi f tu quali appoggiauaoo le fpe^ 

ranze 
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ranze de' loro auanzameati» nafeofera le prime Armi della Mar^' 
ca > e le mutarono ne‘ due campi Turchino^ e di Argento* pro- 
pri Diuilà di quelli nuoui Marcbefi di Monferrato. Non po> 
teua vn così fatto cambiamento non prorompere in qualche no- 
tabile dilTenltone della Cafaia. Ella virilmente opponendoli alla 
nouità di que ’ pochi * che s'erano in certa maniera dimenticati 
dell'originaria loro grandezza * fece sì* che in breue tempo 
lì accordalTero tutti col maggior numero* e rialTuroeflcro di Ixt 
nuouo l'antica Infegna . Oifierente * anzi contrario moduo heb« 
bero quelli * che tolta via la fola Spina ritennero tutto il rima- 
nente dell' Arme* perche llimando cfli fommamente l'Origine 
Germana * e la Dilcendenza di quella gran Cala feconda di tan- 
ti Principi * e Dominatrice di Staci sì grandi * fdegnarono qua- 
lunque mutazione ; apprendendo * che ogni aggiunta di nuoui 
corpi douelTe fparger' ombre lòpra la chiarezza, che ridetteuain 
loro dall 'antichità * e dalla gendrolìtà della Stirpe. Tre dilFeren- 
ze dunque io ritruouofenza più nella formazione dell 'Arme Spi- 
nola. I foli Scacchi, di Porpora* e d'Argento in campo d 'O- 
ro; e ludi quelli, che veneratori dell* antichità fdegnarono 
qualunque aggiunzione di nuoue Infegne^La lòia Spina in cam- 
po d'Argento* e d'Azurro, e fu di quelli* che alla prima Ori- 
gine della Cafa di Cleues , e della Marca vollero anteporre le^ 
auoue Parentele de’Principi d 'Antiochia , e de gli Augudi . La 
Spina* e gli Scacchi fudeccìnei campo d'Oro; ed è di tutti quelli, 
che oggidì lì pregiano d'eder'ingenui pani di quella cofpi- 
cua, e gcnerofa Famiglia. Intorno* e fuori dell' Arme alcuni 
polero attrauerface due Balellre, per elTcre flato Francefeo Spi- 
nola Capiuno de' Balellrieri nella famofa Guerra di Napoli con- 
• 4 tra il Rè Alfoofo di .Araeuna. Ma quali lì folTero finalmente 
le loro Iniegne* non nleua gran latto a pragow delle Nobili 
'Azioni * con le quali lì frgnalarono . L' Armi delle Caface fono 
Imprcfe dipinte; fono Imprefe reali Topere illuftri, che rendo- 
no rìguardeuoli i Perfonaggi * ed immortali le Stirpi , che li 
produlTero. Hor quelle ne’ primi Capi, che portarono in fron- — 

te l’onore di tutta fa numcroià Pollerità , furono in le medelì- 
me grandi ; e grandemente fpiccano tuttauia ne gli Annali della 
Patria , che ralTembrano intelfuti dc’loro encomj. Pcròchc nel 
primo Secolo* quando come Cclàrei Vìfeonti prefedeuano al 
Gouerno della Dguria, e nel lèguente * allora che Genoua lotto 
i primi Confoli cominciò à refpirare aure di libertà più lineerà, 
e più indipndente, prue che gli Oberti* i Beli, i Guidi* gli 
Anlàldi * ed. i Guglielmi primi Fondatori della Famiglia* folTero 
lo Spirito ft l.’Amima della Repubblica * pu darle motoò e ca- 
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lorc nelle operazioni ò di Pace>ò di Goerra più rileuancì.' £ 
per rifarmi > come richiede l'ordine de' tempi da Oberto ilVif- 
conte a folto il di lui Gouerno fu confeguica la raemorabil Vic- 
toria concra i Saracini; c l’Armi Genouefì à perrualìone dd 
Sommo Pontefice Silucllro II. moffe contro la Corfìca di bel nuo»; 
uo s’ impadronirono dì quel Regno> ritogliendolo à viua forzai 
dalle mani de grinfcdelia e reftituendolo alla Liguria> che già 
mille Anni prima l’hauea conquillato col valore >c frenato coiu 
r imperio. Ma più notabile» e con più indiuidue circoftanze ij 
defcritta fù da griflorici l'imprefa della Sardegna fbtto gli an- 
fpicj del medcfìmo Oberto. E per tanto da rilàperfi, che cir- 
ca l'Anno millefìmo della Grazia ì Saracini» dominando poten- 
temente nell 'Africa > c nella Spagna > fcorreuano con grolle Ar- 
mate tott'i Golfi del Mediterraneo » & occupata già l’ifola di 
Sardegna» di là frequentemente fpingeuanfi ad in^ftare l’Icalia» 
alla Signorìa della quale già da lungo tempo afpirauano. Do- 
lenti i Romani Pontefici per la /perdita dì quell 'Ifola già da lor 
|)ofreduca» ed anfiofi del perieolo imminente à Terra ferma» ed 
a Roma ftelTa » fliroolarono la Pifana Repubblica » che metteua 
in que' tempi forze conlìderabili in Mare» à ricuperar la Sarde- 
gna , offerendo loro» come guiderdone dell 'opera» e frutto del- 
la Vittoria la Souranità di quel Regno. Si molTero i Pifàni la 
prima volta» ma con infelice fucceflb» e l'altredue» che vaio- 
Tofamente combattendo s’impadronirono di quell* Ifola « nonJ 
hebbero poi forze bafleuoli à mantenerne il polfelTo. Laonde.# 
fperimentandocosì durigli denti» e cosi poco dureuoli i profitti 
della Guerra» vennero io rifoluzione di appoggbrfi à braccio 
più potente» implorando raiuto de’Genoucfi. Oberto» che co- 
me Vifeonte regolaua il Gouerno» con ogni sforzo maggioro» ; 
ò fpinfc» ò condulTe (ciò reda incerto) ad vn’Imprefa si pia»csi 
necelTaria l'Armata della Liguria» che non folamente purgò da* 
Barbari tutta quell ’llòla» ma netraffe prigioniero à GenouaMu- 
fatto » altri lo dicono Mufaito » Rè de' medefimi Saracini : onde 
incatenato fù poi trafmeffo ad Enrico IL Imperatore» dal quale d 
hebbe io premio la confermazione d’amplilllmi Prìuilegi; o 
Genoua rimafe per lungo tempo al podèfTo di Cagliari Città Ca- 
pitale» & inoltre della metà di quel Regno» effendo il rimanen- 
te aggiudicato a'Pifani» partecipi dell’onore» e dell'cmolumcii- 
to di così gloriofa Vittoria. Ma perche quedi»< non contenti 
d’ bauer conofeiuta à lor vtile la Potenza de’Genouefì » la prouo- 
carono con ingiurie» e la vollero fperimentare à lor danno» Be- 
lo Vifeonte fucceduto immediatamente ad Oberto fuo Padre.*» 
bea due volte» cioè oc gli Anni oiììIg fedàntafei» e mille feti 
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[ant'otco rintuzzò i* ardimento loro > facendo fcorrere le fuc At~ 
mate fenza danno > Se oppoGziooe alcuna > fino alle foci dell 'Ar- 
no, & alle vicinanze di Pifa. Quelle lòno l’ imprelè > che lì 
fecero da‘Vifconti , le quali perche contengono preparamenti 
d' Armate) efpugnazioni di Città Dominanti > cambiamenti di 
Regni) morti )ò prigionìe di Supremi Regnanti ) degna materia 
farebbono di più proiilTo racconto > fc gl ’ Iftorici antichi l'ha* 

1 C uelTero deferitte , e non più collo feccamentc accennate . 

campo più patente) c più vallo ci apriranno gli Anni auueni* 
re ) ne’ quali fpirata l 'autorità de* Viiconti cominciò ad elegger* 
fi la Repubblica i fuoi liberi Magillrati ) che furono i primi 
Conlòli ) circa l’Anno mille ottanta ) dal quale i nollri Scrittori 
principiarono à telTcr l’illoria) e pofero in luce alquanto più 
chiara i negozj dimellici> e le Guerre con gli Stranieri. Era 
in quelli tempi chiaridìmo il nome di Guglielmo EmbriacO) 
Pcrlbnaggio della Famiglia Spinola) come Figliuolo d’altro Gu- 
glielmo) e Nipote del primo Guido Vilconte. A quello) che 
per la robullezza llraordinaria del Corpo ) & inuitta Fortezza 
dell’Animo fu fopranominato Teda di Maglio) lì aHidauaao 
allora le imprefe più rileuanti non folo alla Scurezza ) e decoro 
della Repubblica ) ma pur’anche a' progredì della Crilliana Re* 
ligione ) e della Guerra sacra > che maneggiauafi in Oriento. 

Se à lui toccade il Comando di quell’ Armata Nauale> che nel 
mille nouancafei fù inuiaca da Gcnoua in aiuto del Campo Cri- 
Riano efpugnatord 'Antiochia) quantunque con ragioneuoli con- 
getture i'airerilcano alcuni) à noi teda ì^rtO) c lòtto il mede* Buon. Spraam; 
(imo dubbio pende tuttauia fé à lui debbalì attribuire la mira- 
colofa inuenzione) e la traslazione felice delle Sacre Ceneri di 
SGio. Battida> che da Mira Città della Licia furono pur’ allora 
trafportate in Genoua : perche > fe ciò auuennC) come vogliono 
alcuni) nel mille nouant’otto» e nel ritorno della prima fpedizio* 
ne per Terra Santa) non lì hà del Capitano di quell’ imprefa in- 
dubitata contezza. Ma fe> come aderì lo Scrittore de gli Annali 
Ecclefìadici) prima dell 'Anno mille cento vno non Icguì quel famo- 
Ib trafportO) teda fuori d ‘ogni controuerfia) che à Guglielmo toc- 
cò la beila forte di arricchir la fua Patria con quel cclcdc)incdi- 
mabil Teforoi non edendo chi nonconfellì , ch’egli in quell’An* 
no appunto comandaua in Leuante l 'Armata della Repubblica . Ma 
Gicrufalcmme ricuperata è l’imprelà più certa) e più cofpicua 
del fuo valore . La Pietà lìngolare del buono Eremita Pietro di 
Ainiens accefe il zelo Apoltolico di Vrbano li- ed egli cotnmode 
poi tutto r Occidente Cridiano per racquidare la Terra Santa )& 
il gloriofo Sepolcro del Redentore ) allora che ) ragunaii nel Con- 
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rtlio di Chiartmontc fopra trecento Vefcout > e gran parte do* 
Principi Fedeli» all’cfortazione» ci)!(^li fece, eccitati da vtu 
Diuino eHìcaciflìino iilìnto tutti ad Vda voce più volte acclama- 
rono» Si faccia ,Ji vada, Dio lo vuole, Dif lo comanda. Anima- 
ti dunque i Genouelì dal tnedcHmo fpirito» e riputando caufa-i 

E ropria quella della Religione» furono de’ primi à (IringerH nel- 
1 Sacra Lega «largamente offerendo tutto ciò» che per loro (ìpo- 
teua di opera » c di conftglio. A tale intento con celerità incre- ' 
dibile pofero in acqua l' Armata» e confìderando la grandezza» 
e difficultà dell’ imprefà contea Nimici sì potenti » & in Regni 
così lontani » le diedero per supremo Comandante Guglielmo » 
come quello» che tra tanti grand’ vomini > li quali horiuano in 
Genoua à pari d’ogm altra Nazione nelle colè del Mare fperi- 
tnentati) h riputaua il più abile» & il più degno , Cadendo 17 
dunque il mciè di Maggio dell’Anno mille nouanta nouc» eoa» 
profpera nauigazionc giunfe Guglielmo in Sonai ma nell* affer- 
rare le piaggie di loppe ( oggi la dicano Zaffo ) fopragiunfcgli 
Buuifo» che l’Armata d’Egitto » incomparabilmente maggiore 
della fua» rpiccatalì dal Porto di Afcalona» veniua per allalirlo. 

Il Combattere era temerità» il fuggire pareua ignominia} e fen- 
Za dubbio farebbe (lato danno forfè irreparabile del Campo Cri- 
(liano , Confìgliatolì per tanto Guglielmo con la propria Pru- 
denza» conuocò in poppa della Reale i Capitani fubordinati » e 
con brcui parole efpolc loro : Hauerfì certa notizia » che l ‘Ar- 
mata Egiziana di gran numero fupcriore G auuicinaua ; e già 
dalla fuaGabbiacomii^rlì àfeoprire; l’ imminente pericolo non 
concedergli fpazio per chiedere à ciafeheduno per ordine il fuo 
prudente confìglio : effer bifogno deliberare » & efequire ad va 
punto; G conteniafTero dunque di attenerli al fuo confìglio (Ira- 
no à prima fronte»ma vnico>e neceffario in limili congiunture. 
Saperli » che ne’ cafì ellremi fogliono i partiti di mezzo riulcire 
i più pernìcioli; per quello edèr fua volontà» che Inombrate le 
Naui di tutte le machini militari appropriate all’ eipugnazione 
delle nimiche Fortezze» c polle in ucuro le Vittouaglie » li fo- 
radero poi le carene» e con volontario naufragio li fommergef- 
fero ne'fuoi tutti li penlieri della fuga» e ne’ perfecutori tutte le 
fperanze della Battaglia» e della preda. Non douer’ad alcuno 
parer duro di efeguire per necefiìtà quello» che altri gran Capi- 
tani fecero tal volta per elezione : La Battaglia non douerli ac- 
cettare per lo fuahiaggio troppo notabile » la fuga quando per la 
cagione (lc(Ta non lolTe lor di vergogna » eder però di rouina à 
tutto il Campo Fedele» che di affediante diuenterebbe adèdiato» 
quando priuo del loro foccorfo balleuolc à terminare in pochi 
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giorni l’ioiprefài vedcflè it nimico aiToiuto Padrone del Mare, 
c delle plaggic di Paleftina. Si raccordaflèro del fine di tanto 
apparato» delle pie intenzioni della Repubblica. Noa haoer 
già eflì abbandonata la Patria» e per tanti Mari « e per tante^ 
Tecnpefte prefa terra in Sona > per combanere i Legni > ma per 
ricuperare i Regni dalle roani de gl' lo&ddi ; nè poterli dire.a» 
che fugga. chi' volge le fpalle ad vn nimico» per riuolger ItJ 
fronte ad vn’altro più infefto» e folo fchiua la Battaglia per io*' 
contrae la Vittoria. Si contentafTero dunque d’vbbidireà quell’ 
ordine. Così vietarli il pericolo di accrelcere con le rotte loro 
le forze Maritùne di que' Barbari : portarli al Campo alTcdiaotc 
più numerolb il foccor£>». non Incendo mellierc di lafciar’ alcu- 
no alla callodia del Nauiglio : conuertirlì le ciurme in Guatla- 
tori» e molti de* Marinai non poco cfperti nella Milizia in al- 
trettanti Soldati : adlcurarlì» che gli ordegni actiflimi all'efpu- 
gnazione della Santa Città» e fabbricati con tanto di fpefa» e d* 
induRria non rimanelTeco inutili: e conclufc in line» che Icari- 
caado le Nani» faluercbbono.gli Rrumenti dell'oppugnazione» 
ma fommergendole » porterebbono feco la neeelfità della Vitto- 
ria. Era così grande i Vautorità dell 'Aliniraoté > che tutti que* 
Capitani riceuetiero come Oracolo quello conliglio, e poRi. à 
fondo i gulcl delle Nani già vuote » lo recarono fpeditamente ad 
effetto; indi con tutti quci'bellici apparati andarono ad incorpo- 
rarli all'Elèrcito Crifliano» che incamioaualì ali'alTedio di Gic- 
i8 rufalemme» accolti con efprefiTione di fommó giubilo per la lo^ 
ro venuta » e di pari confidenza nel loro paragonato valore.^. 

Ma la fortezza della Città» Teminenza del lìto improprio per 
andare à gU alIàici» il numero» e l'ollinatadifelà de'Saracinì»£u 
ceua apprender i’imprefa. per ardua molto» e di. lunga durata» 
c d’incerto riufeimentot perloche Guglielmo Embriaeo» veden- 
do languir l’ Elèrcito tra le- fperanze di così Ranca oppugnazio- 
ne» lubico da Goffrodo-suprcroo Comandante lù chiamato tra* a 
primi Capitani à conliglio. E'fama» cheinlìmiitcnor faucllallc. 

Farmi, ^.Signori ,4i Icggf’'' il fronte ad ogn amo di ojoi ,'e. fin- 
golarmmte al primo imuttifiimo Comandante vna magnanima de- 
liheratjone- i‘ di <vinctre,'ò di morire, d tptefta generofaìForte^ 
z/t congiunta la Git^nja, e'ia Pietà della caujài mi jardde fpc- 
rare aiicmo, indubitato il trippf» » fe haueffimo. da etmhaitere 
folamente con ^ue' barbari , -ifie difendono ijuefte mura : ma noi ci 
truauiamo in Terre /ìraniere-,. innumerabili fino i Saraeini, t gU £- 
gk.j> che lite eircondana} con fubite frorr^ie peffono impedirci i Fo- 
raggia t co» potiMi fimi Ffirciti^accorrere.in aiuto de gli Ajpdiati. 

£ juoiidaidi ttìuK» fitimài’^choipur'.è giifio temerne, gia>rukmt{ 

-.tir.) P 
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r l’Efiaie, arride fon» ftefie Campale d’ intoma finta rufceUi, i 
fontani per rifrigeri» dii Campo i Soli di ijnefìi Paef più Au- 
ftrali tfert/eno in altra gtei fa t che non fanno ijnelli d’ Italia > e di 
f ranfia-,, nè i Soldati no/hi fono amttfj da piccidi à toUtrarli. 
Per tatto ciò i» eoifìdero, che fe noi accorceremo la jlrada della Vit- 
toria , non haaertmo da guerreggiare ,fì non con gli rvo/nini ; mg-» 
fe hatterepto ipufto camino più long», che fi è intraprefoyci efporre- 
tno à pericolo manifefto di haaer'à comhattere con gli Elementi, e 
col Ciclo. Dipende dun<fue , à parer mio, la riufiita dell’ imprefa 
dalla celerità, e tpuefia vorrei, che fi procurafii con l'arte, e con-» 
l' ingegno-, già che l' efperkntA ci dimofira non ejjìr le fortf hafie- 
noli ad ottenerla. 2ìoi venghiamo da Cenoua hen proni fi i di firn- 
menti propri * ^ Artefici periti per er^er machine all' njf anta de 
gli Antichi \omani contrà le Piaitt pi» forti, e le 7(^ocche più ine- 
fpagnabili : habhiamo Ingegneri efperti per fabbricarle; habbiamo 
genti roba (le, ed infaticabili per fojpingerle, ^ applicarle a'nhnici 
^afiioni ; haifnamo petti intrepidi , e caraggiofi , che ambir ann» dì 
efier'i primi à laneiarfi da ouelle sù U merlate anche in metxp alle 
turbe de' difenfori . Se dunque à me fi concede il merito , e l'onore 
di agenolar tjuefi' imprefa , confido in efuel Dio, per la cui Fede.» 
cingo al fianco la Spada , che la maehina da me dtfegnata , farà il 
com^dio de'nifiri trauagli ; farà il flagello de' nofiri auuerfary; 
farà in fomma il ponte per introdurci nella Città , e la fiala , pn la 
epiale a noi difienderà la Vittoria. Con appUufo di cucci li Ca- 
pitani fù riccuuta la proponzione deH'Almiranca» cfopra cucci 
Goffredo con (egni di grand 'ediroazioneanimolloàprontamen- 
te adempire , quanco prouidamence haueua difegnaco, Fù pcr- 
£»ionaca in pochi giorni la maehina» vaila di mole per conce- 
pire in se gran numero di Guerrieri; conceda di grodiifimc cra- 
ni per reggere al mouimenco, &'al pefo; foderaca di macerie 
incombudibìli per difènderla dall’incendio; agile» e cnaneggic- 
uole per auuicinard piu facilmence al luogo dell’ affalco; con la^ 
cima poi piegheuole da fronce à guifa d'rn Ponce leuacoio » ac- 
cioclic calandofl» & appoggiandoli opportunanaence sù l’orlo 
delle muraglie nimiche» feruiffe a'nodri di drada per giungere 
od occuparle.' Tale in fomma» che dall 'ampie' fue Tènedro 
combaccendo i Genoued» c co' dardi» e co’fuochi anuencaci di- 
radando la corona de’ difenfori » fecero animo a Goffredo di fa- 
lirui egli deffo} anzi di effer’il primo» che per tal mezzo falcaf- 
fò sù le mura mal difefe da’Saracinfgiù fpaucntaci. Onde fc- 
guico immediacamencc da Eudaiìofuo Fratello» e poi da gratb 
numero di Vfficiali» e di Soldacà» relè pacence 1 ’adico ali’Eierci- 
ito vittoriofo» e rimafe quel £riorno<deffo'in poter -ide'Cridiam 
. * - Gie- 
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Gicrufàlemmct & it Venerato Sopoleco «lei Redcacorr^ (•‘Di' ac 4 
quifto sì glorioib , che rallegrò tutto il MoniioCrtftiaaoVt anche 
^'Idonei edemi ne danno il merito principale à Gbglidmoi''»’^>‘‘^^^)C 
'' nominato da loro Vomo nobilillìmoi e celebrato per Capitana aifiroìib'i e *: 
di fomma indudria> e d ’incomparabii valore; il quale 
fredo di Buglione pofe in fronte la Corona d'vn Regnót- però» 
che> come habbiaoM dàU'ldoria della Guerra Sacravprima dd 
fuo arriuo> lì baueua dalla maggior ponte peca-fpcranza di con» 
durre à buon fino 1 ’imprefa > ma dapo^ che giunfe al Campo t 
t'inalzò tanto la loro fperanza> che'htuóuano quali per certiflì- 
19 ma la Vittoria» Portau dunque ^r le bocche degli vomini à 
volo la &ma di vn fatto così memorabile a riempi dife mcdelìma 
r Oriente) edi ià difibndendolì per tutta l'Europa) conciliò tan- 
to di credito'all'ArmirGenouelìv che l'Anno feguente) defun- 
to il Pio Goffredo primo Rè della ricuperata GierufalemnoC) & 
eletto Baidouino liio Fratello à riempire quel Trono ) codan- 
temente rifiurò di accettar la Corona > fe prima i Genouclì non Giuftin.iib.t.- 
gli prometteuanoi'aiddcnza dotì'Ariiwtc loro per rintuzzarci 
gli sforzi de’Tuitebi > e de gli Egizj confederati a'nodri danni 
co'Saracini» Non hebbe ditfieultò Ja Repubblica di obbligare 
d ciò la fua firde ; anzi ardendo in tutti gii Ordini della Città 
-vno dudio non interrotto di Religione) o di Gloria) fui princi- 
pio di Agoda dèli- Anno mille cento , con^rmando il Genera- 
lato nella perfona di Guglielmo deffo > fpedirono Tei groffe Na- 
tii > c vintifètie Galee > con ottomila Comoattenti > che approdate 
felicemente nel Porto di Laodicea, Città in que' tempi deH’lcD- 
•pero Codantiaopolita’no ) vi dimorò quell ' Inuerno non fènza-f 
gran profitto dell 'Armi Cridiane; peròche vfeendo a’ tempi op- 
portuni dal medcfhno Porca > e -£icetido frequenti {correrìe per 
le Terre de gl 'infedeli) ne pofe à ferro, fc à fuoco gran par- 
te) didrullè più Villaggi > preie più Cadclli > e riportonne grollt 
bottini di Merci', edi Vittouaglie, che.graodemeategiauaroao 
lai roantenimenco dell' Efercito daccatò per lunghiffìmi traai 
di Tetra, e di Mare dàlia fua Patria. ’ Ma meli ' aprigli ideila;^ 
nuoua dagiolic) già-trominciandoà pbcarlì Tonde i&i venti 
• nelle calme di Priniauera, andò radendo l'Armata per luogo 
■fpazio le code'InfedcU della Sorì» fino alla Città di PorHria,più 
'modernamente nominata Caifas, douei tempi pur di nuauofor- 
UuneuolifC procellofì codrinfero TAlmiranic à ritirarla per fì- 
curczZQ . Ma dilcoperti poi quaranta «Legni d ' Egiu» ( era quel 
Reg no allora potemillìmo in Mare ) <cbe andauanb feorrendo 
qUelT'AcquO) alzò lùbicaracnte il ferro, e quantunque inferioc 
^di nutnero prefèntò loro la Battaglia.' Ingiuriofa però I4 ibnii- 
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na del Mare à unu virtù con la faria de' Veacij e delle Tempcr 
fte diuideado l 'Armate > fece si > che {òpragiunu la notte : toglief* 
*fo l'vna dalia villa dell 'altra > recidendo a 'noftri il filo dell'im> 



prefa» e la fpceanza della Vittoria . Tranquillate poi Tonde > e ao 
riuolte le prore verfo i lidi di Paleilina > con tutto lo sforzo 
delle vele» e de’ remi continuamente viaggiando» arriuarono à 
Zaffo » doue il Rù Baldouino lì trasfitri ad incontrare Guglielma 
pcrfonalmente; e con Bandiere fpiegate» e con Tamburi batten* 

I i fece à lui > come à Capitano si celebre quell 'accoglienza . onore' 
uolcj che folamente co' maggiori Principi fi colluma. Modrò 
ne' primi congrcllì fomma nducia nel fuo valore» commendò la , 
fedeltà Genouefe nel mantenimento puntuale- delle proinclle» G 
offerì fuo compagno ne' pericoli delle Guerre » che foprallauano» 
celebrò feco la Pafqua di Rifurrezione» in cui la Diuina Bontà G 
compiacque di confblarli con vno fltipendo miracolo» ben de- 
gno di raccontarfi» non folo per fegnatare la Pietà di Gugliel- 
mo » e de fuoi , ma- parche ^edi atti di RcligiotK furono gl 'in- 
uiti della felicità» che milito in quella fpedìzionc fatto le Ban- 
diere de'Genouefì. Crediamo in oltre» che non. farà difearo à 



chi legge vn racconto cdtacto con le fue più indiuiduc circo- 
Cibr.tnn.itai, danze da' Manulcritti del più antico Idorico delle cofe di Geno- 
ua» vomo grauiflimo» e Confolare > che prefence à quell 'impro* 
fa fu oculato tedimonio di quanto ne ferine. Era celebre mol-an 
to» e già per lunga ferie d'Anni continuato il prodigio del fuo- 
co celcdc» che difeendeua nel Sabbato Santo ad accender' i lumi 



d'intorno al Sepolcro di Grido; aozi Teuidenza di tanto mira- 
colo fu quella» che al luogo dedb coikìIìÒ la venerazione fino de 
gl 'Infedeli i lì che hauendolo in poter loro non furono mai ar- 
diti di profinarlo. Hor quedo fuoco Oiuinamencc accefo» ce- 
lebrando in Gierufaimme que'Santidìmi giorni » defidcraua di 
vedere TEfcrcico Genouefe con tanto maggiore, ardenza* quan- 
to à lui come forediere giungeua più nuouo tutto ciò» ebe acca- 
deua in Terra Santa» Se in quel Tempio venerabile à tutto il 
Mondo Cridiano. A tal fine con Guglielmo lor Capitano per- 
feuetarono tutti fenza prender cibo vn giorno » & vna notte in- 
tera , e con Orazione per molte bore continuata implorauano la 
Diuina Mifericordia » forche G rendeffe loro vifìbile in quedo 
frgno. Ma per tutto il giorno del Sabbato Santo» c per tuttala 
notte fulfeguente fi fparfero à voto le loro preghiere. Onde il 
Patriarca <Oaibcrto( altri lo fcriuono Oamberto ) & il Vefeouo 
Portuenfe Legato Appdolico » venuto il mattino della Rìfurro- 
zione» quafi diffidando dall' cuento i prcfero à confolare il Po- 
polo» predicando loro» 'che non G afdigcdcro di ciò» anzi nc4 
. :i prcn-. 
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prenJeflèro motìuo> & argomento di vera > e foda allegrezza. I 
fcgni miracolofi non darti per ordinario a’Fcdeli. ma più coilo 
à gl'infedeli per conuertirli. Quindi eiTer fucceduci cosi fre- 
quenti. quando il Santo Sepolcro era in mano de’ Barbari , ed il 
mancarne adeifoi quando nuouamence da'Noilri eraiì racquiila- 
co > daua maceria di confolazionc > come cerco legno della Fede 
loro, così robuila. e ben fondata, che non era bilògneuole di 
miracoli : che fe nulladimeno fra tanti vi foife alcuno imper- 
fetto in quella virtù, e tuttauia vacillante, lì raddoppialTero pu-’ 
re vnicamence le Preci . perche in line la delira della liberalità . 
c dell'Onnipotenza Diuina era in ogni tempo l’iflelTa. Cosi 
dicendo s’incaminarono pur di nuouo al Santo Sepolcro i due 
Prelati . c ’ 1 Re Baldouino con Guglielmo Embriaco . & altri Prin- 
cipali feguitidal Popolo di Gierufalemme . e da tutto l'Eferci- 
to Genouelè. Quiui mentre con lagrime di contrizione, e còn 
ibfpiri animaci da vera Fede feguono fcruencemence ad oraro. 
cccoui di repente difcender la fiamma dal Cielo .che olferuaca pri- 
ma dal Legato . e dal Patriarca, lì rc-lc poi vilibile à tutti gli al- 
tri. che di numero quali innumerabili eran prclcnti. Ella dop- 
po bauer’accefe le Lampanepiù vicine al Santo Sepolcro, da fe.» 
medeHma à villa di tutti volò à comunicarli ad altre fedici . 
che dalla parte cfleriore pcndeuano in alto, doue fcincillò prima 
dillinca io tre quali minute fauille. poi lampeggiò m chiara lu- 
ce. e perfettamente li accclè. Fù ìntuonato allora con voci di 
fommo giobilo. e con lagrime di dinota tenerezza il Te Deunt 
laudamus-, e nel pecco di Guglielmo, e dc’Guerrieri . che lo fe- 
guiuano infiammato mirabilmente da quello fuoco Celcflcil zelo 
di combattere per la Fede, gli (limolò ad vfeirne quanto prima 
in Campagna; onde vilìcato nelle Felle feguenti il luogo del 
Giordano , douo fù Battezzato Criflo dal fuo Precurfore . fenza 
fraporre altro indugio prelèro licenza dal Rè. dopo efler con- 
uenuti feco in qucRi patti : Che delle Città di nuouo acquiflo 
la preda per la terza parte foife de’Genoueli . e poccfTe la Nazio- 
ne aprirui Chiefa.&ergerui Tribunale per render ragione a* fuoi. 
rimoffo qualunque appello, e dipendenza da’ Regi. La prima 
imprcfa.che li propoléro per inoominciamenco della Campagna, 
fù ì'efpugnazione di Alfur. per altro nome Dora. & appreflo 
gli Antichi Antipatrida . L’hauea Goffredo l 'Anno auanci tenta- 
ta fenza effetto; perche mancandoui allora 1 ' Armata de’ Geno- 
ueli. non poceua dalla parte del Mare proibire i foccorli. Ma 
Baldouino appena con l’aiuto loro cominciò à berlàgliarla . che 
intimoriti que'Barbari. dopo trefoli giorni d'Affedio fecero la 
chiamata, e li relèro à diicrczionc. Spedici dunque con canu 




32 Iftoria Spinola 

Tcliciù dal primo Aflcdio riuolcarono gli animi > c l’ Armi vic- 
toriofc alla conquida di Ccfarca) doue il Rè richiamato à Gie> 
Tulàlcmoie da più prementi affari del Tuo Gouerno> non poten- 
do condurre perfonal mente rEfercìcoy nè al Patriarca» nè al 
Legato Apoftolicoj che feguiuano il Campo» come a Tede Mir 
tratc» conuenendofi la direzione dell ‘Armi» venne ad appog- 
giarfene tutto il carico sù la prodezza» e valore dell' Almirantc 
Guglielmo . E Cefarea di Paledina Città così fegnalata » che dopo 
l'eccidio di Gierufalemme» rimafe per lunga età Metropoli di 
tutta quella Proulncia; perduto l'antico nome di Torre di Stra- 
tone» e l'altro di Celàrea» fu da Vcfpafìano Cefare nominata 
Elia» e fatta Colonia Romana» in premio del valore modrato da* 
'fuot Cittadini centra i Giudei. Anzi ne'Secoli Cridiani dal Pri- 
mate di lei» redò dipendente per lunga età la Chiefa delTa di 
Gierofolima. Ella è poda fui Mare» falciata in que' tempi da 
doppio recinto di mura » e per la moltitudine de gii abitanti > e 
per le douizie de'Cittadini» e per l'ampiezza del giro» e p>er la 
politura del fìto»dimaualì di gran momento per la conferuazio- 
ne di Terra Santa» e per ageuolare il corlò à più confìderabilt 
Buanzamenti. Peruenuto dunque l’Efèrcito à vida della Città> 
tirate in fecco le Naui, e dato il guado alle Campagne vicine > 
fi auuicinò Guglielmo con ottomila de'fuoi alle mura: e già che 
il Comandante de'Saracini modraualì rifolutillìmo alla difefa» 
ed in vn abboccamento co’nodri lì era vantato di volere» che^ 
le Spdc de'fuoi venilfero à pruoua con quelle de'Genouefì» or- 
dino fubito, cheli delTe principio alla fabbrica delle folite ma- 
chine per adalire i Baluardi. Ma diuerfàmente haueua difpo- 
do l'ordine della Guerra» & il confeguimento della Vittoria il 
grand'iddio degli Efcrciti. Peròche illuminato Daiberto Patriar- 
ca Gicrofolimitano da Cclede riuclazione conuocò tutti gli Or- 
dini à Parlamento, e con volto sfauìllante di zelo» c con vocO> 
più che vmana» così difeorfe. 

ybi ben fapete, o Valorojì, che l''vbbìdìemji verjh i Comandanti è 
la rv'ita » e'I vigore della Milizia. Ma doue [i fà Comandantt-3 
delle Militje il medejimo iddio , chi può ejjir mai così empiamente te- 
merario f che à lui rejìflaf Hor quello, che adejjò io n/ intimo è Or- 
dine dell’ Onnipotente: per lui fi muouono queft' Armi: à lui milita- 
no quefti Squadroni per difiefa della fita Fede: per accrefeimento 
della Jùa Gloria fi oppugnano quejì' infedeli. Egli dunque vuol ’ejfi- 
re il supremo Campione di quefi’ Efircitot t per bocca mia vi co- 
manda, che nel profftmo Fenerdì , giorno confi aerato dal Juo Sangue, 
e dalla fua Morte, tutti voi , purgato prima il cuore dalle colpe-» 
con la Penitene , ed inuigorito lojpirito col Cibo del Diuin Sacra- 

men-. 
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mento > Jintei mptre edema delle machìne > che ^uà Jt preparano 
( acci oche fi ricmofea la Vittoria dal braccio di Dio, e non dal i/o- 
Jlro ) su lo /puntare dell’Alba con le fole scale ajf aitiate tjuefte mu- 
ra : perche io da Jua parte con Profetico annuncio , vi prometto fa- 
cile , gloriofa i indubitata l ‘ tfpugnatìone di Cefarea . Tanto dilTo 
il Patriarca; e Guglielmo leuatoiì io piè > al coipctto di tutto 
rEfercito cosi riprefè. 

Vdifte, 0 Camp 'mi di Cri/h>per bocca del Patriarca il rvolerc^ 
dell ■ Aitiamo Di» . Sopra quefto il far confglio è delitto . Si de- 
ae à gli Oracoli del Cielo pronta l’efecut/one, cieca l ‘ ‘vbbidient/t . 

Hot io , in virtù del giuramento militare, v' impongo , che puntualmente 
rechiate ad effetto ejuanto vi hd in nome di Dio intimato il Pa- 
triarca , ffora <ve ne fi il precetto ; allora eve ne darò l ‘ efempio ; 

» farò io medepmo il primo, col Dimno aiuto , à /olire /oprale mura: 
•vo/lre parti faranno di feguitarmi , 

Inlianimato dunque del medenmo fpirito tutto il Campo Cri.' 
diano > vidde appena comparir’ in Oriente l 'Aurora di quel gior. 
no lòrpiratoj che dopo gli atti di Pietà] e di Religione à lui 
prelcritti] con le fole scale animolàmente lì auuicinò a’ nemici 
Baluardi. Precedeua il valorofo Almirante con palio rifolutoj 
c con intrepido volto) il quale vedito di Corazza > & armato di 
Spada > e di Lancia , confermando col fitto la lua parola > làlì 
primiero sù gli orli della muraglia» c per la folta turba de'Oi- « 
fenforì aprendoli la drada col ferro i già lì vedeua proiiimo alla 
Vittoria. Mala scala dal fouerebio pefo di que' che lo fegui- 
nano aggrauata> lì ruppe in mezzo) & alla caduta de’ primi 
parue che cadellc l'animo à tutti gii altri > che già deplorauano 
il lor Generale come perduto. Auuenimento sì drano> che do- 
ueua tagliare in mezzo la drada della Vittoria] non ferut che à 
continuare > ed accrefeere le Glorie del Vincitore. Perche fc i 
grandi , e repentini accidenti fono il vero paragone per cono- 
Iccr la lega della virtù] e fe gli abiti di mezzano valore à forni* 
glianti pruouenon rcggonO]ma vi bifognano ccccllenti>ed eroi- 
ci] tale appunto comparue la Pietà] la Prudenza] e la Fortezza 
di Guglielmo in frangente sì acerbo ] che ogni cuore mcn valo- 
rofo del fuo hauerebbe ridotto à difperar la falute. Egli dun- 
que rimado folo sù le mura della nemica Città] nè dalla molti- 
tudine de’Barbari] ne dallo sbigottimento de’fuoi] nè dall'ap- 
prenlìone del pericolo imminente atterrito] alzò da prima gli 
occhiai Ciclo in atto di preghiera > quali à Dio ricordando lefue 
promeflc; poi coraggioiàmcntclìipin(èauaoti]e truouandoaper* 
to l’vfcio d’vna 'Torre vicina vi penetrò: vi vccife di primo 
incontro va robudo Saracino > nel quale (ì auueane ( altri feri* 

E uono] 
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ilono) che venuto fcco alle pre{è> lo ridulTe à ceraiine di chic-' 
dergli la vita in dono» Se elTo gliela concedette > per non perdere 
nella ftrage di vn' vomo quc’preziofì momenti > da’quali dipen- 
deua la riufeita de’ Tuoi difegni , e la felicità dcH’imprefa. Co- 
munque ciò auuenilTe> vinti tutti gli oracoli) egli giunlè final- 
mente alla cima della Torre: onde lcorgcndo> che gl 'Infedeli 
già da quella parte butteuano la ririracai co' cenni della mano, c 
" col brandire della Spada fguainata inuiiaua i fuoi , e con alti 
clamori li rampognaua . 

Doue filgtie, o Compagni;’ dentro i il rvoftro nemico, ou» 
il evoftro Capitano: e fra tanti non nji farà pur <vno, che mi ac- 
. compagni al Trionfo f Onde nafte il timore i Chi <vi perfeguitaf 

A chi cedete il Campo f E' 'viltà fuggite da chi refifìe : voi fug. 
gite da chi vi fugge , nè /chinate la morte , ma la littoria . Che f 
^on vi ricordate della Patria, nè di me, nè deU’onor vnflro, nè 
di -voi Jìejji f Se tm panico terrore non <vi hà tolti di fenno , douè 
duntjue la giurata promejfaf Dotte la militare <vl>hidientat Lo (li- 
molo della Gloria; il decoro della illazione ; il Cflo della Fede dou'èf 
Vàtjle due giorni fono, e credtjìe à Dio, che <vi promifr l’efgugna- 
tjone di Cejarea : ed bora con la vojìra codardìa farete mentire gli 
Oracoli eternit La rottura d'vna scala metterà in rotta T E (er- 
tilo intero; ne <vi faranno altri ordegni, nè altre braccia per auui- 
• cinargli alle mura t Eccoui cjuà su il njojìro Almirante . Io, io fon 
pur deffò, io filo re/ìo in met.tp à tanti nemici fent,a offefa , fenxjt-» 
timore- E voi pur fuggite, e ciucilo che può vn fiT vomo, non lo 
potrà vn' Efercito tante -volte già vittortofo t Che dunque direte in 
Italia , ouando vi chiederanno nuoua del volhro Duce f Andate pu- 
re, Dite loro, che io filo per mta viltà mi perdei , e che voi tutti 
vi faluajìe con la vo(lra hrauura. Sapra Genoua, (aprà <jae&‘ 
inclito Senato, e 1‘ Europa, e'I Mondo tutto, che Guglielmo Em- 
briaco filo ha prefa Ce/area-, e che tutti voi, per bene imitare il vo- 
Jlro Capitano, hauete prefa la fuga. 

Furono quelli pungenti rimproueri freno al timore, fpronó 
all’ardire de’Genoucu, che alla villa > & alla voce del loro Co- 
mandante, vinta la paura con la vergogna, riprelèro cuore, vol- 
tarono faccia , ed appoggiate di bel nuouo le scale , tollo s’ impa- 
dronirono del primo recinto; fi che poi, dall’ impeto lleffo ra- 
piti ad aflàlire il fecondoj dopo due bore di feroce combatti- 
mento lo fuperarono, cancellando col sangue di que’ Barbari la 
macchia della fuga, che intimoriti haueuano poco dianzi ten- 
noi. tata . Di quello fecondo, e più acerbo conflitto la maggior 
gloria fu di Guglielmo, e de’lùoi Genouefi . Quelli da tutti 
gli altri dillinti con vna Croce fopra l’ omero deliro , vennero 

f à Spa- 
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à spada à Spada co’Saracini> c (Iriagendon con loro in fotti' 
mifchiai che inuano iouocauanò à gran voce Maometto» gli 
ricacciarono dentro i fecondi ripari» poi con l'aiuto di vn‘ al- 
bero» che appoggiatoui prefe forma di scala» Vittorio!! vi pe- 
netrarono. Grande fù in quel giorno la confufìone de' vinti» 
dubbio!! per qualche fpazio fra la ritirata» c la refiftenza: gran- 
de la Arage» che ne fecero i Soldati Criftiani» inondando qua!! 
à torrenti per le pubbliche ftradc il sangue de gl ' Infedeli j Cj 
più atroce fpettacolo era per veder!! nel Tempio » oue la turba 
imbelle de’Fanciulli » delle Donne» e de’ Mercatanti con quan- 
to haueuano di più prezio!b erafi ragunata» fé Tautorità del Pa- 
triarca» del Legato» e deH'Almirantc non hauelTc impoito freno 
air impeto indifereto de' Vincitori . La preda dcll'efpugnata-» 
Città tù incllimabile : ed à Guglielmo» com’era (laro il primo ì 
falir sù le mura » così nell 'elezione delle fpoglie fù' conceduta la 
precedenza. Egli però, con animo eccellò» c noti'curante di 
terrene douizie » anteponendo la dignità» é l’onore' al guada-’ 
gno, ne difpensò fra’fuoi vna picciola fomma non proporzio- 
nata nè alla douizia del bottino» nè alia grandezza della fatica»' 
c del rifehio . Ma badò l'efempio fuo à fare ammutire in'altri 
le querele dell’intercOe : perche rifiutando egli tutto ciò che 
ridondar poteua in fuo priuato vantaggio» folo fi elefle» come 
degno» non come premio della Vittoria, quel Vafo ammirabile 

. , .0 , . • I w 1 L /r i 1 ■ 

di Smeraldo» vnico al Mondo» che eiTcìido rutto di vn pezzo» 
confuma nondimeno ben cinque palmi Romani nella mi- 
iùra della fua più ampia circonferenza, (^dlo fù il nobil 
Trofeo, che Guglielmo Embriaco efpugnatore di Cefwca ripor- 
tò dall* iraprefa» balleuole inuero S rendere immortale il fuo 
Nome» ed à nobilitare la fua Patria » la quale nell'Ottobre di 
qued’Anno» ritornando lui d’ Oriente carico di Palme» e con., 
siubilo » e con applaufo di tutti gli ordini» 1 ’accolfe à guifa di 
Trionfante» equindi à poco» per cagione di gratitudine iconfe- 
gnò all’inuitta fua mano le redini del Goucrno» infieme coru. 

'A) altri due della Famiglia HelTa promouendolo al Confolaco. Quel- 
lo però» che nella luce di tutto il Mondo Criftiano refe più co- 
fpicui quelli glorio!! fiidori» c rilcuanti Vittorie di Guglielmo, 
furono gli ampliillmi Priuilegi dc'Principi d’ Antiochia Boe- 
mondo» e Tanefedi, c di Baldouino fielTo Rè di Gieruialcmme» 
chenegli Archiuj della Repubblica ruteauia fi conlèruano, c pur' 
anche da gl’Iftorici in più di vn luogo vengono rcgiftraci. 
quanto a' Principi di Antiochia donarono alla Nazion Gcnouclè 
la Chiefa di S.Giouanni nella medefima Città» con vn proprio 
fondaco, c trenta Cafe contigue» aggiuncou’ il diritto di ap- 
'■ E a prò- 
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propiarfì alcun! Dazj> che per confuctudine antica il rcndeua* 
no da gli abitatori di quella gran Metropoli} c di tutto il fuo 
Territorio. Le concedettero parimente il Callelio nominato 
di Sant'Elia: in oltre la terza parte dell ‘entrate di Solino> e di 
Laodicea : e tali , e tante donazioni cumularono con quel patto 
onoreuolimrno all'incorrotta integriti della Repubblica > che i 
Principi (leilì riccuendo quallìfia torto > ed ingiuria da'Geno- 
uefì ( eccettuati però i delitti di lefa Maellà chiaramente conuin* 
ti) non potefsero da fé medesimi fard ragione > nè in altro Tri- 
bunale riconuenirli; ma douefsero hauer ricorfo a’ Coofoli > ed 
al Vcfcouo di Gcnoua per rapprefentare i loro diritti > ed impe- 
"trarne Giuflizia. Baldouino poi Rè di Gìudea> c di Gierulà« 
lemme a' meriti dell 'Armi Gcnoued» fperimentaie à fuo prò 
così forti, e felici, concedette vna Chiefa nella Santa Città, e 
nel Porto di loppe , vi aggiunlè la terza parte delle Città , delle* 
rendite , e dc'Territorj di Afsur , di Ceiarca , e di Afcalooa già 
da lui polTedute , ed altrettanto in ogn' altra , di cui età braccio 
della potenza loro d fofse impadronito ncll'auuenire. Final- 
mente diede loro in tutto il fuo Dominio piena franchigia da.* 

S |ualduoglia Dazio, e Gabella, che per occadone de'Commercj 
bleuano contribuire l' altre Nazioni. Tali furono gli a^uifti 
di emolumento, e di Gloria, che fece Guglielmo alia Parrà: ta- 
le la gratitudine di que' buoni Principi verfo li benemeriti loro' 
compagni ; e tanta la neceilìtà, che per conlèruarc, & ac^cfce- 
rc il Regno di Terra Santa, confefsauano di hauere delle mrae, 
c dell' Armate femprc a'Bartnri formidabili della Repubblica-» 
Ccnoueic. 




J2{r 
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A K G 0 Tir E N T 0 ' 
Del Libro Secondo* 



S Ono materie principali di .^uefief latro la mutatone del Go* 
uerM nella Città di Genoua da' fetonti a Confili > molti de 
tjnali furono Spinoli . , Il Canerno di Guglielmo Emhriaco 
della Famiglia ftejfa , fotta il quale fi cominciò à batter propria^ 
Moneta; e fu accrefciuto l' Armamento Maritimo fino al numero di 
quaranta, e poi di fettanta Galee. Il comando di così grand' Ar- 
mata conferito al medefimo Guglielmo in aiuto del 7(è 3aldouino con 
gli Ajfidq, e conquifle di alcune Città in Terra Santa, e fingolar- 
mente di Tolemaida. I Priuilegi amplijfmi , che con tali imprefe 
meritò alla Patria, oltre la fama fa In feritone per gloria del “Nome 
Cenouefe collocata in tal congiuntura fopra il Sepolcro di Criflo, La 
Lega conclufa per opera di Guglielmo fra Cenouefi, ed il di 
Cierufalemme contea i Saracini, Segue il Conflato di Guido Spi- 
nola, che fitto i Generali Vgo, ^ Aifitldo Emtriachi rifpedt l Ar- 
mata medefima in PaleUina con l ’ acquiflo di %hlio , di T ripoli , e 
di.Baruii. L' accrefiimento del Dominio Genouefè fiotto il medefi- 
mo Guido ; e la' fondazione di Porto Venere . Il Conflato di Oter- 
to Marocello Spinola, nel quale fi ricuperò Mariano in Cor fica, C_» 
Cagliari capitale della Sardegna. Il Goutrno di Guido Carmandi- 
no della Famiglia ftefia; ed il filenne riceuimento di Gelafio Papa 
fuggittuo da 2lpma . La Guerre^ rotta co' Pifani occupatori deSo-o 
Corfica ; «’ quali fi oppofi Guido Spinola già Confile la terza 'voltai 
con grofiifiima Armata di ottanta Galee, riducendogli a riceuer legge 
da’Genoutp ; onde fu accrefeiuta la Patria di riputazione , e di Sta- 
to . Gli otto Conjolati di Okerto Spinola Padre della Patria: le 
difiordie ciuili per lut eflinte: gli acqmfli di alcuni Marchrfiaci ag- 
giunti al Dominio: il compromeff dei 2(J di Aragona circa tuttZ-j 
le difierenzf , che •verteuano fra lui, eia l{epuhhlica nell'integrità 
del medefimo Confile Oberto Spinola . Le Jùe Ambafierie a Fe- 
derico Barharojfa , con le quali lo rimojfe dalle pretenfioni del tribu- 
to, e lo perfuafià riuocare la /vendita dell' /fila di Sardigna. a Pi- , 
fini. Il Confolato di Guglielmo Spinola fopranominato Lvjfio : 
l' Armate fpedite fitto di lui tonerà i Saracini d' Africa, e di Spa. 
gna: i trattati f ch'egli hebbe con Federico Barbarojfa con riufi ita, 
contro l'e/pettazione, molto felice. Il recinto delle nuoue mura da 
' lui 
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lui prmifÌMt per m»g£ÌV pCHrenà itila Città-, e la tanfederatjo- 
ne con /’ Imperato» J’ Oriente, che à tal fine itiuii .Amtafeiatore à 
Cenona Demetrio Metropolita. / torti , che i Principi di Paleftina 
faceuano alla patron Cenone per lai, con 4’ autorità del Sommo 
Ponti fice richiamati al dhitlo delle prime ragioni, / trattati di 
Pace co' Pif ani da Oherto Spinola più volte riprefi , e più volte in- 
terotti, 1 nuoHÌ preparamenti di potentiffime Armate fatti nel Con- 
folato di Oherto fuo figlio, co' ^uali fi ri fiorarono le ronine, che fa, 
cenano i 'Barbari in Terra Santa . Gli atti di <vera Pietà , co’ 
anali egli tonchinfe i fuoi giorni iUnfiràti da così degne operatjoni à 
temfiJo della Gtneneji, t di tùita la Crifiiaua dfjpnitliea. 




ti: 
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LIBRO SECONDO. 



Il Dignità de! Confolato conferita nella perfona di 

^1 Guglielmo Enibriaco» e de gli altri Spinoli Tuoi Col* 

» <]uanto fù conucneuole alla Grandezza de' loro 
^ Nobiltà della loro antica Profipia-», 
tanto Arana ralTembra per l’ unione di tanti Parenti 
in MagiArato di numero cosi riAretto> ed impropria in riguardo 
de’ tempi > e delle {olite forme di Gouerno. che allora A pratica* 
nano. Richiede perciò la chiarezza dell' lAoria» che noi fr- 
iniamo in queAo luogo il piè hn ranto> che reAi auuifato chi 
legge i in qual modo , e per quali cagioni , celfata poco à poco l 'au- 
torità de’Vifconti) e difcìolra la dipendenza dalla MarAà dell’- 
Imperio» forgeAcro neH'ltalia7& in altre parti d'Europa nuo- 
ui Principati) e nuoue Repubbliche libere dall’altrui Ooininio» 
efupreroe nella Giurifdizione de’loro Stati. Già da quel rem* 
po> che finita la Airpe di Carlo Magno» e dc'Pipini iuoi Sue* 
teAori» cr^afsò l’Imperio da’FranccA a’Germani» qualche Pro- 
uincia » c Angolarmente l'Italia» rauuiuati gli antichi fpiriti di 
libertà» e di comando» cominciò à fquarciar le redini» àc à 
fcuotere il giogo de' Principi forcAieri. Che le bene foriero ne’ • 
loedcAmi tempi diuerA Tiranni» e di varie Città prefero» ò 
pretefero la Signoria» per lo più A cAinfero appena nati »* e rìu* 
fcl loro di liberare ì Popoli dal giogo de' veri Padroni) ma non 
già di lòggettargli à quel nuouo tirannico imperio > che machina- 
uano. La lontananza poi de griiiiperatori ritenuti bora da’ 
mouimenti della Germania » bora dalle Guerre Aranierc» c Ib- 
uente la lunga vacanza di quel Trono» che tra Enrico» c Cor- 
rado A prolungò per tre Anni ; ma fopra tutto le graui» & in- 
terminabili dilfenAoni » che inforgeuano frequentiiiime fra Ica 
due Potenze EccleAaAica» e Secolare» per le quali da' fulmini 
delle Romane Cenfùre» veniuano i Cefarei precipitaci dal Regno» 
con aAolucre i loro Sudditi dalla fedeltà» e dall’ vbbidienza) da- 
uano impullò» & ageuolauano il camino à quelle Nazioni» che 
afpirauano à rìmettcrA nella Padronanza di fc medclune. Hor 
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quede furono appunco le (lrade>per le quali la Città dìGenooa» 
non mai totalmente suddita > fece ritorno alla perfetta fua liber* 
tà: e com'era (lata dell ‘vltime> che in Italia riceuefle il freno 
della Romana Repubblica > così fu poi delle prime > che dal collo 
signorile fcuoteffe il giogo del Romano Imperio. Nell'Anno » 
dùnque millefìmoottantefìmoi allorache Gregorio Settimo Pon< 
tehee di matura prudenza I e d’intrepido zelo; con llaìuto di 
S. Anfeitno Vefcouo di Lucca > c della ContelTa Matilde origi- 
dalla medefìma Patria, per auuerare>che Iddio con gliftru- 
roenti più deboli confonde i più robuRi Potentati del Mondo» 
deptelTe l’orgoglio dell’ Antipapar > e dopo la tolleranza di 
enormi eccelli > conuocato in Roma il Concilio» scomunicò En- 
rico Quarto Imperatore, co’ Tuoi Aderenti» e profciolfc ogn’vno 
dalla foggezionc di quel Tiranno » creò la Città di Genoua i fuoi 
primi Confoli; e gli Spinoli, benché vedelTero annullarli portai 
guifa l'autorità de’ Viiconti polTeduta più di cento Anni da’loro 
Antenati» nulladimeno > ò perche detedafTerovn Magillrato fubal- 
terno a* Principi cod rei ; ò perche meglio amailero la libertà 
della Patria comune» che lo fpleodore della priuata Famiglia.», 
non (ì truoua » che faceifero à ciò beo minima rehdenza. Si 
.mantenne per tanto verfo la loro integrità quella venerazione.», 
che auanti contribuiuafì alla loro Potenza : di modo che falitt 
di merito» quanto fccfì di grado» furono fubito eletti al coman- 
do de’ primi Eferciti » e dell 'Armate Nauali » che (ì fpedirono in 
Terra Santa; e nel numero di quattro Confoli dell'Anno mil- 
Icfimo ccntefìmo fecondo» de' quali era fuprema» & amplidìma 
l’autorità» con raro» c forfè vnico efempio» tre fe ne contano 
della medefìma Stirpe, cioè Guglielmo Embriaco» Guido Signore 
di Carmandino» e Guido Spinola» tutti fra loro llrettiflìmi di 
Aii|i«t.Mir»< Parentela» e tutti Pronepoti del Primo Guido Viiconte. Ma., y 
<3eot.Si«.«ioj, Guglielmo, che per merito» e per autorità occupaua il primo 
luogo nel Confolato, ricordeuole di fe medefìmo» e delle Opera- 
zioni egregie» per le quali ne gli Anni antecedenti fù chiariilì- 
mo il grido del fuo valore» (ì propoièd’illuflrare i quattro An- 
ni del nuouo Gouerno ( tanto allora duraua quel Magidrato ) 
con imprefe non difuguali all’eminenza dei grado» & all’ 
efpcttazione de gli Elettori . Teneua d’occhio in primo luogo 
tutto ciò che poteiTe riufeir prohtteuole à confermar la Patria 
nel pofTeilb della ricuperata fua libenà» c nella fouranità del 
Dominio. Per quello di confenfo de'fuoi Colleghi» tolta via 
la moneta ibrefliera» ne fece batter di nuoua con 1’impronte.a 
■ della Città» e del Comune di Genoua; già che non hauea per 

anche affunto il Nome pregiabile di Repubhlia. Indi riuolgeo; 

do 
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<!o ranimo all’Armanienco maritìmo» dal quale ben conofceui 
dipender la grandezza» e la Hcartà della Patria» Tacerebbe fina 
al numero di quaranta Galee» per ageuolare il corlb alTimpre* 
fe di Terra Santa» e per mantenere il Dominio dei Mare contra 
gli sforzi de gli Egizj» e dc’Saracini* clic i'infedauano. Anzi 
perche collumaualì à que' tempi di coolcrire il Generalato dell' 

Armi ad alcuno dc’Conlbli» nè altro ve n'era ò più verlàto nel-os«.i;ii{iiet.iiu 
le cole del Mare» ò più pratico de gli affari della Sorìa » à più * 

grato al Rè Baldouino» che lo riconofceua per fuo Benefattoro» 
c Tamaua come Parente » ò per fama di Prudenza» e valor mi< 
litare più illulfre del medelìmo Guglielmo» à lui per tutto ciò Sprft». Vd. 
fi dato il supremo Comando di quella Armata» fino al numero 
di fettanta Galee fucceffiuamente accrefeiuta. Ma dura impre- 
fa ei lì auuidde beo tofio di hauer'alle mani ne gli affari di Pale* 

Rina» sì per Tiniquità de’ tempi» sì per le dilcordie de noflri» 
sì per le forze numeroltllìme de g’infedeli» che d’ogni parte^ 
affàliuanoi confini di Gicrufalemme» paefe di nuouo acquillo, e 
non ancora ben confermato nella podellà de'Criltiani co:iquilli- 
4 tori. Era morto il Rè Gottifredo» effendo tuttauia naicentc il 
fuo Regno. Al cadere di tanto Principe» e Capuano , più feroci 
che mai riforgendo i Saracioi afpirauano à ricuperare la Saiua-i 
Città» e tutto il Dominio» che da lei dipcndeua. Il Romano 
Pontefice» principal Promotore di quell' ioiprefà » truouauafì ogu 
tato dalle fazioni de’Principi Romani tumultuanti» e dallo lei' 
fma dell'Antipapa Gilberto follenuco dalla Protezione di Enrico 
Cefare. Aleiiio Imperatore d’ Oriente» per li cui Stati doueua> 
no traggiturfì 1* Armate» che d‘ Occidente lì fpingeuano itu 
Terra Santa» per politiche gelosìe» e per la continua emulazio* 
ne de* Greci verfo i Latini» con Greca fede tradiua gli Amici » 
e fauoriua i progrelH de gl’infedeli. Baldouino deffo» che ma- 
neggiaua lo Scettro di quel Reame» per controuerfie di Giurif- 
dizioni alienato dal Patriarca Daibcrto» haueua diuifa in parti la 
Città Dominante. Ma Guglielmo da tali > e così graui dilfi- 
cultà non atterrito» con prolpera nauigazione giunfe appena in» 

Lcuante» che cinfè di (Iretto Affedio la Città di Accarone già 
Regia de’Filillei» e però rinomata frequentemente nelle Dìuinc 
Scritture. Indi f pofe à campo fatto Gibeilo minore » e non 
fenza gran concraffo de' Barbari» nè lenza largo ipargimcnto di 
sangue Ctiffiano dell’ voa » e dell’ altra Piazza lì refe Padrono 
nella medclìma Ellate. Profeguendo poi à nuoua ffagionc il 
corfo delle prime Vittorie» lì accinfe all’ efpug nazione di Tor- 
tofa di Sorìa ( cosi è nominata da Tolomeo» ma da piu antichi 
tal vola Arada » c più frequcnccmentc Antarado) Piazza di gran 

F no- 
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nome» e dì gran confegueoza per lo (labilimento delle conqut. 
fte già fané nella Fenicia* cconcra tutti gli sforzi dc'Saracini* 
che la difendeuano* terminò gloriofamcntc l'imprefa. Da così f 
profpcri auuenimenti animato il Rè Baldouino* e tanto più» 

J mando incefe* che l’Armata di Guglielmo per li nuoui luòìdij 
opragiunti da Genoua erafì accrefeiuta fino al numero di fet* ' 
tanca Galee* venne in rifoluzione di volgerfi ad vna imprefa^* 
che dopo quella di Gierulàlemme* e di Antiochia era forfè la 
maggiore* che nel giro di quel secolo hauelTero tentata l’Armi 
Criliiane ne'Paefi della Sorìa. Tolcmaida per altro nome Ac- 
cone* e corrottamente Acri* fià così nominata da Tolomeo Rè 
d'Egitto* e dal fuo Fratello Accone* che la fondarono. Giace* 
ua ella in riua del Marc della Fenicia* non più di cinque leghe 
lontana dal famofo Monte Carmelo. Il fuo Porto ampio • e (icu* 
ro curuandos’in largo feno tra due braccia di terra* che lo cin- 
geuano* vno naturale del lido Refto* l 'altro fabbricato con arte* 
c coperto dalle mura della Città* recaua co'crailìchi del Marc à 
gli abitatori fuoi notabili emolumenti. La bagnaua vn Fiumi- 
cello difecfo dalle Montagne di Galilea * ed vn' altro nominato 
Pagida*òBelo feorrendo viciniOimo alle fue Porte* feconda» 
ua quella conualle* che Plinio addimandò Cendeuia* famofa per 
la prima inuenzione del Vetro* pcròche in Vetro fi conuercono 
le fue arene *oue fiano liquefatte dal fuoco. Era io que’ tempi 
Città di altilfima cfiimazionc per la magnificenza de’ pubblici* e 
priuati Edifici] > ma di efpugnazione altrcctanco dìtficile per le 
muraglie* che con doppio recinto lafafciauano intorno in figu- 
ra di perfetto triangolo* e prolungandofi per due lati su la piag- 
gia del Mare y 1 ' altro (lendeuano dentro terra per le amene pianure 
à lei foggiaccnti. Quefie Muraglie perla Fortezza* & eminenza lo- 
ro*e pel le Torri di mcrauigliofa ftruttura * che ripartite in eguali 
interualli forgeuano à lìia difefa* formauan di le medefime vn 
maeflofo Teatro* e talmente allicurauano la Città* che fi giudi- 
caua vna delle piu inefpugnabili della Fenicia. Hor’all’airedio 
di quella Piazza poHcduta da’Saracini* guidò l' Elèrcito il Rè 
di Gierulàlemme* confidato ncll’vnione dc’Gcnoucfi* & alfilli 
Guglielmo con l’Armata Nauale dillefa in faccia del Porto* cj 
con la gente da sbarco aliai più del folito numcrofa nel Campo 
de gli Allcdianti. Con tanto sfarzo di Tetra* e di Marc mol- 
to nondimeno fi penò à riufeirne con la Vittoria. E fe bene 
non dilcendono veramente gl' lllorici a' più particolari acci- 
denti di quello AlTcdio* è però certo hauerc la Fortezza del luo- 
go* e l'ollinazione dc'Difcnfori portata così in lungo 1 ’impre- 
ìàt che indebolite le forze de’ Fedeli* c volata l'opportunità del 

tem- 
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tcmp04 non n poterono in tutta quell’Eftate riuolgere a’nuou! 
acquilli. Ma compensò quefto folo aliai largamente tutte le per- 
dite; ed aggiunfe fomma riputazione alle Armi Cridiane, im- 
primendo ne' Barbari tale fpauento delle fòrze maritimc de* Ge- 
noueCi che r Egitto così vicino^ e così potente in Mare» per 
quanto (i prolungale rAQèdioi non hebbe mai ardimento di 
fpiegar le fue Vcle> ò per alTalirc le noflrC) ò per introdurre 
furtiuamente qualche foccorfo in vna Citti di tanta importanza 
in faccia loro battuta > e finalmente ricolta dalle mani de'Saraci- 
oif dopo cinquecento Anni» che l'haueuano polTcduta . Stimò 
Baldouino il beneficio di quell 'Armi Aulìliarie , cosi opportuno» 
e così rileuante» che per modrarne fenfo di gratitudine, prima 
rimunerò con Reale munificenza la virtù de'priuati, poi rico- 
nofeendone Autore rAlmirante Guglielmo, Oc i Conlòli fuoi 
CoIIrghì, non folamente donò loro vna drada in Gierufalemme, 
tc in Zado con la terza parte delle rendite, e de* Domini) dì al- 
cune Città conquidale, e di Babilonia dedà le con l’ aiuto loro fì 
debeialTe , ma per eternare la memoria del fatto comandò , che 
fe ne regidrade il Priuilegio conceputo in quede forme. 

4 Perche il Popolo Genouefe per la Pietà y e 2^elÌ£Ìo»ey che in Ini 
continuamente rifplende, con potenti Armate per Marey e con Efercì- 
ti parimente per Terra in tutto il corjò della Guerra Sacra è/fato di fiot*- 
hile aMo all' Armi Cri(liane,e perche fngolarmente nelTefptignacjme 
della Santa Città di Gieri^alemme, di Antiochia , di Tortofay e di 
Lacdicca, il valore , l' induflrìa fua e riufeita di gran ghuamen- 
to a' Feddiy e perche i foli Genouef hanno recato fatto l' Imperio di 
Gierufalemme , e del Santo Sepolcro le Tdohdi Città di Cefareay di 
Afcalona, di Solino, e di “Biblio, hanno intraprefi , e foflenute gra- 
uijjìme fatiche f Jenza rifparmio veruno di f udore ,ò di fangue , han- 
no in tutte le ptu acerbe calamità mofrato un cuore pieno di cojian- 
Xjty e di pazienta inuitia ; fì che non può altra “M teione darfì vanto 
di ejfìre fata , ò più pronta , b più fedele , ò più perfuerante in fer- 
uire à Giesù Criflo, ^ alla Crifttana Repubblica, nè di hauer pre~ 
fiata T opera fua in imprefe più ardue, i piu numerofe : Per tutto 
auefio Tinuitto Re "Baldouino, con affenfo,^ approuatjone di Dai- 
* berta Patriarca ( quedi era Pilàno ) giudicò, che tanti, e tanto gran 
meriti loro fofìero degni non folo d 'effer trajmejfì con tefìimoniantiLj 
enoreuoli alla perpetua rimembranza de' Pofteri , ma pur' anche ri- 
munerati con larghi fimi premij. Egli dunque concede loro la terza 
parte del Dominio , e dell ' entrata di Cefarea , di Afcalona , « di 
Afìùr in perpetuo , dona loro di più <vna contrada in Gierufalemme, 
^ rvu altra nel Zaffo, con pienezgfi d'autorità per render ragione» 
fecondo le proprie Leggi, e per amminifirar la Gufiitja. 

F a Dati 
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Dato nella Saera Città di Citrujaltmme il giorno ‘vige^moptnt. 
do d' Aprile l' Anno mille(irtu centefimo<imnto , 

Conferuatì tuttauia quefi’ onorcuoliflìmo Priuilegio ne gli ^ 
Archiuij della Repubblica; ed allora fii fcolpico in marmo, St 
ornato à caratteri d'oro nella Chielà Catedrale,di Gierufalem* 
me, accioche ne rimaneflè indelebile la ricordanza. Ma (Quello 
che fopra tutto per la felice condotta di Guglielmo illuftro la^ 
Famiglia Spinola , e la Nazion Genouelè con euidcnte vantaggio 
fopra l 'altre , che numerofe allora concorreuano in aiuto di Ter* 
ra Santa , fu fcnza dubbio quella tanto decantata Inlcrizione, che 
à lettere cubitali nell'arco maggiore del medcfìmo Tempio (o- 
pra il Sepolcro del Redentore fece deferiuere il medefìmo Rè in 
qucRe breui parole, ma grauide di gran fentimenti, PRy£POTENS 
GENVENSIVM PR^tSIDVM, le quali afferma l’iftoria di Bo- 
logna efferui (late incife il 1 1 19. da vnBolognefe per nome Rea- 
ghcro. Fù quello vn' attribuire all'aiuto prepotente dc'Geno- 
uefì la gloria principale deli'acquifto, e della manutenzione di 
quella sacra Città, e di tutto quel Regno, che in riguardo del 
&polcro Venerabile di CriAopolTedeua il Criftianelìmo in Orien- 
te. Vero è, che dopo alcuni Anni, ò l’inuidia di altri Popoli, ^ 
ò l'ingratitudine del Rè Almerico tentò di abolire vn monumen- 
to di lode cosi ben meritata : ma per autorità dc’Romani Pon- 
tefici, e per opera de gli Spinoli giudi difènfori delle glorie 
de' loro Antenati vi fù di bel nuouo redituito ; il che noi all'op- 
portunità de' tempi, ne' quali ciò auuenne, più diffofamente rac- 
conteremo. lo tanto Baldouino, che à piene mani difpenfaua 
Friuilegi alla Nazion Genouefe per armarla in fuo aiuto , fece 
a'Conloli prementidìme indanze di volerli dringer feco in per- 
petua confederazione contea gl' Infedeli > che inccdàncemente da 
più lati gli affaliuano , e laccrauano il Regno: ed edì ( canto al- 
lora valeua là fola Podedà Confblare ) à nome di tutto il Popolo 
conclufero la sacra Lega; e fi obbligarono à difèndere dall' Ar- 
mate de' Barbari per quanta d edende in lunghezza tutta la coda 
della Sorta, cioè dalla Città di Sidonia verfo Mezzogiorno, fi- 
no à gli edremi confini verfo la parte oppoda di T ramontana . 
Con quede nobili operazioni chiufe Guglielmo Embriaco l’An- I 
no quinto di quedo secolo, col quale terminò la fua fpedizione 
di Terra Santa: e compita con gli altri luoi Colleghi Spinoli 
l'araminidrazione del Confolato, lafciò aperto il Campo à mol- 
ti della Famiglia fleffa, che ricalcando le fue pedate per l'erta 
della virtù militare lo feguicauano. Principali fra quedi furono 
' Anfaldo, & Vgo Embriachi , Cala come u dimodrò indiiferen- 
<c dalla Spinola. Qu^t nell 'Anna mille ceotofette. Generali di 
^ .. i fet- 
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iènanta Calce ì furano rirpediti da' auoui Confoli alla Guerra S*ì 
era» e fra gli altri Perfonaggi d'alto sangue^ c di chiaro vaio» 
re vi condulTero Beltramo figliuolo di Raimonda Conte di To» 
loia . La prima imprefà > che in arriuando tentarono fu l’ ef. 
pugazione di Tripoli. Ma reti accorti» che lungo iàrebbe Rato 
r AlTcdio» e dubbiofo l'eucoto» fé ne Ifaccarono per allora » e fii. 
rono improuifameate fopra la Città di Biblio , per altro nome 
Gibello maggiore^ che apre Porto fui Mare» e riconofee per 
Metropolitano l'Arciucfcouo di Tiro. L'alfediò per terra il 
Conte di Toloià co’fuoi» ne’quali erano incorporati molti de* 
Genouelì ; c i due Almiranti Embriachi fpiegarono 1 ' Armata 
loro su la bocca del Pono. Alla villa di così grande Apparat9 
sbigottiti que* Barbari» fenza contrailo G arrefero» fatua fola» 
mente la vita» e quanta pocelTero portar feco quelli > che foifcro 
rifoluti di partirfene: e perche dalia potenza dell'Armata Ge» 
nòuefe principalmente riconofceualì la caduta del luogo , fu per 
Tauuenire lòttopollo à quella Repubblica» e da lei duco in Feu- 
do ad Vgone Embriaco vno delli due Generali» che lo trafmilè 
poi fatto il medeCmo titolo alti fuoi Difcendcnti . Spediti cosi 
facilmente da quell'imprcfa di concerto col Rè» che con tutto 
l 'Efercito già s'incamìnaua verfo le piaggie di Tripoli» fi fece- 
ro alla vela» e colà riuoltarono ancor’ctii le prore» deliberati di 
ripigliar quell ’imprefa; quando già lì vedeuano piu potenti à 
continuarla» e gl’infedeli meno apparecchiati à relìllere, come 
I quelli» che dallo fcioglimento del primo AlTedio rimaneuano 
perfualì non hauerei nollri nè animo» nè forze per ritornare 
al fecondo. Pollili dunque à campo lòtto le mura di quella.* 
Piazza per arte» e per natura fortiilima » ma per lacommodità del 
Porto» e de'trallìchi del Mare grandemente abboodcuole » c 
douiziofa» dopo lunga oppugnazione dandole vn generale af- 
iàltoalli IO. di Giugno dell'Anno mille centonoue » finalmente 
Tottennero» ed aggiunlèro con tal 'acquillo alle pertinenze del 
Regno di Gierufalemme» quaC tutto il tratto maritimo della Fe- 
9 nicia. Non era l’onore di tante » e così riguardeuoli imprclè 
folo de* due Generali» lì che non ridondalTc in Guido Spinola 
Conlblc di quegli Anni. Ma perche nondimeno molte cofe più 
particolari » e più fuc ci rellano da raccontare» non habbiamo 
premuto gran fatto in quelle azioni > che furono à fui comuni 
co’ fuoi Colleghi. Guido Figliuolo di quell’ Obcrco » che fu il 
Primogenito di Belo Vilconre» nel fiore dell’età fua»fù dalla Pa- 
iru giudicato maturo al supremo Gouerno del Confolato » che 
in qua’ tempi per quattro Anni compiti moderana rutt* i regillri 
comando». non pure quanto allccCoacroucrlìeCiuili* ma.* 
{. > quan- 
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quanto alio (lato della Città > e del Domiaio > formando nuouo 
Leggi , t deliberando nuoue Leghe> e nuoue Guerre co’Principi 
fbrcilieri . Fù fegtniato il primo Anno della fua reggenza > per 
i' aiuto ootabile> ch’egli diede al Ri BaMouinocon l’ efpedizio* 
tir d'vna potente Armau>per l’adèdio già deliberato delizi 
Città di Barutij l'acquiflo della quale hauerebbe chiolb vn gran 
Ponoa’Saracininel Mar di Sorìa > ed va perpetuo. alilo per le 
Armate d*Egiito>chefoueDtc velegguuano io aiuto dc’loro Con* 
federaci. Ma già il pericolo della Piazza era (lato preueduto 
da' Barbari «che dojxi baueria rinforzata di numerofo Prclìdio» 
c munita di tutto il necedario ad vna valida» c lunga difefa > fe« 
cero apparecchiare io Tiro» & in Sidone più Naui da Guerra» 
con le quali lì pcrfuadeuano pendente l’alTedio di poterle fooi> 
niiniilrare opportunamente i foccorlì bifogncuoli à manteaerla» 
Centra quedi apparecchi de gli Aflediati » con rutto io sfòrzo mag* 
giore deli’Efercico terrefire» c dell’Arnaata Nauale lì modero i 
Nodri : e tirata appena la linea della circoouallazione » lì diedero 
à fabbricare le folice machine» per le quali le vicine bolcaglic.» 
fomminidrauano appropriata > e copiolà materia. Compiti que- 
lli lauori» & auuicinaceie Torri mobili a’ Baluardi della Piaz- 
za» già lì flagellauano da più parti: già il Contedi Tripoli» 
h-iuea l'pinte le fae schiere in aiuto de’Nodri: giàcgiì medclìcoo 
inuitaio dal Rè» lì era perfonalmence trasferito al Campo coti» 
buon numero di eletti Soldati > e di Gentiruomini volontari. Nub 
ladimeno più che mai odinati que’Barbari nella difclà non da- 
uano fegno veruno di debolezza; nè appariua fperaoza di Vic- 
toria per l'Armi Fedeli. In tale dato di cofe ricruouandofì l'af. ‘ 
fedio di Baruti»nuoua rifoluzione fu prefa da'Capùani deU'Efèr- • 
cito Cndiano. Peròchc di concerto con gli Aimiranti dell’ Ar- 
mata Genouefecofflìnciarono à dare continui» e violentilGmi al^ 
iàlii > ripartendo in tal guifa le vicende fra loro » che fenza ve- 
runo ititeruallo ceneOcro gli adediati dedi » ed in fatica lèmpre 
con nuoue impredìooi » non confèntcndo loro va momento di 
Tonno »ò di refpiro» nè il giorno» nè la notte. Ma fe il nume- 
ro dcU’Elèrciio ncdlro era oadeuole ad inferir loro queda per- 
petua moledia» lo draordinario Prclìdio introdotto nella Piazza* 
e le turbe copiofe de’ Cittadini» che non meno de’ Soldati mede- 
fimi dilpCratamente combatteuano > era fudìciente à continuare 
la refìdenza » fi che per c^ni modo appariua indomabile la fero- 
cia» e la baldanza de’Saracini. £ non hà dubbio» che in alfe- 
dio cosi diffìcile» e prolungato» fe l’Arroau Nauale de' nemici 
piena d'vomtni forti» c vaiorofì hauedè potuto apporurc qual- 
che fuifidio à gli albdiad» hauerebbono i Nodri lfc£> il fudor» 
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^ il fangue fenza profìcto. Ma li due Fraceili Einbriachi « chej 
chiudeuano con le Galee la bocca del Porto» baueuano eoa gii 
cfperimenci padàti riempite ditale fpaueoto le Floae infedeli, cnc 
Don ardirono mai di venire con edì à batt^Iia , nè meno di 
auuicinarfì per tentare furtiuamente TingrclM à fauore de'ven* 
ti frefehi » e roaneggieuoli , che (ìgnoreggiauano in Mare ne’tem* 
pi di Primauera. Adicurati dunque i Nodri per la parte del M> 
re dalla viltà , ed irritati per la parte di Terra dalla temerità de' ne- 
mici , come fuole auuenire , che le più dure didìcultà lìano la^ 
cote per aguzzare l’Armi della vera Fortezza, vn tanto Eferci* 
to con l'adìdcnza della perlòna Reale fi recò à feorno la dila- 
zione della Vittoria j e l’ vna all'altra Nazione, c 1 ’vno all'afcro 
Soldato rimprouerandon l’onta» che riceueuano da que' Barbari» 
fi accelero di canta emulazione , che temendo la vergogna più 
della morte , cominciarono da diuerlè parti nel medehmo tempo 
à lanciarli dalle Torri di legno fopra le mura, lì che penetraro- 
no biulmence nella Città ; cd à viua forza fpezzatc le Porte do- 
po due Meli difìerocombatcimento,v'introdu(Tcrorblcrcicovic- 
torlolò,cbepolèàfilodi Spada tuccique’Soidaci,cCittadini,ne'qua- 
lo.li nel primo impeto s'incontrarono. Così Baruci antichiilinxa 
Città» focto il nome di Giulia Felice» grata vn tempo à Cefaro 
Augufto, ed abbellita poi dal primo Erode, c dii Re Agrippa di 
Piazza, di Tempi], e di foncuolì Teatri » ma Ibpra tutto rinoma- 
ta per la copia del fangue miracolalo, che come lì racconta nel 
Concilio Niccno, Iparlb da vn' effigie del Crocifìiro, arrichì tut- 
te le Chiefed* Oriente; lòtto il Confolato di Guido Spinola ,c con 
l'aiuto de i due Generali della Famiglia ftefTa , venne ad accre- 
Icere i trionfi della Fede , ed à confermare lo Rato della Crillia- 
nità in Palefiina . Di così memorabile Vittoria lu appendice la 
prelà della Città di Maimillra nel Golfo di Laiaccia, e nella Pro- 
uincia della Caramania, la quale nell'Anno RelTo fu combattu- 
ta, e foggiogata dalle fole forze Genouelì fotto la condotta feli- 
ci delli medelìml due Comandanti Vgo, cd Anfaldo. Salì per 
quelle Vittorie in tanta cllimazione il Nome Gcaoucfe,chc per 
Tauuenirc i Rèdi Gìerufaicmme implorando i loro aiuti formi- 
dabili a' primi Potentati del Mondo, s'inchinarono ad vfar for- 
me peraltro improprie alla Maeftà de’ Regnanti, fcriuendo a’Con- 
foli della Repubblica : Cum <]uanis pafumus reueremii fuppUca^ 
u mus. Acquilli però, fe non maggiori, più vicini, c nicntcj 
meno glofioll furono quelli, che wc Guido Spinola nella Ligu- 
ria, con la Prudenza del Gouerno Politico, di quelli che Ciùr 
'■ celTero in Leuante, fotto gli aufpicj fuoi con la forza dell 'Ar- 
mi. lìo'petbche la Repubblica di Geaoua» la cui Potenza mari- 

cima 



' 4^ Iftoria Spinola 

lima era così remota da'Principi più lontani i non è credibile i 
quali anguftie haaefle riftrccti allora i termini del Tuo Donainiot 
Era qoaiì vn medcCmo il confine de’Borghi foggiacenti alla Cit* 
là, e dello Stato: £ che dalle mura ftellc della Patria poteuano 
i Cittadini veder’ agcuolmcnte il Territorio di qualche Principe 
confinante. Parue per tanto a Guido, fc a' Confoli fuoi Colle> 
ghi I che fc bene il zelo della Fede douea efière il primo Mobile 
nel regolamento de' pubblici affari , non però douefle onimetterfi 
di gittate qualche occhiata di Prouidenza fopra i bifogni dime- 
ilici, mentre con tanto difpcndio, e con tanto fangue lì propa- 
gaua in remotillìmi PacG la Religione. A tale intento corniti-' 

. cileno à coltiuare diuerfe pratiche con gli abitanti delle ducRhi 
mere, nelle quali tutta la Liguria maritima lì diuide. Quella 
libera in patte. Se in parte suddita a' piccioli Baroni viueua qua- 
li fenza legge, c fenza llabilità di Gouerno: onde non fu mala- 
geuole a'Confoli di allettare i più poueri col denaro, di ailìcu- 
rarc i più deboli con l'ombra della loro Protezione, d'inuitare 
altri co' Priuilegi della Cittadinanza , altri con la commodità del 
comii'ercio, altri con l’cfcnzione delle Gabelle, ed in fine di do- 
mare i più coritumaci con la forza dell’ Armi da’mcdelìmi prò-' 
uocate . Si cfpugnò fra gli altri il Caflcllo di Lauagna , che ha- 
iieua fatta in diucrlì tempi gran relìtlenza,e feco palTarono nel- 
la Giurifdizioue della Repubblica l’ altre Terre della medefima 
Signorìa. E perche, à conferuarc i nuoui acquifli, mallìmej 
contra l’.Armi dc'PifanI , era necelTario preoccupare il Golfo, 
che oggi dicono della Spezie, e fù à gli antichi il Seno famofo 
di Lunijdoue il Mare , fra diuerfe piegature delle Colline cir- 
collanti dentro la Terra infìnuandolì, forma più Porti attiiliioi 
à riceuere, Se ailìcurare da ogni vento quallluoglia gran nume- 
ro di Vafcelli : Per quello nell'anguUa tòce del medelìmo Gol- 
fo fira l'ifolecta, che lo chiude, e la punta ellrema del conti- 
oente fabbricarono vn nuouo Callcllo , e vi traportarono vna^ 
numcrofa Colonia, che dal nome di S. Venerio, fu poi addiman- 
data dal Volgo Porto Venere. Con tali arti li aggiunfero qne- 
fii Popoli nuouamente allo Stato della Repubblica ; ed è cofa bea 
degna di riflelllone , che la maggior parte di loro fù prefa in modo 
dalla foauità di quel difereto Gouerno , che appena fù mai Città , la 
quale potelTe veracemente vantarli di hauere i tuoi Compagni , ed i 
liioi Sudditi ò più amoreuoli,ò più fedeli. Spirò io tanto l'Anno 
mille centotredici, e con elio hebbe termine il fecondo Confo- 
lato di Guido Spinola , e la condotta non meno plaullbile delli 
doe Fratelli Vgo, ed Anfaldo. Ma non per quello rimafe la Fa- la 
miglia loro eklolà dalla participazionc del sapremo comando. 

Bella 
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nella lecita de’nuoui Coafoli; inefo che Oberto Spinola Mar» 
cello fì immediatamente foditnito à Guido nel medefimo pollo ; ^ 
e nel Tuo Gouerno fecelì acquido alla Patria di Mariano Città 1 1 1 S. 
della Corfica > c di Cagliari Capitale della Sardegna . Ad Oberto 
poi fuccedette Ido>ò ua Guido Spinola Signore di Carmandino, 
quel medelìmoi che fra molti nobilidìmi Perfonaggi dall’Ido- 
rico di que* tempi fu nominato il primo nell'Armata del mille ‘ 
cento ventiquattro contea i Piianij quando i Genouelì) bruciata Ami 

loro vna grodà Naue> e prefa vna Galea mìmdarono à ferro > ed 
à fuoco la Terra di Piombino con tutte le fue pertinenze. Sot- 
to il Confolato di quedoiS. Bernardo Abbate di Chiaraualle, che 
lìoriua di profonda Dottrina» e di ammirabile Santità^ fu eletto 
Vefeouo di Genoua: e quantunque il Sommo Pontefice» peradb- 
pcrarlo ne’ bifògni della Chiefa vniucrfale» non confermalTe que- 
fta elezione» ed il Santo fé ne ritraefle per fua modedia» molto 
nondimeno aggradì l 'affetto» c la dima» che di lui C faceua» 
come ben dimodrano gli altiflìmi enco’mj» ch'egli fa nelle fue^P”™**?*' 
. Lettere » de’ Confoli » e del Popolo Genouefe. Celebre parimente 

fì il fuo Gouerno per lo folenne riceuimento di Gclafìo Sommo^^^^ àVor»g u 
Pontefice» che fuggitiuo dalla violenza de’Frangipani» li quali viuòthooii kp. 
lòdenuti dal braccio Imperiale tiraneggiauano in Roma» ricorfe Clffiro in Ann. 
alla fperimentara Pietà de’Genoucfì; e dopohauer loro confecra-^**^* 
ta la nuoua Cattedrale di S. Lorenzo > per alficurarc il fuo palTag- 
gio impetrò da’ Confoli l’Armata Nauale, che tragitollo finoalli 
l| primi Porci della Prouenza. Ma già le Trombe guerriere do’ 

Pifani» che drcpitauano d’ogni parte haucuano richiamata la 
Liguria da* primi pacifici affari all’apparecchio frcttolofo dell’ 

Armi. Già ('erano quelli violentemente impadroniti del Regno 
di Corfica; c pretendeuano > che dall’ Arciuefeouo loro doueffe- 
ro confccrarfi tutt’ i Vcfcoui di quell’ Ifola. Prctcnfionc» che 
giudicata vana dopo alcuni Anni dal RomanoConcilio lotto Ca- 
Rdo li. accefe di tale fdegno l’ Arciuclcouo di Pila iui prelcnte» 
chc»gittata la Mitra»e l'Anello a' piè del Pontefice.fi protcdòin 
cofpetto di tutti que’ Padri di non voler’ elTer piu nè fuo Arciue- 
feouo » nè fuo Vclcouo » nè di curarli punto delle minacele della , 

fua Potenza) ò delle fpcranze della fua Corte. Per quelle cau- 
fe dunque in Gallura Prouincia della Sardegna» hauca l’Armata 
de’Genouefi prefo » ed imprigionato gran numero dc’loro Citta- 
dini» e depredata groffa quantità di denaro» c di merci prczio- 
fe , che feruirono ad arrollare gli Eferciti alle fpefe de’ loro ne- 
mici. Nel mezzo à mouimenti sì grandi» douendofi venire-» 
all’elezione dc’nuoui Confoli» fu Guido Spinola per la terza vol- 
u folleuato à quel Grado» llimaadofi ncccllàrio » che ncU’agita- 
... G zionc 
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7Ìone di così fiere tenopefte fedede al cimonc vno de' piu erperti 
Piloti» clic fiorifièro à que’ tempi nella Repubblica. Subito dun* 
que diedefì co'fuoi Colleglli all 'approntamento d’vn’ Armata 
baflcuole per foflenere il decoro della Patria» e per rintuzzato 
la baldanza de'Pilàni» che conl’acquiflo di Corfìca fi llimaua- 
no di hauer già terminata felicemente la Guerra. Tal numero 
di Vafcelli non erafì apparecchiato giamai nc’ Porti della Ligu- 
ria : peròche accefì* gli animi dall 'antica emulazione , e dalla nuo- 
ua ingiuria» fpendendo lènza rifparmio» ed operando con cucca 
rdlcnlìone delle forze loro» pofero in acqua ottanta Galee coiu 
quattro grofliflìme Naui» ed altri fopra leflànta Legni minori» 
montati da ventiduemila fra Soldati» e Marinai» cinquemila de’ 
quali coperti di tutte Arme candide all'vfo di que' tempi» c ri- 
lucenti » fpiegauano in orrida pompa la bizzarìa » e la ricchezza 
della Nazione. Non fu allora così cieco lo fdegno» nc così ce. 
meraria l'emulazione dc'Pifani» che prefumefrero di contendere 
con tali forze. Ma dal lampo di quell' Armi anciuedendo il ful- 
mine» che veniua à piombar loro fopra la fronte» per ripararli da 
così atroce cempc(la>lì ritirarono per tempo al coperto» e per via di 
negoziati deliramente introdotti» non folamcnte cedettero alla lice 
della Confecrazione de' Velcoui > ma relfituirono lo Hello Regno di 
Corfìca* riceuendo quelle Leggi » che da'Confoli Genouefì furono 
preferitte . Nè tutto ciò fù baflenolc à raffrenar 1 ' impeto dell’ 
Èfercito vittoriofo» fi che penetrando in Pila non rompedè le^ 
Carceri» e non liberalTe à viua forza tutti li Prigionieri della 
propria Nazione. Quella Victoria* che fenza fguainare il fer- 
ro col folo terrore dell* Armi fuc confeguì il Comune di Geno- i JT 
ua» lo refe accono della propria Grandezza» ed aniroollo ad af- 
fumere il Nome pregiabile di Repubblica » che dopo la caduta 
c»EuaAM.iita. della Romana» venerandoli ancora la fua Maeflà nelle fue fiefse 
rouine» non era (lato alcun Popolo» che prima dell 'Impero di 
Enrico IV. hauelTe hauuta animoHtà di arrogarli. Ma GuidoSpl- 
nola volle incoronare il fecondo Anno deH’viti<uo fuo Confolaio» 
nobilitando la Patria col nuouo fpicndore di quello Titolo illu- * 
, (Ire : già che per iòftcnerlo con dignità ne gli .Anni antecedenti 

haueua lungo il Mare amplificato il Dominio » e nei prefcnce fpioh 
gendogli Efèrcìci* oltre i gioghi dcH’Apenaino le conquillòFaV 
cune» e Pietra Bifarria»oon tutte le pertinènze loro; e dal Maf- 
chefe Alberto Signore di Galli » comperò nel medèfimo tempo^ il 
luogo' riguardeuole di Voltaggio. Tanto fi è rifàpuco delle a^ion 
ni » c del Gouerno di Guido Spinola Figlio di Belo Vifcoiite » e Padre 
di Obeno» di-Anfaldo» e di Giopanni degni Eredi della Virtù»c 
della Gloria Paterna» e Fràtelii di Montanara» «he fi fposò ad 
s .> ' &ma- 
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Ermano Conce di Lauagna > e Signore di Carpena della chiarii* 

^a Famiglia de’Fiefchi Dominacrice in que’ tempi d’vnagraHfjj,^ 
parte della Riuiera LiguAica verlò Leuante : c quello Guido me* 
delìmo fu il primo, che prendellè. c tramandaflè il Cognome 
iC di Spinola ne* SuccelTori. Ma la Fama di così grand 'verno .che 
fu in fua vita chìarillìma . rimafe dopo la morte con oltraggio 
delìderabile ad ogni Padre non poco eccliUàca dall'imprefe in- 
companbilroente più celebri di Oberco Tuo Primogenito . Perlò- 
naggiodi talenti ammirabili . e di fpirici Eroici , non lòlo fra quanti 
oe partorì alla Liguria la Cala Spinola > ma fra quanti la Liguria me- 
delìma ne diede al Mondo. Fu egli fenza elèmpio Confole otto vol- 
te. la prima del Guile nel mille cento quarantaquattro, quando gii 
cralìriprtica in più Magillrati l'autorità del Gouemo. c l 'altre 
lette dello fiato Politico; e Icmprecon tal zelo del comun beneficio, 
e con tanta felicità di fuccefll . che prima d ' ogn' altro nella Repub- 
blica Genouefe meritò il pregiacilfimo titolo di Padre della Patria 
Nel primo fuo Confolato fu vinto . & vccifo in Battaglia nauale 
< il Conte di Milgord Fratello del Conte di Barcellona ; furono ^ 
battuti, e prefì li Corfari di Prouenza infèfliiHmi alia Nazion 
Genouefe : ed in vece della vita . che mericauan di perdere > fa 
tolta loro la villa. Si ottenne dal Sommo Pontefice Lucio II. Ia_> 
confermazione di tutti gli antichi Priuilegi > con l 'aggiunta di 
più altri nuouamente Conceduti . e fnpra tutto lì .petluafc al P.i- 
pa. che il Regno di Corfica non doucua riconofeere altro Signo- 
re supremo, fe non la Repubblica di Genoua; ond’egii recedette 
dalia pretenfione di rifeuoterne vna libra d'oro, quali per tribu- 
'•*7 to . c ricognizone di Feudo dalla Sede ApoHolica . Ma . nel fe- 
condo fuo Gouerno dello Suro, che fù del mille cento cmquan- 
taquattro. ritrouò egli la Gioia opprelTa da tanto letargo, e così 
fuori d'ogni regolamento Ciuilc. che à gran fatica ■ Confuti 
fuoi Colleghi poterono clfere perfuafì dall’autorità dell'Arciue- 
^ feouo . e dalle replicate inllanze del Popolo ad accettare il Gouer- 
Do. Era la Repubblica, in altri tempi così potente in .Mare , ri- 
mada del tutto fenza Galee r i debiti poi dei Pubblico, crefeiuti , 

oltre mifura. la portauano in breue con gl 'interufurj à manife- ^ 

(la rouina. Hor’il Confolato di Oberto all’ vno. ed all’altro di- 
lordine diede pronto. Se opportuno rimedio. Fù immantinen- 
te rimelTa in punto la fquadra delle Galee, e fi eflinfero que’ 
cenfi . che didruggeuan l 'Erario, e come fanguilughe vuotauano 
dell’vmor più vitale le vene della Repubblica: fi che l’cuidcn- 
za di quella comune vtilità mitigò il Popolo lòtto altri Confoli 
sfrenato, e dilToluto. e fece sì. che dalle mani di quelli riceuef. 
fe volentieri il freno, e rcndelfe loro efattilììma l’vbbidienza. 

G a Fù 
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Fù parimence notabile quello Conlòlaco di Oberco per la Batta- 
glia nauale feguica fra’Geooueliy Se i Mori Africani. Alcuni Po- 
poli della colU di Libia» nominati allora Arufemuci) che feorre- 
uano depredando i Mari della Sardegna > G aunennero in vna_« 
grolTa Naue Genoueiè»che d'AIelTandria d’Egitto ritornauaver* 
fu la Patria. Erano ellì numerofì di nouc Galee» conio quali 
circondando il Vafcello cominciarono ad efaminarlo» di qual 
Nazione lì folTe» onde procedelTe»'doue dirizzadè il camino. 
Negarono i Gcnouefi di render loro quell ’vbbidenza» perlo- 
che le Galee fe ne vennero all’ abbordo. Ma quelli della Naue* 
di alfaliti facendoli alTalicori > con tal ’ impeto lì precipitarono fo. 
pra i Legni nemici » che mettendo à fìlo di spada la maggior 
parte di quella negra ciurma » racquidarono vn' altra Naue pur 
Genouefeyche carica di ricche Merci» haueuano depredata i Mo- 
ri» e con alcune delle lor Galee fé la (Irafcinarono dietro»' G che 
con l'arriuo loro» con l'vtile della preda» e con l'onore della^ 
Vittoria rallegrarono grandemente la Città» che dopo sì lunga 
nauigazione con anlìcu gli afpettaua. Cominciarono poi ad ac- il 
cenderlì nell' altro fuo Confolaro del mille cento cinquantalèi 
quelle Ciudi difcordie , che più volte lì dilatarono in vadiifimo 
incendio con euidente pericolo di confumar la Potenza » e di ri- 
durre in cenere lo dato» e la libertà della Patria. Ma da vna 
parte le rigide» e vigorofe efecuzioni» dall’altra le foaui» e pru- 
denti maniere di Oberto» e de' Confoli fuoi Colleghi ne fpenlè- 
ro le prime fcintilie»e nella fomma edimazione della fua inte- 
grità lìcompolèro i mouimenti delle fazioni» che minacciauano 
di forgere in atroci » e pericololì tumulti. Da qued’ arti mede- _ 
lime nell’altro fuo Coniblatodel mille cento cinquanufette allet- 
tato il Conce di Vencimiglia» s’indude à far libera donazione 
alla Repubblica di cucci gli Stati » che podèdeua» come Sourano y 
contentandoli per l'auuenire di ritenergli à titolo di Feudo con 
riceuer da’Genoucli l’Inueditura. E perche di bel nuouo» cf - 19 
fendo egli Confole nel mille cento fedantatre li riaccelèro piu che 
mai le Ciuili difcordie » allora meno facili à racchetcarli » quan- 
do vertono tra’ più Congiunti» riufei nondimeno ad Oberco Spi- 
nola di nuouamence fopirle » li che nel rimanente del fuo Go- 
uerno folTe tranquillo y e pacifico lo stato della Repubblica. Si 
adoperò parimente con felice riufeita , che da cucca la Liguria 
centra gli sforzi dell’Antipapa Occauiano fode riconofeiuto Alef- 
fandro 111. per Icgitimo Vicario di Grido» c che li riceuedè in 
Genoua con efprcliioni canto draordinarie di riuerenza»c d’ af- 
fetto y ch’egli dapoi ne modrò con ampliffirai Prìuilegi conce- 
duti alla Cutà» cd al fuo Arciucicouo vno fpecialillimo aggra- 
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dimenio . Ma ! maggiori fcruigi» ch’egli rendcfle alla Patria furono 
le vantaggiofe condizioni, che col vigoredell’animo.ecol terrore 
dell ' Armi ottenne da Federico BarbarolTa in Italia > edal Rè Lupo . 
che Hgnoreggiaua in alcune Prouincie della Spagna .cnaflì me nell’ 

Aragona. Con quello Principe, per caufa delle Nauigazioni.eraG 
non molto dianzi rota la Guerra : nè Oberto inuiaco colà nel 
mille centofedànta hauea potuto per via di negozio ridurlo à ra- 
gioneuoli condizioni di pace. Creata però nell 'Anno feguente 
Confole dello Stato, e Generale dell’Armata maritima. con vna 
squadra di Galee G fpiccò dal Porto di Genoua per aflìcurarc al- 
cune Naui di Negozianti Nazionali» che lì attcndeuanodi ritor- 
no» per purgarci Mari dall’infellazioni de’ Mori Africani, o 
per rompere con la forza l 'oRinazione del predetto Aragonefe . 
che con manifcRe ingiurie prouocaua il rifentimento della Repuh- ' 
blica. Tutti quelli lini ottenne felicemente l’Almirante Spinola 
con la medelìma fpcdizione. Peròche le Naui al coperto della 
fua difèfa giunfero falue: ne’Corfari Saracini imprelTc tale fpa- 
uento. che tirati in fecco i loro Legni, lafciarono per quell’An- 
no libero il commercio del Mare a’ CriRiani ; e finalmente per- 
aenuto à Denia Citta maritima d'Aragona. fece à quel Rè cosi 
alte, e rifolute protcRe. che per paura del l'uo valore depofo 
r Armi j e per la Rima della lua integrità rimife al giudicio di 
Oberto mcdelimo la Decifione di tutte le fue differenze con la 
Repubblica, eie Capitolazioni della Pace da Rabilirlì. Fatue 
ad Oberto. che la ferocia di quel Lupo conuertita 'già dal timo- 
re in manfueiudine di Agnello . mericaffe il perdono delle paca- 
te ritrosìe. Onde chiamati à conlìglio Anfaldo Scaglia, c Lam- 
berto Longo due Confoli .della ragione, chefeco haueua. fù con- 
tento di accettar queR’ arbitrio: c prima condennò il Rè in die- 
cimila scudi d’oro ( fomma in quc’trmpi molto rilcuante ) per 
li danni già inferiti a’ particolari Tuoi Concittadini: poi gli prò- 
polè per condizione di Pace il libero commercio ne’ Poni . o 
nella Città de'fuoi Regni à tutta la Nazione Genouefe . Pagò 
il Rè puntualmente il prezzo della fua Condanna . c rotcofcriife 
la condizione della Pace, che poi la Repubblica pienamente ap- 
prouando. {pedi Guglielmo Callicio Ambafeiatore alla Corte del 
medefimo Rè . perche folTe à pubblico nome folennemente rati- 
ficata. QueR’è l'imprcfa. che meritò l 'Elogio memorabile di 
celebre Autore : JFormidai/lis nimirnm, 2(jgilius Vherti 'X'/r-MiVjwfltntSpin. 
tMsextitit, benché rimanga indccifo qual dclli due fofTe pregio 
maggiore, ò che vn Rè di Corona temeffe di haucrlo nemico . ò 
che va nemico giurato non temelTe di bauerlo Giudice. Non 
però così breui. benché vgualmentc felici, e fenza paragone più 

rile- 
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rlIcuiHici > furono le Controucrfìc) ch’egli fodenne à fauor della 
Patria cantra la violenza tirannica dell’ Imperatore Federico Bar- 
b.irofla. Venuto quefto Principe più volte con grand’apparato 
d’Efercit!’ nell'lialiay C arrogò l’ autorità di creare i Romani 
Pontchci t e perche non mancò mai copia d ’ vomini canto vmi- 
li> che bramaflèro di.elTer Serui de’Serui di Dio> concra il folo 
AlelTandro Terzo legitimo Vicario di Grido > quattro Idoli di abo- 
minazione fucceUìuamente ioilzò su la Catcdra di S. Pietro, per 
efler’ inceniàci da gli adoratori della Tua Potenza. Vfurpò qua- 
li cucco il Domìnio Ecclefiadico, ed ad altri Popoli, già liberi | 
cominciò ad intimare le fue catene. Ma perche alle fuc ar- 
mate mìnaccie hauendo ceduto quali tutta l’Italia, la Repubbli- 
ca di Genoua negauagli coftantemente il tributo , per piegarla.., 
in odcquio col terror più vicino, erafì Federico inoltrato fin’al 
Bofco sù’ confini della Lombardia, e della Liguria: doue però 
intefa l’vnione, l’ intrepidezza, ed i militari prepramenci, che 
concra l’Armì fuc Faceuano i Genoucli, prefo miglior conliglio, 
richiefe, che inuìati gli fodero Ambafciacori: ed Oberco Spinala 
eletto fra i pochi, e fcelti, che s’inuiarono,lo pcrfualè ad amar 
meglio i certi vantaggi, che riporterebbe dall’amicizia dellaJ 
Repubblica, che i tributi vanamente l'peraci dalla rìufcica Tem- 
pre incerta della Guerra, che minacciaua. Furono l’crpreUlo- 
ni di Obcrco tanto efficaci con Federica , che lenza tentare più 
oltre, ritirò fubito l’Efercito, lafciando alla Città, come pegno 
della Tua Grazia, la confermazione de gli antichi Tuoi Priuilegi. 
Erano fucceduce quelle cofe nel mille cento cinquanc’octo : ma 
tre Anni dapoi l’illedo Federico, efpugnaco Milano, e come.» 
Rocca, & afllo della contraria Fazione, diftruttoloda’fondamea- 
ci , ed occupate tutte le Piazze di Lombardia , lì argomentò , che 
fodero caduti gli animi dc’Genouelì con la vafta , e fpauenteuole 
rouina de’ loro confinanti. Laonde intimò di bel nuouo alla Re- 
pubblica il vadàllaggioy ed il tributo. Pur di bel nuouo fpedito- 
gli con altri Ambalciatori Oberto delTo , Tofeenne con canta de- 
ftrezza, e vigore la Dignità, e l’ìndependenza della Patria, che 
da vn' Imperatore vitcoriolò, e minacciante lì ottenne quello', 
che appna làrebbclì Tperato dal-medclìmo vinto, e fupplicheuo- 
]c. Propofe vi uamente. le ragioni della Repubblica} dimoftrò i 
Titoli della di lei libertà} fece collare il giauamento,cheall’Iid- 
perio , ed à tutto il Mondo Cridìano apportaua con la Tua Poten- 
za nauale , fenza cui li Saracinì Dominatori dell'Africa, e.. 
Domatori delle Spagne haurebbono pollo tanto piè nell’Italia, 
quanto fode badeuoleà calpedrarla. Modrò in fine tale il corag- 
gio, c la fr^hezza de’ Tuoi nella difefa dcl proprio Stato, choi 

Bar- ■ 
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BarbirofTa non pur diiceiè dalle alte precenfìoni della foggesió» ’ 
ve, e del Tributa» ma di vantaggio inuellì alla Repubblica con 
titolo di Feudo la Città di Siracuia in Sicilia» e le diede amplif- 
Tima facoltà di prendere da tutte le parti della Liguria» benché 
à lei nonfoggette» Naui» Legni» e Ciurme in accrclcimento del- 
le fue Armate»purche quelle fòlTero in aiuto dell ‘Imperio» qua- 
lunque volta gli conuenide porur la Guerra oltre il Mare: e con 
tali patti accettò i Genouefì nella fua Protezione» ed amicizia. Si 
faceuano quelle cofe da Cefare non per (incero afFctto » ch’egli 
portalTealla Nazione» nè perche veramente diCderalTe di accre- 
fcerc il Dominio» e la Potenza della Repubblica» ma perche in- 
uolto in grani difeordie con altri Potentati » e pauentando le^ 
Cenfure » che fe gli fulminauano sù la fronte dal Vaticano» 
giudicaua opportuno di conciliarli vna Città grandemente (li- 
mabile per le fue ricchezze » e per la Signorìa del Mare » che 
in quell’erà manteneua. Quindi è» choappena per le nuoue Ci- 
uili difeordie languendo in lei, l’antico vigore» hebbe dalle Ar- 
mate Pifane qualche leggiera fconlìtta» chelubito Federico li pruo- 
uò di opprimerla > e di atterrarla . Tale Tuoi ' elTere 1 ’ ingegno 
de’ peruerli Politici . Al caldo» e al freddo dell’ interelTe prendo- 
no» e depongono l’amicizia» come la vede. Mirano di mal’ 
occhio qualunque altezza » che non s’inchini fotto i gradi del lo. 
ro Trono in atto di foggezione ; e folo la fauorifeono» quando 
la temono: pronti fenipre ad abbatterla» oue li riducano à da* 
to di non più pauentarla. Venne per tanto Federico la terza.» 
volta in pcnliero di violare i diritti della Repubblica » e d ‘inde- 
bolire per ogni modo la fua Potenza: e la Repubblica parimente 
gli oppofe la terza volta l’autorità» e la facondia di Oberto Spi- 
nola » già conofeiuto in quella Corte » ed auuezzo à lodenere con 
occhio codanie il vifo » benché crucciofo » di quel Tiranno. Ha- 
ueua il Marchefe di Monferrato alTalito» c prefo in tempo di Pa- 
ce vn Cadello della Repubblica» non pur fenza fondamento» ma 
fenza pretedo ben minimo di ragione. Haueuano 9}orfaca i 
Pifani all’ Arciuefeouo di Magonza vna gran fomma d’argento-, 
cd egli à nome di Cefare venduta loro Tllbla di Sardegna » len- 
za riguardo al Dominio, ed al podedb » che tuttauia ne teneua- 
no i Genouelì. Hor di quede ingiurie acremente lì dolcuàno 
à nome della Città gli Ambafeiatori . Federico però nè dall’vna » 
nè dall'altra violenza lì modraua irritato; anzi adcriua ederlì la 
vendita di Sardegna fatta dal Magontino di fuo confenfo » e cir- 
ca il Cadello dal Marchefe occupato» proponeua che l’vfurpato- 
re» pagandone vn certo prezzo potelTc » poi ritenerlo »& incorpo- 
rarlo nel fuo Dominio. Era l’vna» d’altra sciucnza iniquif, 
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{ima; perche nè i Genourfì poccuanfi obbligare à vendere i Io« 
ro Stati > nè il Marchefe di Monferrato doueua ricauar vantag> 
gio dal fuo delitto: nè all’Imperatore Ci apparteneua di vendere 
a'Pifanì que’ Regni > che non erano di fua Giurifdizione. Ma_> 
circa il primo ^nto fu hcììc la vittoria. Il fecondo appariua 
più arduo: perocbe Federico leuatofì fopra il Trono in piè con 
atto imperioiòye furibondo > comandò à gli Ambafeiatori di Ge- 
noua> che vbbidilTero fenza indugio > e che facelTero intendere 
a’ioro Confoli da fua parte> che per l’auuenire forco pena della 
fua indignazione» non s'introraetteiTero più ne gli affari della.» 
Sardegna» ma ne lafciafTero a'Pifani liberamente il Gouerno. 
Smarriti à tuono si roinaccieuole gli altri Ambafeiatori fi tacque- 
ro. Non già così Oberto Spinola > che dal zelo della Giuflizia» e 
dall ' amor della Patria > quali da doppia face infiammato di ma- 
gnanimo fdegno» fecefi auanti al Trono di Cefarc» e dopo ha- 
uerlo profondamente fàlutato» riferifeono gli Annali di Genoua» 
che in quelli fenfi , e quafi in quefle parole mcdefime prorom- 
pelTe. 

è ‘juejlo Veramente > o Aaguflijfmo Principe , lo Jiile de' Tri - 1 1 
imali, di prima proferir la sentenza, e poi afcoltare le ragioni di 
litiganti . Oggi nnlladimeno fono aflretto à peruertire tutto l ’ ordine 
del Giudicio, mentre vedo <fuà per colpa di qualche Miniflro trajgre- 
d'np ogni termine di ragione , Io parlo con la libertà propria^ 
della mia Patria > e connaturale al mio genio, ^ penfo punto di 
offendere la Aiaeftà di Cefare , quando difendo quella Virtù , chCj 
fuol’ejfere la Gemma più pregiata della Ceftrea Corona, So, che^ 
voi, 0 Grande Augt^o, come vi pregiate di emulare Alejffandro 
nella Forteti^} così vi pregierete d' imitarlo nell’equità , e riferbere- 
te alle ragioni della parte vn orecchio non preoccupato dall'altra^. 
Affermo dunque , che la vendita della Sardegna fatta dall 'Arciue^ 
pouo Magontino a' Pifani è ingiufta: e fe V. M. f dichiara ejfferf 
fiipulata d'ordine fuo, ed à fuo nome, io già mi appello da Cefare 
mede intefo à Cefare meglio informato , Mi appello dalle voftre sen- 
tentf alle voftre medeftme promejji , con le quali già vi tbbligafte à 
mantenerci di quell' //ila inmolato il Pojjifto. La Sardegna è pro- 
pria de'Genouefì. Chifentfi loro confentimento l’ hà venduta a' Pi- 
fani hà fatta vendita dell'altrui: e fe altri prima di eonofeere la.» 
cauja conualidi il contratto , il fuo fu inganno , e non Decreto , fu 
foTprefa , e non sentenrjt , fù precipitjo del Giudice , non pregiudicio 
del 2{eo. I Genouefi noftri Antenati racquiftarono à cofto del pro- 
prio f angue dalle memi de' S aracini quel 2{egno, Se quefto Titolo 
non è giufto, qual' altro migliore ne hauete voi per effer 3(è di Ger- 
mania, ed Imperatore dell' Occidente/ "Non furono forfè l’Armi de 
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jf//‘ antichi Cefàri, che domando con gmfte Guerre le fiù t/èrhare W<*»' 
rjom> incalzarono fogra le rouine loro il Trono , doue 'voi rifidete f 
Se i Genoue/i non furono i Domatori della Sardegna, ifutd Pogolo 
dunque prefe à forza d' Armi la Prouincia , e la Cittd di Cagliari, 
Metropoli, e Capitale di tutto il J{egnof ^al 2(jpubbUea inuiò ad 
Enrico ìli. Imperatore Mufatto 7{è dt tjuell' fola , incatenato! Trop- 
po è chiaro il 9^ome di Cali/lo II. Pontefce Ottimo Mafjimot troppo 
è Celebre il 2(omano Concilio a' tempi no fri fotto di lui celebrato: fò~ 
m troppo diuulgate con derifone , e fcandalo de' Popoli le temerarie.^ 
impazienze delT Arciuefcouo Pi fono, auando fui Trono Pontificio 
gittò Tinfegne della propria Dignità, e merito, che il Vicario di Cri- 
fio rigettaffe co' piè i rifiuti della fua mano, per poter fi dimenticare , 
quanto pano pregiudicate le caufe di eojloro in •vn Tribunale Jùperio- 
re à tutti, eccetto à quello di Dio . Ma oltre il Titolo del giuflo Do- 
minio , di quanto momento fia la manutenzione , ed il poffejfo attuale 
mn è ignoto ad alcuno . Hor p queflo non è de’ Genouefi , perche dun- 
que i Sardi , perche i Gaetani, perche i Napolitani, (§T altri Popo- 
li pagano loro d 'Anno in Anno certi Dazi > e tributi , ò come Sudditi 
per efièrui nati, ò come Negozianti per hauer licenza di traj/icarui! 
^efii fono dunque i diritti de’ Genouefi: ma i Pifani non hanno al- 
tre ragioni , fe non quelle, che fi cauano dalla borfa. Sono le pruoue 
loro in contanti , perche eonpjlono in tredicimila lire numerate hieri 
all’ Arciuefcouo di Magonza. Io già deploro , Augujhjfimo Cefare, 
la •voflra infelicità. Voi hauete Mmijìri, che per tredicimila lire..» 
del evojlro Tribunale fanno mercato ; pe filmi "Turcimanni, che non 
contenti di evendere glt Stati altrui, vendono le proprie cofiienze , 
vendono le glorie del vofiro Imperio. Egli è pur necejfario Jiabilir 
<vna volta di chi fa veramente quel ^egno , prima di metterlo fot- 
to l’afta per inuitar Compratori. Se la Sardegna è de’ Pifani, per- 
che dunque la comprano! Comprare il fio, è folcnne pazz/u. S’ 
ella è de gl' Imperatori , perche dunque la rvendono! Far bottega di 
iKjegni , e fpacc tarli per poche lire, quefta farebbe viltà intollerabile . 
Ma 1 ' ella è veramente de’ Genouefi , perche dunque ad onta loro fe 
nedifpone! filueftaè de' Compratori , e de' Venditori manifefta in- 
giuftizja. Sento però ricordarmi, che pur' anche i Pifani rifeofero 
edere fiate la Sardegna dal Dominio de’ barbari , e tuttama in qual- 
che parte ne ritengono la padronanze! . Siafi ciò vero , grande con- 
tuttociò fra le due Tljpubbliche re fa il diuarlo . Ptfa conquiftò la 
Sardegna ; ma non potè mai ftabilirf nella conquifta . Cenoua , e 
la r acqui ftò da' Saracini, e ne mantenne poi ft abilmente il peffeff). 
Fifa col noftro aiuto riprefe qualche parte dell’ fola : Genoua per fi 
medepma s’impadronì della maggior parte, e fngolarmente di Ca- 
gliari fua Capitede. Se dunque l’vna , ò l' altra 7(epubblieA de- 
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0 tp tfclttdere aitjfoàal ^'gno» fMl'e mai^eU^ Ltggtiche pofpam 
il tutto alla parte; t fVuole,ehe il principale Seguiti la natura dell’ 
aceejforitt Clementijfimo Principe t dopo tante Leghe dell' Imperio con 
la noflra JljpiAblica , dopo tanti patti di mutua corrifpondenta per 
la parte nofira iuuiolati, dopo hauer difefa con l’ oro ^ e col fangut-M 
noftro tutta l’Europa maritima dalle firmate de gli Africani, pa- 
fno noi tanto arili alla Voftra Maeftà, che contea ragioni s) chiaro 
per piccina fomma di lire, aroglia arenderci d Fifoni? Hor ijuali 
demeriti fono i noprif Oh, voi mi negafle il trihuto : ma tributo, 
ohe da noi non p debbe. Voi vi prepar afte alla Guerra : Guerra^ 
pero di pura noftra dtfefa. Fu da aroi riceuuto con ftrmmi onori 
Aleft andrò da me perfeguitato, Cosiì^ da noi, per non ribellarci 
à Crifto con fommi onori fu riceuuto il Ficario di Crifto. Sluelh 
tofe non lo neghiamo, non le confejftamo , ma con animo intrepido, 
e con alta fronte le profejftamo; perche fono meriti, e non misfatti. 
La Difefa ì Legge di natura , l ’vbbidienta al Sommo Ponteftce è ne- 
cejptà di falute. lo m’accorgo peri , che i Pifani , conpdati più nella 
forxA, che nella ragione, forgono contro di noi animop per le frephe 
Fittorie: p ricordano di hauerci prefe quattro Galee; p feordanod’ ha- 
uerne cedute à noi piu di quaranta ; ni riflettono , che le loro Palme 
fono facili d fuellerp, e perche fono piantate di nuouo , e perche fon- 
danola radice non già nella loro fortet.ta, ma nella noftra dif car- 
dia. Hot quefto farà il modo per riunirci tra noi: nel corpo noma- 
no il più acerbo dolore toglie il pentimento del p:ù leggiero , Segue 
l’iftefft nel compopo Politico; vna grane ingiuria de gli eftetni fà di- 
menticare i priuati rancori , e l* emulazioni de’ Cittadini . Speria- 
mo per tutto do, in niece di perder vna parte della Sardegna, ri- 
conciliati tra noi , acquiflar vna parte della Tofana, e rendere ac- 
corta la J{epubblica di Fifa, ch’ala, per far compra dell'altrui, hà 
fatto vendita di fe ftejfa. Ma voi, o Cefare, che gli Anni adie- 
tro con tanto ardore prxurape di quefte due 2(epubbliche la concordia, 
•varrete ode fo fra loro effer autor della Guerra? Deh contentateui 
di confejfarui mal’ informato della caufa, per non dimoftrarui mal' 
intenzionato tverfo di noi. Sia quefto Tribunale Porto di falute^, 
non scoglio di naufragio alla Giufttzìa, ed alla Legge. Se quefto 
auuerra , come [pero , noi, benché liberi , rieonofeeremo quanto ci con- 
uiene la Maeftà deU’ Imperio, Ma fe ( tolga il Cielo ) p perftfterà 
nelle cofe decift , deeiponi affai differenti faremo noi con la spada • 
è de’ Genouep quefta codarda pazienza di fottoporp ti Principi, 
che non p fottopongano alla ragione, Vh 7{egno, che à noi cofttLj 
sangue , non lo cederemo, fe non à forza di sangue. Caueremo gli 
occhi a’ Pifani , prima che vedano Tlnfegne loro inalberate in quell’ 
Jfola: e prima, che mi mettano il piè, troncheremo loro il capo dal 
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tujla, Tantó io protefto nel cojpnto di qtttfla gran Cotte ^ o Ct farei 
e tfuelloi che adejfo frotejlo io filo, faranno pronti fra poco più di 
quarantamila de' miei Concittadini per efiguirlo, 

Quefte voci di Oberco furono accolte dal bisbiglio vniuerfalc 
de’Circoftanti» parte dc’quali , aderendo a’ Pifaoi fremeuaoo ^ 
contro di lui > quali che perduto haue/Te il rifpetto alla MaelU 
del Monarca: parte applaudendo alla viuezza delle ragioni) ed 
alla coda nza dell'Oratore altamente lo commendauano. Ma 
Federico da vn parlar così franco refo accorto) con quali vomi. 
ni haueflè da farla) e conofeendo) che l’appoggio' de’ Pifani con* 
tra la Potenza loro era debole) leuatolì io piè> c trattoli di fron- 
te il Capello, dille à gran voce; Oherto Spinola dice il vero, ed 
io non hebhi animo giamai di prtuare alcuno delle fue ragioni; quel~ 
lo, che da noi fi è fatto à fauor de’ Pifani, non deue ridondare in pre- 
giudieio de'Genouefi non citati , e non vditi: perche non fi fupponeua- 
no in quefla eaufa interejfati. Comandò dapoi , che li riuedelTe- 
ro i diritti dell'vna) e dell'altra Nazione» e deputò due Arci- 
uefeoui per recare le Parti à concordia > la quale non ottenendo- 
li, rellò a'Genoueli il poflelTo del Regno ) e ne profelfarono im- 
mortali le obbligazioni all’intrepidezza di Oberto Spinola» per 
quella caufa principalmente nominato per l’auuenire Difeo> 
lore della comune libertà» e riuerito come Padre della lui-» 
sf Patria. Era grande per quelle azioni la Fama di Oberto: ma 
non era già egli folo, che continualTc in que’ tempi à mantener 

10 fplendore della Famiglia . Ella crelciuta già di numero > e di- 
latata in più Rami) daua di continua alla Repubblica molti» ca 
molto riguardeuoli Perlònaggi. Fioriua nel numero di quelli 
Guglielmo Spinola fopranominato Lullìo figliuolo di Oberto Se- 
condo di quello Nome > e Nipote di Belo Viiconte . Venne à 
cadere il primo fuo Confolato nell’Anno mille cento trentaquac- 
cro» quando appunto terminate le prime Guerre co’Pilàni, con 
più lodeuole conlìglio lì riuoltarono 1 ’ Armi nel petto de' Mori > 
e lì cominciarono à fpedire Armate» che infedando i Mari» o 
depredando le Terre loro gli abbrucialTero in quel medelimo in- 
cendio» che haueuano eflì gli Anni auanti traportato in Italia. 

Gli effetti di quelli Armamenti più fruttuolì comparuero nel mil- 
le cento trentafette ) allora che Guglielmo flelTo n uoua mente Con- 
fole Ipinfe ventidue Galee contra Catto Maimone Re d ’ Almeria» 

11 quale > benché ne armallè fopra quaranta» e folle folito à Ipin- 
gcrle continuamente in corfo » non volle mai accettar la Batta- 

f lia da’Genouelì; ma imprigionato ne’ fuoi Porti confelsò coiu 
'ignominia della fua fuga il valor delle Armi Crifliane» e li.» 
prepotenza della Repubblica. Nè folamente perla riputazione 
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«Jt.ll’ Armi j ma pur'anche per rvtilirà>e remolamenco fu pro- 
fittcuole qucft*cfpedÌ2Ìone; peròche moicc Naui Saracinc fi pre- 
ièro> le quali fchiuando la pugnai diedero a’Nofiri lenza perico- 
lo, e fenza sangue, illuàrc l’onore, e copiofo il frutto della 
Vittoria. Nella medefima guifa l’altro fuo Confolato , dell/An- 
no mille cento quarantanno , acquifiò alla Repubblica, fenzà Cre- 
pito d’ Armi Amelia , popolato, e forte Casella , e mantenne.» 
in vna pace imperturbata la Città, e il Dominio. Nell’Anno 
poi mille centocinquanta , continuando pur le minacele di Fede- 
rico BarbarofTa, era tale lo fiato della Repubblica, ebe pocbìfiì- 
nii ardiuano di accettare il Gouerno, e quali tutti con diuerfi 
pretefii fe ne fculàuano, non volendo per feruire al Pubblico ro- 
uinare le priuate fortune, con cfporfi al furore d’vn Principe 
armato, e Potente, che ad ogni parola minacciaua ferro, c fuo- 
co à quc’Magifirati, che à lui negafièro l'vbbidienza, e’I Tri- 
buto. Ma gli Spinoli , che pareuano efler nati , e crefeiuti 
per fare fiepe alla Repubblica contro gl ’ infoiti di quella fìcra-i 
rapace, in quelli Anni appuntoaccettarono frequentillìmi liCon- 
folati. Anfaldo nel mille cento cinquantadue, Giouanni detto 
Marocello nel mille cento cinquantatre , Oberto nel mille cento 
cinquantaquattro, e Guglielmo, del quale adefib parliamo nel 
cinquantatre, e cinquantacinque dei medefimo Secolo. £ lu 
quell’ vltimo Gouerno fcgnalato per diuerfe cagioni fopra tutti . 
gli antecedenti. Ritruouò egli per le pafTate Guerre non pur 
clàufio il pubblico Erario , ma impegnaci per la maggior parte 
i Redditi della Città , c non folamente inuencò le maniere di 
fgrauarla da'debiti, ma di fpendere largamente nelle nuoue for- 
tificazioni necefiàrie in quelle congiunture alla pubblica ficurcz- 
za. Si auuenne in tempi, che crefciuca oltre modo la ricchez- 
za, c la Potenza di alcune Famiglie, fi vedeuano dilpofiilfime à 
prorompere in ciudi tumulti. Ma egli, per quanto durò il fuo 
Magifiraco , mantenne imperturbata la tranquillità della Repub- 
blica. L’inquietarono folamente gli efierni timori : peròcho 
Federico fcefo à quella Ragione in Italia, ingombrando coll ’Ar- 
mi la Lombardia , giunfe fino à Tortona Città, lècondo l’vfodi 
que’ tempi fortilfima; la cinlè d’vnoftrecto alfedio; con l’oppu- 
gnazione continuata lo fpazio di due Mefi,à viua forza l’octen- 
nc: ed ordinò, che demolita da’fondamenci feruifie di tragica 
efempio à chiunque rifiutalTe neH’auucnire di piegar la cerulee 
al giogo del fuo tirannico Impero. Da cotale fpauento nacque 
la foggezione dell’alcre Città confinanti. Genoua folamence ce- 
tiaciiiìma della fua libertà) ed animata dallo fpirito di Gugliel- 
mo Spinola fuo Coniòle refifieua. Nè perche Federico fpingeffe 
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occulumente alcuni de’ fuoi confideocii che hauendo amicizie^ 
con particolari Ciccadini artifkiofamcnte mefcolauano le lufìnghe 
con le minacele) fingendo di muouerfi per compalllone de' loro 
amici) fu mai polfibile) che ne ottenefTero colà pregiudiciale 
alla Repubblica . Solamente per caulà di onore fìà fpedito à lui 
con folenne Ambafccria il Confolc Spinola : e maneggiò la cau- 
ù pubblica con maniere si vigorofe> e prudenti) che l'impera- 
tore>fenza far più parola di foggezione> ò di TributO)fì dichia- 
rò Protettore, & amico de'Genoueft; offerì tutto il Tuo braccio 
à perpetua difèfa della iàlute) e dignità loro: promife di voler' 
cfaltar Gcnoua fopra qualunque Città d 'Italia: le concedette am- 
pliflìmi Priuilegi, conferuati anch’oggi ne’ pubblici Arcbiuj; e 115;. 
con dimoftrazioni onoreuoli oltre l’viàto licenziò il Confòle Am- 
bafeiatore. Cosi bene rpeffo i Tiranni fan comparire in fem- 
bianie di loro Grazie le loro debolezze : di ciò che non pofTo- 
no far furto, dicono di far dono; onerando con lo fplendidono- 
j^^medi liberalità r impotenza della rapina. Ma non s’vfauana 
co’balordi quefti artifici;; nè la prudenza di Guglielmo era mi- 
nore dell'aliuzia di Federico. Vedeua egli beniiiìmO) che non 
dalla benignità del Principe) ma dalla difHcuItà dcirimprcfa_) 
procedeuano quelle carezze. Rifoluto perciò diaccrcfccre al pof- 
(ìbilc quella medefìma difEcultà per illabilire in total Scurezza 
la Patria) propofè con ogni maniera più efficace) &indaiT&agc- 
uolmente i Cittadini all ’ imprefa di cingere la Città con nuoue 
muraglie più ampie) più fòrti, e meglio regolate) che non cran ' 
l 'antiche; e non ollante la (Ircttczza del denaro > che allora pa- 
tiua il Pubblico , fi fabbricarono tutte di gran pietre ) ben riqua- ' 
drate ) circondando per la parte di terra quello fpazio) doue al t 
Porto è contigua Santa Sabina ; ed indi per S. Francefeo verlò 
S. Caterina, e Sant' Andrea, e fino alla Piazza di Sarzano, elio 
feende poi à terminarli col Mare. Si aggiunfero alte Torri del- 
la materia Aeffa , magnifiche Porte , e furono le cime della mura- 
glia difllnte all’ vfo antico in mille fèlTanta merli , c fieli per lo 
fpazio di cinquemila, e cinquecento piedi Geometrici. Vero è, 
che in quell 'Anno folamente fi principiarono, e pi nell ’vltimo 
Confolato di Oberto Spinola, quando Federico dillrutta la Città 
di Crema , di nuouo rendeuafi ibfpetio alla Repubblica , furono 
frettolofamente terminate con miracolo dell' arte, che ne com- 
pì quali cinquemila palmi nel breue fpazio di cinquanta giorni, 
c fu tutto il lauoro di materia , c di llruttura vniforme . Que- 
Ae cure dimeAiche non ingombrauano tanto lo fpirito capaciA 
fimo di Guglielmo, che applicata al mantenimento, non pen- 
fàlTc nel medefìmo temp all ’accrefcimcnto della Repubblica. 

Pcn- 
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readcuano Jiaerfe liti co* Principi confinanti! e Angolarmente 
co'MarchcH del Carretto, de'quali non era fprezzabìle la poten> 
zat ma in tempo del fuoConfolaco lì ridufleroque’ Signori à ri> 
metter’ in lui, e ne’ Colleghi tutte le controuerfìe pallate , così 
circa la Città di Noli, come circa il rimanente, che tra la Re- 
pubblica , e loro rimaneua indecilb. Imitò, anzi lùperò quell' 
efempio il Guidoguerra Marchefe di Ventimiglia : pcròche fpo> 
gliandolì della fouranità dello Stato, il donò per intero a’Con- 
ioli y ed alla Signoria di Genoua , contento di riceuerlo dalla (lef- 
ù in Feudo, c di viuere nell ’auuenire fatto l’ombra della di 
lei Protezione. ElFctti erano quelli non folo del moderato Go- 
uerno di Guglielmo^ ma pur’ anche del valor Militare, e della., 
vittoria non molto prima riportata nelle Spagne contro de’ Mo- 
ri, con 1 ’ acquifto di due famofe Città, per la quale falito il No- 
me Genouelc in alta eflimazione apprelTo i Principi forellieri , ha- 
iieua non folo piegati in olTequio i confinanti , ma perfualò Ema- 
nuclle Conneno Imperator d' Oriente à mandare à Genoua inJ 

S iuell’Anno Demetrio Metropolita fuo Ambalciatore con ricchif- 
imi doni, per dilìderio di Rringer’amicizia, c confederazione 
con la Repubblica. 

Hcbbe dunque il Conlòlaro di Guglielmo Spinola la felicità i<( 
dì conchiudcrla con patti di grand’onore, e profitto : Che la., 
Nazion Genouefe godclTe in tutti gli Stati di quel Monarca tutti 
li Priuilegi, e franchigie, che da prima vi godeuano i Venezia- 
ni : Che Te concedelTe in proprietà Chielà, Piazza, e Fondaco 
nella gran Dominante di Coftantinopoli: che pagalTe ogn' Anno 
alla Repubblica cinquecento Perperi ( monete eh’ allora corrcua- 
no nella Grecia ) & all' Arciuefeouo lèlTaaca , con alcuni Palliotti 
d’oro alla fua Cattedrale, e con ciò i Genouelì rimanelTero Col- 
legati feco centra qual lì folTe Patentato à difefa, e manutenzio- 
ne di queir Imperio. Ma non procedeuano in tanto con egual 
fortuna le cofe loro nella Sorta ; peròche diQratti da’ terrori di 
Federico, e dalle Guerre più vicine d’ Africa, e di Spagna cen- 
tra i Mori perpetui , ed implacabili Perfecutori della Criftianità 
in ogni parte , non poteuano fomminillrare a’ Principi di Pale- 
Qina que’ potenti aiuti, che foleuano In altri tempi: onde auue- 
niua,che Baldouìno, Terzo Rè di Gierulàlemme , ottimo Princi- 
pe per altro, ma giouanetto alEii , mirando lo fiato delle cofe prc- 
fenti fenza rimembranza delle paflate, toglieua loro i Priuilegi 
conceduti dalla Gratitudine dc’fuoi antepallàti, ed i Principi 
di Tripoli, e di Antiochia, con la medelìma feonofeenza perle- 
guitando la Nazione, prendeuano le fuc Naui fotto varj tìtoli, e 
mendicati pretefti. Non paruero à Guglielmo Spinola, ed a’ 
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Conlòli fuo! CoUeghi tollerabili quelli afFronci. Spedirono per- 
ciò al Sommo Pontefice Adriano IV. vn'Ambafcìatore Ecclcfia- 
fiico di gran Letteratura > e Prudenza . Fù quelli Manfredo Ca- 
nonico della Cattedrale» Vomo per ogni qualità riguardeuole > e 
di Nafcita nobililfimo. Ail’efprelfioni di lui» confermate da^ 
pruouc manifelle» ed alia rimembranza dc'validillìmi aiuti dati 
già dalla Repubblica perle Guerre di Terra Santa» commollò 
grandemente il Pontefice» fcrilTe al Redi Gierufalemme in que- 
lli fentimenti: Che le giuRe querele dc’Genouelì portate à se 

contra le Rranezze» ch’egli vlàua con quella Nazione» gli haue- 
ua colmato l’animo di acerbo dolore. Che non tanto lì ram- 
maricaua per gli torti » che riceucua quella Repubblica » quanto 
per quelli y che fiiceua il Rè à le IlelTo» ed a’ Tuoi medelìmi Stati» 
laccandoli dall’amicizia di vn Popolo, che fuperaua di forzo 
Oaritimc ogn’altro» e per la Gloria dell' Armi fuc vittoriofo 
non cedeua ad alcuno. EITer notabile l’ingratitudine contro de’ 
benefici > che da quello hiueuano riceuuto i lùoi Maggiori » ed 
altrettanto ingiulla la violazione de’ patti, e de'Priuilegi guada- 
gnati già da* Gcnouelì à collo di fangue -, ma non minore il pe- 
ricolo» nel quale poneua il fuo Regno» priuandoli dell 'Armate 
Naualì » che vicinano dal Porto di Gcnoua per fe medelìme di 
gran momento» e poi necelTarie per tragittare in Leuante i foc- 
corlì de gli altri Potentati d’Europa. Che ben poteua conofee- 
re» quanto folTe impropria quella Tua rifoluzione dall ’elfer con- 
traria dirittamente à quella de’ Rè fuoi AntecelTori ; li quali co- 
me Vomìni Prudentiilìmi » ad ogni collo s’erano ingegnati d’ac- 
quillarlì»e di manicnetlì l’amicizia de’Genouclì. Tali oltrag- 
gi non hauer già meritaci li benefici rileuanti fatti da loro à tut- 
ta la Crillianità » ed il molto» che haueuano Iparfo d’oro» di 
fudore» e di fangue per la Cattolica Religione» e per la Rabili- 
mento de gli Antenati fuoi nel Reame di Gierofolima. Si raf- 
frenalTe per tanto» e paucntalTe il gaRigo di Dio» del quale il pri- 
mo lamp fuol’elTcr quello» che accicca la mence à gli vomini» 
(ì<che non lì auuedruano di dìuenir miniRri» ed artefici delle..» 
proprie rouine . Il Regna di Terra Santa per Titoli piu fpecia- 
ii appartenere alle cure ApoRoliche del Sommo Pontefice. Perlo- 
che ardentemente l’efortaua» e lo pregaua per bora di reftituirc 
a’Genouclì cucco ciò che in quel Dominio per lui» ò per altri 
cralì loro iniquamente inuolato : al che quando non gioualTero ’ 
quelle forme di paterna benignità » farebbe aRrecto coocra fuo 
genio ad auuentare i fulmini della PodcRà Pontificia» tanto più 
noceuoli alle TeRe Coronate» quanto maggior forza riceuono 
dal fuoco dell’ ira di Dio fdegnato per lo dilprezzo del lùo Vi- 
cario. 
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cario. Nel medefìmo tenore fcriUe pur'ancbé al' Patriarca» al 
Come di Tripoli > ed al Principe di Antiochia. Finalmente licen* 
piando l’Ambafciatorc Manfredo» gli donò vn preziolò Anello» 
dicendo» che lo mandaua come vn pegno, e legame di Grazia» 
c dilezione fra la Sede Apoftolica » e la Repubblica Genouefe in 
perpetuo. Con quelle felici operazioni à prò della fua Patria» 
conchiufo Guglielmo Spinola LuRìo il Confolato; ed indi à po- 
co la vita» lafciando vn Figlio crede non meno del Nome» che 
della Grandezza Paterna > dal quale vfei poi numerofà Difcen- 
denza di Perfonaggi c.minenti » che ne’Supremi Magidrati del 
Goucrno Politico» e delle condotte Militari furono in ogni tem* 
po adoperati dalla Repubblica. Fioriua in lei tra tanto vn fuoa/ 
primo Cugino Anfaldo Spinola Figliuolo di Guido» e Fratello di 
Oberto» il quale fù Confole del Ciuile nel mille centocinquan- 
ta > e dello Stato nel mille cento cinquantadue Anni > che corfe- 
ropacihei» e fenza nouità rimarcabile: e finalmente nel mille 
cento cinquantanoue» allora che per lui furono compite le Mu- 
ra della Città» delle quali non ha molto fi è ragionato» e ne fe- 
lla tuttauìa vna memoria in vna Tauola di marmo» doue regi- 
(Irato fi legge anche il Nome del medefimo Anfaldo. Piu illu- 
ftre nulladimeno fu quell 'Anno del fuo Confolato per lo nuouo 
inerito» che acquiflò fotto di lui la Repubblica con l’Apollolica 
Sede. Morto Adriano IV. ed eletto fuo SuccefTorc Alelfandro 
Ilio, IIL fù da tre foli Cardinali creato vn tal'Ottauiano Antipapa» 
fotto nome di Vittore > che fauorito da Federico Barbaroffa di- 
uilc con pericolofo Scifraa la Chiefa di Dio. Anfaldo vnìtameo- 
te co'lìioi Colleghi non curante della Potenza Imperiale volle ri- 
conolcere il Icgitimo Vicario di Criflo: e meritò» che fotto il 
Goucrno fuo fòlTe aggiunto all'Arciuefcouo di Genoua il Titolo» 
c l 'autorità di Legato à Laterc nelle Parti Oltramontane i e che 
nelle Bollo fpedite à tal 'effetto commendaffe con fomme lodi la 
Repubblica Genouefe, affermando» che per la Dignità della San- 
ta Fede crafì ella più fiate efpofla ad ogni perìcolo » ed haueua 
difofà potentemente» c magnificamence onorata la Perfona del 
, Papa. Ma perche tuttauìa concinuauano i Re di Gierufalerame 
à violare i Priuilegi dc'Genouefì; cd Almerico allora Regnante > 
del quale fcriuo l'Arciuefcouo di Tiro» che nei ricordarfì de’ 
benefìci riceuuti haueua tcnaciflìma la memoria» crafì nondi- 
meno feordato di quelli della Repubblica fino à cancellare dal 
. Sepolcro. di Criflo quell'Infcrizionc famofà : Prdpottns Genucn~ 

fmm Pr^fidinm-, poflaui» e confermacaui da quattro Rè fuoi an- 
tepadàti . 11 predetto Pontefice ad impedire quelli difordini » 

(pedi fuo Legato il Cardinale de’$S.Giouaani> c Paolo» e volle* 
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che Aniàlcla Spinola folTc compagno in c«al Legazione» la qua* 
le in più guilc riufcì fructuolà» e per la concordia riftabllita fra 
quelle Potenze » e per gli aiuti , che dapoi fi portarono in Ter* 
ra Santa» e per decoro della Nazione Gcnouelc » che fu rcinte* 
grata ne gli antichi fuoi Priuilegi , e vide con occhio d’allegrez- 
za rellituito nel medefimo luogo quell ‘Elogio immortale della 
Pietà» e Fortezza de’fiioi Maggiori. Più oltre non fauellano dì 
Anlàldo i nollri Annali » fe non che per autentici antichillìmi 
Strumenti apparilce eh' ci fondò la Chielà dell' Apoflolo S.Giaco- 
mo in Carignano nel 1 1 j4. PalTato poi ( nè fi $à la cagione di 
tal palTaggio) ad abitare nella Sicilia» vogliono alcuni» che vi 
morilTe lenza Prole : alFermano altri » che vi lafciò vn folo ma* 
iaS Ichio per nome Guido» per fopranome Policino» Capo» ed ori* 
gine in quel Regno della Famiglia chiarillìma de'PoIicini Signo- 
ri di TortoretOjil qtiàl Feudo per le Nozze di Donna Agata Po- 
licina» palàò poi nel mille cinquecentotredici in Don Federicor 
Moncada fuo Spofo. Ma i Rampolli delia Famiglia Spinola» per 
eflèr già diramati in Patii llranieri > non lafciarono però nel Pa- 
trio fuolo meno fecondo » e numerofo il loro Ceppo . Peròchc fra 
gli altri Tornalo Spinola ( non fi sà fe Fratello» ò Nipote di O- 
berto ) era Signore de’ Callelli di Monteforio > della Rocca » di 
Cattedra» di S.Crilloforo» e di Mongiardino > Feudi antichillì- 
ini>e di tempi immemorabili) dc’quali tutti la menzione Alef- 
fandro III. Pontefice nella Bolla del Giufpatronato della Chieft 
di S.Gia Batcilla di Canenzia» che à lui conferilce nell'Anua 
1I7J. a’aS.d’Aprile» doue parimente commenda il medelìma 
Tornalo ) come fuo intimo Famigliare» di Nobile Stirpe» e di 
Virtù» e meriti lìngolari. In oltre Giouanni Maroccllo» Di* 
feendente da Adolfo figliuolo del primo Guido» nel fuo Confo- 
lato delmille cento cinquantacinque > infieme con Guglielmo Spi- 
nola »contra le pretenfioni di Federico Cefire» vigorolàmente fo- 
Aenne la libertà della Patria > e così richiedendo la vicinanza > e 
lo fdegno di quel Tiranno» fece nel breue giro di otto foli gior- 
ni fabbricar tanta parte delle nuoue Fortificazioni » quanta in vn’ 
zp Anno appena lì giudicaua poilìbile à terminarli. Circa i me- 
defimi tempi Oberto» del quale già in qucAo Libro fi è dillefa- 
mente parlato » sposò Sibilla Figliuola d’ingone della volta della 
Famiglia de'Cattanci» pari d’antichità» e di fplendore à qual’al- 
tra fioriffe nella Liguria e vedefi pur’ oggi vn’autentico Stru- 
mento in ordine alla celebrazione di coiai Matrimonio. Fù il 
predetto Ingone più volte Confole » e non elTcndo in tal Grado» 
truoualì ad ogni modo il Nome fuo fottofcritio fra molti Nobi- 
li immediatamente dopo quello dc’Confoli Aeflì; argomento bea 
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chiaro di quanto Tofle corpicua la ftu priuata Grandezsi; Heb^ 
bc da que(u Moglie Obeno fcae mafehi) che furono Guido» ' 
Nome dcU'Auo paterno» lagone in grazia del Suocero» Obeno 
per rapprefentarc il Padre» Niodao» Guglielmo» Giouanni» o 
Bonifacio» de’ quali alerone fi deferiueranno le Succeilìoni. Egli 
dunque» perlafciare à tanti Eredi più ricco il Patrimonio della 
Gloria » non cefàò mai nell’età Tua più matura di faticare inde* 
felTamente per la falute» ed ingrandimento della Repubblica.».' 
Confole dello Staro la feda volta nel mille cento fedantafene fià 
infìeme Generale delle Galee» con le quali auuenuto s’in altre Pi* 
fané fuperiori di numero »fchiuò prudentemente il conflitto: rin- 
forzato poi da quattro Legni» che guidaua in aiuto fuo Rubaldo 
Bifaccia » pofe à tal termine le Pifàne » che già fi dauano come per- 
dute» quando fòpragiunfc l’Armata de’ Mori; onde Oberto au- 
uettito dalla Prudenza à non diuider le forze per combattere ad 
vn tempo con due nemici » e dalla Pietà perfuafo à flimar più 
gloriofa quella Palma» che s’inaffiaflè col sangue de gl’Infèdc- 
n» dirizzò immantinente la Prora verfo i Legni de Barbari» 
che non hebbero altro fcampo» fe non le tenebre della notte fb- 
pragiunta opportuna per ricoprir la lor fuga » prima che fi po. 
tede venire all ’ abordo . Badò nulladimeno lo fpauento di 
quello pericolo à far sì » che gli Africani lafcialTero purgato il 
Mare per molti mefi » cd i Pilani ricbicdeflcro immantinente la 
Pace. Era però l’animo loro molto alieno dal volerla olTcruare 
fincerameate: attefò che nel medefìmo tempo appreflb l’ Impe- 
rator Federico profeflàuano aperta inimicizia contro di loro» e 
con ogni più fonile» e fludiato artifìcio s’ingegnauano d’infiam- 
mare lo fdegno di quel Principe a’ danni della Repubblica Geno- 
uefe . Per difeiorre i nodi fempre più auuiluppati delle loro tra- 
me non mancò alla fpiritofa Prudenza del Confole Oberto Spi- 
nola gran materia di efercizio » e di merito» e I ’ apportarono più 
copiofa le riuoluzioni delle cofe d’Italia, c d’Europa» che furo- 
no in quell 'Anno grandiilìme. Difcacciato Rainone dal Do- jo 
minio della Puglia , erafi fatto Capo delle Città di Frafcati » c di 
Albano» commouendole à ribellione centra i Romani; a'quali 
non potendo refìftere con le proprie forze» implorò» cd ageuol- 
roente ottenne l’aiuto di Barbarofla» chcaflcdiaua la Città di An- 
cona tenuta dall’ Imperator d' Oriente. Con quello braccio Rai- 
none , prode per altro , ed efperimentato Capitano , ruppe 1 ’ Efer- 
ciiò de’ Romani con sì atroce feonfitta» che dopo quella di Can- 
ne fotto Annibaie fu la maggiore. Hor da cotal fucceflb ani- 
mato Federico, meglio flnnando il Dominio di Roma» che l’af- 
fedio di Ancona» s’incaminò à gran giornate per vnirfì à Rai- 
none» 
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none , iòUecitahdo in tanto la Looibardia > !a Tofcana > e 1 ’ altre 
Prouincie d 'Italia > perche accorrelTero in aiuto Tuo con Votni- 
ni> e con danari. Prontillìnii ad vbbidirlo furono i Pifani> e 
per 1 ’ antica emulazione co’ Genouelì prima cominciarono ad ac- 
cufarli come contumaci al Cela reo precetto ; mentre i loro Ibc- 
corlì non compariuano: poi dubitando, che folTero per venire* 
lì proteftarono , che all’arriuo di quelli haurebbono ellì tolta li- 
cenza, non potendo rimanere incorporati nell’Elèrcito fteflbco* 
loro tanto acerbi nemici. Ma fe Celare rifiutando quelli vo- 
lere valerli dell’ opera loro, prometteuano foli tutto quel nume- 
ro di Soldati, che dalla Repubblica di Genoua lì afpettaua. In 
tanto la richiella di Cefare teneua fofpelì gli animi , ed incerte 
le deliberazioni de’ConfoliGenouefi, non punto conlàpeuoli del- 
ie machine de’Pifani. Erano per l’vna> e per l’altra parte mo-' 
tiui rileuantilllmi , e lì apprendeuano ineuitabili, ed eÀremi pe- 
ricoli , così negando , come confentendo gli aiuti * che Celare ad- 
dimandaua. La ripullà portaualì dietro io fdegno d’vn’ Impe- 
ratore già vittoriofo, e cinto d’vn fioritiUìmo £fercito,che ac- 
crefceualì d’hora in hora con gli aiuti di quali tutta l’Italia vb- 
bidiente a’fuoi cenni : oltre che le relìAenze pallate da lui appre- 
fe per contumacie , làrebbono tutte concorfe à rendergli più gra- 
ne, ed intollerabile la prelcnte, per irritarlo implacabilmente 
contro della Repubblica. L’alTcnfo poi, oltre il grane difpcn- 
dio , farebbe pallato in efempio per 1 ’auuenire, ed haurebbe ob- 
bligata la Città in perpetuo à militare non folo contea i Barbari 
per Mare, ma pur’ anche per Terra contea chiunque volelTe il 
Genio violento di Federico, e la libidine di Dominare, che li 
feorgeua in lui profondillima , ed inlàziabile. Ma fopra tutto 
riteneua i Conlòli da compiacerlo il motiuo della Religione, non 
potendo indurli ad impugnare contro la Chiefa , ed il Vicariò 
di CriRo queir Armi* che haueuano riceuuto tutto lo fplendo- 
rc dalla difefa della Chiefa (Iclfa, e dalla diUruzione delle Mef. 
chite. In rifoluzione cosi difificultofa non errò punto quel 
conlìglio * doue prefedeua la Prudenza, e la Pietà di Oberto Spi- 
nola, cui eran noce per lunghillìma efperienza cunei’ arti, e 
tutti gli aggiramenti di Federico . Fù dunque Rabilito douerlì 
anteporre à qualunque vmano rifpeno il Diuino Culto, e la ve- 
nerazione verfo il Pontefice. Ma circa il tenore della rilpolb-, 
ellcr necellàrio temperarlo in guilk, che fenza dirittamente op- 
porli alle inRanze di Cefare , u guadagnaflè il beneficio del tem- 
po i che fiirfe con la varietà de gli accidenti haurebbe aperte 
quelle vlcite, che prefentemente non appariuano. Cosi delibe- 
rando rifpofero ; Eflcr volontà dc’Confoli, .c del Popolo Geno- 
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■efe di portare alla Maeftà sua ogni oflèquio più dluotd» cd 
ogni (òccorfo più valida fecondo che permetcefle l 'eftenfìono 
delle forze loro* c la congiuntura de’ tempi: benché militando 
cflì di continuo ad vtiliià dell' Imperio contro de* Barbari* che 
infcilauanoil Mediterraneo* doucrebbono eifer’efenti da ogni al- 
tro pelò di Milizia terreftre. In tanto lì compiaceflè di far li- 
berare i loro Sudditi* e Concittadini dalle Prigioni di Fifa* per- 
che in quello modo gli renderebbe più abili > e più difpolli ì 
fouucnirlo* ed clTer ben ragione* che rilcuoteflero quello credi- 
to di rigoro^ Giullizia* come già ftabilito ne’ patti con l'impc- 
' gno della fua Cefarea parola* prima che concorrelfero ad vn laC- 

udio mcritàco dalla Grandezza di unto Principe* ma dalla par- 
te loro liberalmente contribuito. Simil rifpolla piena di caute- 
la* e di decoro impugnata da’ Pilóni* che non voleuano per mo- 
do alcuna reftituire i Prigionieri* portò lèco la dilazione* chea 
Oberto dcfideraua * e la dilazione del tempo difciolfe poi per fe 
tnedclìma quello nodo così auuiluppato. Vna Pelle infanabile 
fece maggiore llrage neU’efercito de'Tedelchi* che non haue- 
nano fatta cHi ne’Soldati Romani : onde con vna indegna * non 
ritirata* ma fuga* partì l’Imperatore col picciolo lèguito della 
fua Corte* adretto non folo à decampare* ma per Monti * e per 
occulti fenticri faluandolì ad abbandonar l’Italia* e ritirarli nell' 
Alemagna. Hebbe gran parte il zelo* e la granita del Conia- 
le Oberto Spinala nel felice riufeimento di così arduo maneggio. 
Peròche Genoua fono il di lui Magidrato* dando à Dio quello 
eh' era di Dio* ed à Cefare* quello eh’ era di Celare * meritò che 
alia fua virtù Icruilfe come ancella la Sorte; la doue altri Popoli 
lì guadagnarono con l’amicizia di Federico^ la participaziono 
non meno delle fue feiagure* che delle fue Iccleraggini. Ri- jr 
• iòrgeuano dunque per fomiglianti caule lèmpre più inhammati 

oftilità fra qued’emule*e vicine Repubbliche . On- 
de nel mille cento lèttantadue * allora che Oberto medelìmo am- 
minidro perl’vltima volta il Confolato* non poco trauagliar 
gli conuenne co'Negozj, e con l’Armi per reprimere i loro 
sforzi. Era co’Genouelì confederata la Repubblica di Lucca* 
vna Fortezza maritima* della quale nominata il Caftel di Motro- 
ne* dall’Efercito Pifano* dopo lungo y e difficile aUcdio eralì à 
viua forza efp>ugnata* con mone* e prigionìa di tutti li Oi&nlb- 
ri. Sopra l’infelicità di qucd’auuenimcnto furono da’Lucche- 
ii fp^iti Ambafeiatori à Genoua * e trouarono ne’ Confoli vn’ a- 
micizìa così fedele verfola Patria loro* ed vna commilcrazionc 



unto generofa delle loro calamità* che hauendo prigionieri di 
guerra feicciuo Pilóni* ne fecero libero donatiuo à quella Re- 
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pubblica per metterla io ftato di liberare i Tuoi Cittadini ai 
cambio*' c perche i Pifani negauano di farlo» venuto à Genoua 
Cridiano Arciuefcouo di Magonza fupremo Cancelliere dell’ 
Imperio» Vicegerente Generale di Federico inltalia» Obertocon 
l’alTenlòde’fuoi Colleghi » non richiedendo» nè làpendoloi Lue- 
cheli» gii fece prementiifime indanze per la liberazione de’ loro 
prigioni » affermando » che la riceuerebbe come premio di quan- 
to per l’addietro operato haueua la Repubblica Genouefe d &uo- 
re di Cefare ; ed inoltre egli promilè à quedo folo titolo vna^ 
groda Ibmma di denaro» del quale haueua in quelle congiuntu- 
re grandiflìma drettezza l’Imperio. Oderì l’Arciuekouo d 
tal fine 1 ’opera fua» e pensò di legnar queda fra le Capitolazio- 
ni della Pace» che fecondo gli Ordini riceuuti da Celare defì- 
deraua di dabilire fra le fudette Repubbliche. Per affari cod 
ardui » e così rileuanti fu fpedito il Confole Oberto Spinola con., 
l’onoreuole accompagnamento di molti Nobilillimi Perlònaggi» 
e fìngolarmente di Enrico Doria» di Sigifìnondo Mufcola» e di 
Lanfranco Alberico » e fi trasferì fino à Siena > doue ai Luogo- 
tenente Imperiale piacque di conuocare gl’intereffati. Quiui 
maneggiò egli con maniere sì aggradeuoli » e dedre la caufa co- 
mune » che fi guadagnò in breue tutti gli arbitri; di quel Mini- 
Uro» e gli efpreffe dalla penna quelle parole fcritte in tal’occa*^ 
fione da lui alla Città di Genoua : 9io/ reftiamo alti nobili tratti 
della •voftra bontà sì fattatnente obbligati , che Jiamo tenuti ad amoT'i 
iti » onorarui, ed epàtare la vofira Città fopra ^ualniufue altra d‘ 
Italia, Non negoziarono con egual felicità i Pifani ; peròchea 
con fraporre lèmpre nuoue dilazioni» con ordir nuoue trame» 
con modrarfi alieni dalla concordia» e diffidenti del Minidro» 
che la procuraua. in vece di far Pace con grinimici»fécero ini- 
micizia con l’ideffo Pacificatore; che finalmente fdegnato li fpo- 
gliò di tutti gli antichi lor Priuiicgi > e fecondo lo dile di que’ 
tempi» li dichiarò in bando dell’Imperio» e minacciò d’vnir 
l’Armi Cefaree co’Genouefi» ed i Lucchefi à loro danno. Atì 
terrì quedo tuono ranimofità di quella Nazione» per altro rilò- 
luta» ed ardita» onde riprefero nuouamente il filo de gl’inter- 
rotti negoziati ; ed il Conlblc Oberto viaggiò fino à Lucca per 
vederne la conclufìone. Ma i Pifani» fperando qualche rime- 
dio dal tempo prometteuano in apparenza la Pace » fpargeuano 
infatti nuoue temenze di Guerra; e di concerto co’ Fiorentini 
tentauanodi occupar San Miniata Fortezza di molta conlèguenza 
ja per indebolire la Potenza di Celare nella Tofeana. Quede ma- 
chine furono fcoperie dalla làgacità del Magontino» e l’induffe- 
to à confermare la condanna già fatta conira i Pifani» priuandoli 
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^r' anche «{'ogni ragione (òpra l'ifola di Sardegna, e eongiun^ 
cendo l’Ariai conquelkdellcdue Repubbliche per combaccer- 
)] nel tempo medc{ìmo da più pani. Volle il Luogotenente Im- 
periale dar regolamento à umirimprefai e per tal nne fu a Luc- 
ca t doue ritornato il Confole Spinola operò in primo luogo > eh' 
egli hauendo in fuo potere vn’altro Confole de’Pifàni lo delTca 
a Lucchefì , accioche lo cuftodilTero come prigione di Guerra: 
poi b perfuafèi che aggiudicalTe tutti gli Stati de’Pifàni fleflì al 
Fifeo Imperiale. Ciò clèguito gli afTalirono per Terrai c per 
Mare : prefero loro tre Galee > con diuerfì altri Legni carichi di 
Merci di gran prezzo: faccheggiarono gran parte del loro Do- 
minio: pofero à fcrro> ed à fuoco l’ifola di Pianofa* non la- 
fciandoui Edifìcio , che non atterraffero . Anche i Lucche- 
fì animaci da quelli felici auuenimenti diflruffero due Cailelli 
di quella Repubblica ; e venuti poi à Battaglia Campale ruppero 
il loro Efercico congrandi/Iìma (Irage, faluandofì folamence chi 
abborrì meno il difonore della fuga > che il pericolo della (Irage. 
Così iuole auuenireiche le machinc aniheiofe de' Principi debo- 
li concra i Prepotenti 1 ripiombano come le montagne de' Gigan- 
ti ad opprimere que'medcfìmi Capi > che ne furono gli Archicer- 
ci. Ma incanto vedendo il Marchefe Obizio Malafpina la Città 3^ 
di Genoua ìnuolca pur di nuouo nelle Guerre concra i Pifani , 
prefe animo di aflàlire improuifamence infìeme con Moruello 
iùo Figliuolo i due Cailelli di Chiauari 1 e di Sedri con nume- 
rofe Squadre à pièied à cauallo. Accorfeal pericola con pari ce- 
lerità il Confole Obcrcoi e radunato tumultuariamente l’Efcrci- 
to liberò l' vna > e l'altra Piazza non fenza danno > e vergogna 
de gli AggreiTori t con la qual felicità di fucceili hebbe termine 
l'Anno mille cento fetcancaduej e con eifo il fuo Confolacoi me- 
morabile per tanta varietà d'affari tutti dalla fua Prudenza ma- 
neggiati) e condotti profpcramente à gran vantaggio, ed ono- 
reuolczza della Repubblica. Fu per tanto riconolciuto il fuo 
merito in Guglielmo Embriacoi ed in Ido Signore di Carman- 
dinot amenducicome fouucnte auuifai , della medefìma Stirpe» 
ed Origino de gli Spinoli > eletti Confoli , dello Stato nell ’ Anno 
1187. Sotto il loro ConfblatO) da Lanfranco Turca» Giouane 
d'audace ingegno» d'indomita ferocia, c di perduti coflumi, 
fu eftinto Anglerio de' Mari loro Collega con sì empio, e fune- 
fio Parricidio , che atrociflìme inimicizie accefe fra' Cittadini, 
non fenza molto sangue fparfo in diuerfe fazioni accompagnate 
femprc da lagrimeuoli auuenimenti, A quelli mali eftremi, 
efiremo fi doucua il rimedio : c tale appunto fu adoperato dal 
vigore de’ Confoli Spinoli» che non folamcnte punirono eoo, 
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l'vltlino fupplicìo il Turca, face delle fedizioni, e Capo de’ de- 
linquentij ma diftruflero da’ foodamenti le Cafe, confidarono I 
Beni, ed cfterminarono in perpetuo dalla Città, e dallo Stato 
tutte le Famiglie complici del misfatto, e congiurate feco nella^ 
iellonla, c nel tumulto. Tranquillati con quella pioggia di ci- 
uil sangue i turbini , che Iconuolgeuano Io Stato della Repubbli- 
ca, le forze riunite fi voltarono conrra i nemici (Iranicri, che.» 
l’infellauanoy e contra gl’infedeli, che preualeuano in "TerraJ 
Santa. Haueuano i Saracini riprefa Gierulàlemme, imprigio- 
nato il Rè Vgonc con molti Principi, che lofeguiuano ai Cam- 
po, c ritolta quali tutta la Paleftina dalle mani de’ Fedeli, eccetto 
la Città di Tiro sù le piaggio della Fenicia, la quale però acre- 
mente oppugnando, erano viciniBlmi à foggiogare. Ma Cor- 
rado Marchefe di Monferrato con l'aiuto de’ConfoIi Genouelì 
le recò per Marc pronto, cd opportuno fuUìdio, col quale per 
tutto 1 ’lnuerno le riulcl di follenere l’Aflcdio, c rigettare gli aC 
(alti de’ Barbari, finche à miglior tempo fi muouelTero l’altrc 
Potenze Crilliane per liberarla. Si fegnalò in tal’ opera la Pietà 
de’Confoli Spinoli : peròche hauendo nel tempo llelTo i Pilanì 
viobto il giuramento di Pace , e fatta preda in Sardegna di tutte 
le Merci, che ini truouarono di ragione de’ Genouelì, ed auuan- 
zandofi perciò 1 ’Efercito loro verfo Pila per rilcuoterne la ven- 
detta, ’contuttociò appena Enrico Figlio di Federico Imperato- 
re pregò i Conlòli à condonare quelle ingiurie della Nazione • 
alla caufa di tutta la Crilliana Repubblica, che vinti da’motiui 
della Religione, ritennero quel colpo, il quale pauentauano i 
Pifani llelll come fatale alle loro Tclle, ed alla loro Città. 

Prefo dunque Bonifacio in Corfica > e riparati li danni riccuuti 
ne’TralHci di Sardegna, lì contentarono di perdonate la viola- 
zione de’ patti, e l’ altre ingiurie inferite loro da sì continui, cd 
acerbi nemici. Riuolgendofi dunque l 'Armate della Repubbli- 
ca in aiuto di Tiro pericolante, colà tragittarono di bel nuouo 
il fopra lodato Corrado i e forprefero per viaggio alcune Nauid' 

Egitto , su le quali Saladino confederatoli nuouamente con Ilà- 
cio Angelo Imperator d 'Oriente gli mandaua fra gli altri re-n,f->n.A><K,itr. 
gali vn’ Idolo, accioche doueife farlo adorare in Collantinopoli . ao.».*’**"' 
Ma la Diuina Prouidenza ordinò, che fotto il Gouerno de’ Con- 
lòli Spinola, folTe la Croce de’Gcnoucfi lo Icoglio dell’impiecà, 
e dell 'Idolatria, perche non giungelTe à prender porto nella Re- 
g'u di vn Principe Battezzato. Tutto ciò interuenne in quell’ 

Anno, e fotto gliaufpicij dc’medefimi Confoli , a’ quali fuccedet- 
tero immediatamente altri due pur della Reflà Famiglia: e furo- 
no Oberto Spinola figliuola di Oberto Padre della Patria , e Gu- 
glielma ’ 
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gllelnio Embrlaco Nipote del Secoado Guglielmo efpugnator di 
Cefarca. Quefti dunque gouernauano nel ii88. Anno non lo*' 
lamente per la Repubblica di Genoua> ma per tutta la Criftia- 
nicà rimarcabile. Gregorio Papa Vili, di quefto Nome, dopo 
due foli meli di Pontificato era venuto meno l’Anno anteceden* 
te, mentre con ardcntiflìmo zelo procuraua la Pace fra’ Principi 
Criftiani,e lìngolarmente fra le Repubbliche Genouefe, e Pila- ' 
na per vnirle nella Sacra Lega contea i Saracini, che preualeua-; 
no in Terra Santa. Succeduto per tanto nella Dignità, e nella 
cura medefima Clemente III. con pari ardore promuoueua l’im- 
prefa molTo dalle fuppliche replicate del Rè di Gierufaiemme > 
e d’altri Principi d* Oriente, che per lo numero de’ Barbari, per 
lo valore di Saladino, per la rotta dell ’Elèrcito fedele, per Iì-j 
prigionìa dello flelTo Rè, per la perdita delle Città principali, 
e di altre minori, che al numero di venticinque haueuano in., 
meno di tre meli piegato il collo lòtto il giogo de’ Maomettani, 
fenza vn valido, e llraordinario soccorlò de’Potentati Occiden- 
tali vedeuano in perdita totale la Paleftina. In cale Rato di co- 
fe fu Oberto promolTo al Confolato con applaulò di cuct’i buo- 
ni , che come imitatore della Pietà , e Prudenza Paterna lo giudi- 
cauano addaccatiUiroo alla gran mole d’affari così rileuanti. Cor- 
rilpofe all’ efpeccazione pienamente l’effetto. Furono immantir 
nente fopiti li tumulti Ciudi : lì riconciliò la Repubblica col Rè 
di Maiolica : la Pace co’Pilàni trattata tante volte con infelice 
riufeica, lì conchiulc alla fine} e l'vna, e l’altra Città meritò, 
che veniffe perionalmente à pacificarle vn Pontefice. Indi eoa, 
tutto Io fpirito riuolgendolì Oberto a’ preparamenti dell 'Armata 
Naualc , per difefa della Soria , e per la ricuperazione della San- 
ta Città, la traffe in Mare più potente del iòlico, e numerofa-, 
di ben fetcanca Galee. Nè di ciò concento volle inuiare Roffo 
della Volta fuo Parente al Rè d’Inghilterra per tirarlo nella Sa- 
cra Lega, come seguì veramente. Con quelle Forze accingen- 
doli all'imprefa vide principiarla in quell’ Anno, e ne’feguen- 
ti continuarla gloriofamence con la rotta dell’Armata Mariti- 
ma, c Terreflre di Saladino, e con la prelà di Tolemaida, e di 
Gierufaiemme lleffa nuouamente ricuperata. Ma già il giorno 
vitale di Obetco il Padre, chiarillìmo per operazioni si degne , 
vedeualì declinante all’occafo. Riuolto egli perciò con tutto lo 
fpirito da gli affari Politici al culto della Religione, volle che 
tutte le azioni già dette per mano della Pietà rellalTcro incoro- 
nate. Inalzò per quello nel suolo di Oberto Grimaldi fuoGe. 
nero per conceilionc del Pontefice Gregorio Vili, che nel Breue 
nomina detto Oberto f Viri va Tempio in onore dell’ 

Euan- 
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Eiungellfta San Luca , e dotollo di gro(Tc Rendite per tnanteni- 
mento del Clero iui deputata al Diuin Culto; e le memorie di 
cotal Fondazione rimangono tuttauìa incife in antichU&mo Mar- 
mo con quelle parole . 

CI3CLXXXVUI. Dìe OBotrisì 

O 'Bertus de Spìnulìs cum Filijs Guidone > IngonOf OtertOf Gu- 
lielmo , W/fo/do , loanne , @r Bonifacio hanc EcclefattL^ 
fundd. Quella fil l’vltima opera, che lìalì rilàputa di Oberto 
Spinola Padre della Patria; il quale per l’antica lua Nobiltà; per 
la Grandezza dell’Animo, capace d’ogni più alto maneggio, 
e fprezzatore d’ogni più grane pericolo; per Tlmprefe, che To- 
gato, ed Armato felicemente condulTe; per la liima. che di lui 
lecero i maggiori Principi di quell’ Età; per l’integrità incor- 
rotta delTAnimo fuo conolciuta. e confclTata lino da’Barbari. 
e da’ Nemici ; per I ’amore ardentillìmo verfo la Patria per lui li- 
berata più volte da imminente rouina. ben lì meritò quell’ Elo- 
gio di miglior Penna: Wo» 'v è flato in tutte le memorie dfOtercrogiKt; 

nojlri Annali Cittadino veruno, che in più guip hahbìa in Ca^ ***** 
yi, e fuori alla Patria giouaio , uè che le fia flato di maggiore 
ornamento ; Imperoche egli ne' principali Adagiflrati . nelle Am- 
tafeerìe, e nell’ Imprefe di Guerra per tutto il corfo della futLj 
vita fu continuamente occupato : onde njien creduto che la i^e- 
puhblica à ^ue‘ tempi per fuo conflglio , ed autorità principal- 
mente' fl gouernaffe. Di lui pur’ anche altra Penna Oltramon- 
tana lafciò fcritto ; Multa, (éf frejuens in Ligurum -dunalibus 
Vbetti SpinuU mentio , Firi fané clarijjimi , tjuique rem Genuenfem Gmiijpm- Ululi. 
fua in primis fapientia flabiliuit ; nec njllum atatis umpus à publi- 
cis ^elli, Paafue muneribus vacuum abire permipt. Et vero vtra 
laude Togatane, an Militari magie exceUueritincertum ^c. Hinc , 

merito flertus prò fingulari fuo in Patriam fludio Pacriz Parcns 
efl appellatus , fèptimùmejue Ctnful, ^ua rara felicitas, à fuis re- 
nunciatut. 
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A R G 0 %ì E N T O 

\ » 

Del Libro Terzo^ 

' - ^ . ,, , • 

C Ontìtn* ^tufèo Uhrt la ntmtrofa propagazione della Fami- 
glia Spinola, e la diuijìone de' principali /ùoij/lami orir 
gine de’ vene’ otto Alberghi , che fi formarono in Cenoua, e co- 
me f difiìngueffiro dalle Famiglie. I ^omi , e la Difiendenzn de' 
Principali Perfonaggi, che fioriuano tra gli Spinoli , circa l'Anno 
mille ducente di noflra salute. Il Conflato di Guido Primogenito 
di Oberto, e V opera efficace, ch’egli contribuì ad izmire i Principi 
Crifliani nella Guerra eontra i barbari , per cui egli medefmo Ge- 
nerale di grand 'Armata nauigò in Oriente, e fegnalò la fua condot- 
ta con la nuaua coneptifia di "Tolemaide. Il famofp Priuilegio, che 

meritarono da Corrado le fiee ffod^ze- , Seguono i-Ciuili tumulti 
rifuegliati da Potenti Famiglie eontra gli Spinoli : le Fazioni , che 
ne feguirono , e come poi da Cefareo Mini fra 'venijfiro tranquillati. 
Il ntfeìmenu d'ntna nuoua Heligione fondata in Mantoua per Al- 
berto Spinola di •venerabil memoria. Il fecondo Conflato di Guido 

Spinola, che confedero la Tljpubblica col d’Armenia ,e le fggiogì 
la Città di yenti miglia già ribellata. Il Gouerno di Óberto fuo 
Fratello, fotto cui notabilmente s‘ accrebbe l’Armata di Mare ; C_* 
difputojji co’ Pifani il Poffeffo della Sardegna . La Succe ffione al me- 
de/ìmo Gouemo di Guglielmo fèto minor Fratello, e l'Ambafcria, 
ch’egli fflenne al Saldano di babilonia: In oltre l’aequtfto dt nuoui 
Stati alla 2(jepubblica nel fecondo fuo Conflato , e la Tregua con le 
IljpMliche di Venezia , e di Fifa opportunamente da lui conclufa. 
Il riceuimento di Federico li, e poi di fettemila Pellegrini , miffi 
da fperfiziofa credente > che [offe per diuiderfì il Mare da Genoua 
fino à Terra Santa. La pubblica tranquillità , che apporto l’altro 
fuo Conflato ; i Trattati di Pace co’ Veneti , e Pifani , che da lui 
hebbero principio , e felice termine da Oberto Spinola nel fecondo fuo 
Confidato , nel quale fu riempito il pubblico Erario , e reflarono aggiun- 
ti alla I^jpubblica gli Stati del Marchefe del Carretto ,fopiti con decoro 
i nuoui mouimenti , che turbauan la Pace co' Pifani già flabilito-j. 
U acquiflo di ^iz_za , che feoffo il giogo de gli Aragonefi , fpontanea- 
mente fi fittopofe al placido Gouerno de’ Confili. L’ Ambaf erta di , 

oberto fteffo ad Onorio III. per foccorfo di Terra Santa, contragli 
sforzi di Saladino. Le j^ibellioni di Sauona, e di Albenga , con le 
nuoue Fortificazioni della prima dirette da Ciouanni Spiìudo-» : 

K l’Amba- 
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rAmbafcerU del mtdeftmo à Federico //. e Ufua coQant* in man- 
tenere i diritti della Patria. Il Generalato Spinohu*, 

che con injigne Vittoria liberò Setta Città di Africa dall' Afedio. 
La confederazione fatta col 2(è di Siuiglia , co» grand’ onoreuolez.za 
del medefmo Centrale ,i profitto della lljpahblka. La faa elezione 
in Altnirante di Federico Cefare , doue fi ripruoua la mal fondata-, 
opinione di coloro, che gli attediai fono lafigionta de Véfcoui , Car- 
dinali , e Legati Apofiolici, chiamati dal Pomefte. à 2{pma per 
teUhrart il Concilio , i 

. , . , • . ' .A- -V ■ 
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|Ono riArme al numero di pochi > benché chia- 
rilllmi Perfon^gt > 1 ‘ imprefè della Famiglia.» 
SPINOLA > pcf noi da qui raccontate. Si aprirà 
nell* auuenire più ampio Teatro all* Iftoria > o 
Serie incomparabilmente» più numerolà d' Vomini 
per ogni riguardo eminenti » ci iòmminiftrerà maceria > c più 
vada > e più varia per tramandarne a’ Poderi la raccordanza^. 
Peròche , come i Fiumi Reali canto più abbondano d’ Acquo» 
quanto più s' allontanano dall’origine loro; e come i grandi Al« 
beri con redenlìone de' rami abbracciano maggiore fpazio » 
feconda che vanno iòlleuando(ì dalla radice ; cosi queda Gran 
Cala» che nella fua moltiplicazione per le notizie» cne noi pof 
damo hauerne » fupcra ogn’ altra di Europa > nel corib di du- 
cento trenc’ anni dal primo Guido videfì diramata inguilà.»» 
che più rodo ad vna Selua immenlà>che ad vna sola Pianta raf* 
fòmigliandolì , partorì con la moltitudine qualche coafulìono 
nell’opera di coloro» che ne defcrilTero l’ Albero » rimancn* 
doui » come vedremo » alcuni fuoi generofi Allieui» de’ quali re- 
tta tuteauìa incerta la Difeendenza . E quantunque da vero > 
che altre Nobili Stirpi nell'Italia > e dngolarmcnte in Genoua» 
grandemente fi accrebbero di numero» e di potenza; ciò non* 
dimeno auuenne in Secoli meno remoti » e per aggregaziono » 
non per Prc^pia. Per intelligenza > di che farà pregio dell* 
Opera il rammentare » come circa il mille trecento correuano 
nella Liguria» & in tutta l’Italia Scagioni turbolentiilimo . 
Le Fazioni de’ GuclH » e Gibeilini con Ciuili tumulti lacera- 
uano in guilà le più borite Prouincie > che incrudeliuano nelle 
proprie vilcere. Non pur le Città fra di loro ma nella medefi-' 
ma Città Contrada » c Contrada nella Contrada delta ; Fami.- 
^ia » e Famiglia con implacabile sdegno fi perfeguitauano a 
morte. Quindi alcune Calate deboli per lè medefime > temen- 
do di rimanere opprelte dalle più numerolè » e Potenti dentro 
vn medefimo Al^rgo fi xidiingcuano à fcambieuolc difclà > e 

perciò 
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■perciò dcpofti gli antichi loro Cognomi > fe ne prcndeuano voJ 
nuouO| il quale per lo più non elTcodo particolare di alcuno > Io 
faceuan Comune à tutti» e quelli furono i vent’otto Alberghi» 
che dalli meno intendenti deU'ancichità Genouefì» falfàmente 11 
confondono con le Famiglie. Ma la Cafa SPINOLA circa.» 
l'Anno mille duccnto» cioè vn Secolo intiero auanti » che pria* 
cipialTero ad ipllituirn gli Alberghi » era già propagata così am- 
piamente f che fenza 1* aggregazione di veruno straniero» sor- 
geua Potente à pari d'ogn' altra » e Ibpra ogn' altra numerofa di 
Soggetti cofpicui ò per Ciuil prudenza» ò per valor Militare. 
Egli è dunque di melliere per proceder con chiarezza ne* futuri 
Racconti » riordinare anticipatamente la fèrie de’ Soggetti » che 
fìoriuano in quell 'Età »con le lori Agnazioni» e Dilceodenze ; 
il che quando habbia la riufeita» che ne fperiamo» collocherà in' 
miglior proi'petto» & in lume più chiaro l'Albero della Fami- 
glia > e farà per l’auuenire di ottimo regolamento all’Ifloria. 
Tralalclate dunque in difparte le Nobiliflìme Famiglie de’Car- 
mandini» de’ Marocelli , de’ Ghifollì» de’ Viiconti Genouefì, e 
de gli Embriachi » che quantunque germogliaflcro dalla Stirpe 
medelìma del primo Guido per Obeno » e per Belo , ad ogni 
modo per la lontananza dal comun Ceppe » e per la diucrCtl 
de’ Cognomi, già cominciauano à riputarli come llraniere, rif- 
plendeuano per quelli tempi fotto il Cognome de’ Spinoli » li Fi- 
gliuoli , c Nipoti di Oberto Padre della Patria » cioè di quel 
medifìmo» con la morte del quale noi habbiamo pollo termine 
al Libro antecedente. Fioriuano nientemeno quelli di Anfal- 
do> e di Giouanni Tuoi minori Fratelli » e di Oberto loro Zio > 
che furono Guido, e Guglielmo Lullìo» lètte volte Conlble » ed 
Ambafeiatore à Federico Celare. Ad Oberto dunque Prone^ x 
potè di Oberto Vifeonte, IcaprauilTero lètte Figliuoli» Primoge- 
nito de’ quali fu Guido» più volte Confole » & Almirante » fatto 
la cui felice condotta Tolemaide fu dall’ Armi Crilliane la fe-, 
conda volta ricuperata . Il lècondo Ingone » la cui numerolà > 
cd Illullrc Difeendenza regillreremo à luo luogo. Indi Ober- 
to inalzato più volte al Comando ne' M^illrati supremi della 
Repubblica , ed Ambafeiatore per grandi affari à Venezia . Po- 
Icia Nicolao, Guglielmo» e Giouanni» le Linee de’ quali appe- 
na cominciate lì cllinfcro : benemeriti per altro della Patria » cui 
feruirono in più cariche ; e Nicolao lìngolarmente Signore di 
Ronco Buzalla , e Sauignone nell’ Ambafcerla del ri 9 z. ad 
Ilàcio Angelo Imperator d’ Oriente, e nel izoj. al Soldano di 
Egitto, Midi Bonifacio» che fùrvltimo de’ Malchi» altra.» 
memoria non rimane » le non quella della Tauola marmorea » 
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che narrando la Fondazione della Chieià di S. Loca fu da noi 
recitata. Di Anfaldo Fratello del fopra lodato Obeno noa. 
defcriuereino la Succefllone ; perche dopo tre Coiifolati , cho 
degnamente fo(lenne> ed vna solenne Ambafceria > per coi na- 
uigò io Oriente > trasferì la fua Cala in Sicilia > douc il Tuo 
Primogenito ( come vogliono alcuni > per nome Guidone ) in- 
ueftito da Cefare del Feudo di Tortoreto» fu Ceppo della Fami* 
glia Illuftriinma de’ Pollecini . Giouanni poi Terzogenito del 
grand* Oberto generò Guido fopranominato Bellerda> che fu 
principio di vn' altro fecondiflìmo Ramo. Ma da Guido Figli* 
uolo di quell' Oberto» che fu Zio Paterno di Obeito il Grande 
Padre della Patria > nacque Simone ; e da Guglielmo Lullio 
Fratello di detto Guido vici vn’ altro Guglielmo ; e furono 
amendue Progenitori di numerolà > e chiarillìma Prole. Ni* 
poti di Oberto ftelTo» e Figli di Guido fuo Primogenito furono 
Giouanni Confole, e Nicolao fupremo Almirante dell’ Impera* 
cor Federico. Guglielmo» poi Lanfranco» e Nicolao» furono 
Figli del Secondogenico di Oberto» per nome Ingone» e di lo* 
ro a’ fuoi tempi » fanno gl ’ IRorici Genouelì onoreuol memo*' 
ria. Ma Oberto il Terzogenito generò Guglielmo» lagone » 
Tomafo» Lanfranco» e Giacomo Boccadoro. Il primo di que* 
fti fu Fondatore de gli Spinoli Lucoli» e Signore di gran Feudi. 
Il Secondo famigliare di Carlo Ré di Napoli» c f jo Vicario in 
Terra di Lauoro. 11 Terzo»eQ^rto» Confoli della Repubblica» 
e l’vltimo imitatore del primo nel trasferirli all 'Abitazione.» 
de’ Lucoli ; onde nacque poi la diuilìone della Famiglia ne’ due 
gran Rami principali » «ioè de’ Lucoli» e di S. Luca. Ma gli altri 
Figliuoli del Grande Oberto» non furono egualmente fecondi: 
peròche di Nicolao nacque folamente Giacomo » che non lafciò 
Succellione. Guglielmo parimente» e Bonifacio morirono fen- 
za Prole: e la Oifeendenza di Giouanni ScRogenico non lì cRcf: 
à più » che à due Figliuoli Lanfranco » & lagone il Conce > ed 
a’ due Nipoti generaci da quello secondo» che furono Bonifa- 
cio» cFrancefco» de’ quali non redandoui oè Profapia» nè me* 
oioria veruna > molto è verilìmìle » che fe ne moriircro Gioua- 
netti. Habbiamo in oltre ccrtilliini Documenti » che poco 
dopo Oberto Padre della Patria» viuelTe vn Domenico» gran.. 
Letterato» &t vn’ Alberto Spinola» Fondatore in Mantoua d'vna 
Sacra Religione > benché di lui non relli memoria veruna nell ’ 
Albero» c ne gli Archiuj delia Famiglia. Hor quelli fono i 
principali Rami della numerofa Profapia» che in più altri fuc- 
ceiliuamence fi ellefero» e noi dall 'Azioni Politiche» c Militari 
di quelli grandi Vomioi» trarremo l’Argomento > e la Maceria 
tuua di quello Libro. La 
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^oo. Olii»; frclca memofìa di Oberto Padre della Patria > »1 deCderio j' 

(iibt.itt,Axao.f^’ bauea iaiciato di se nell’aniaio di tute’ i buoni > e la douuta^ 
gratitudine all ' egregie Tue operazioni tutte riuolte à comun 
^ncficio agcuolmcntc indulTero gl! Elettori à rimunerarle fu* 
bito io Guido fuo Primogenito I con la Dignità fuprema delCon- 
folato; ed egli come legitimo Erede del zelo ^ e valor Paterno» 
dopo hauer con l’aiuto de’ fuoi Colleghi tranquillata la Città» 
che per le acerbe inimicizie di due potenti Famiglie > ciac della 
Volta > e de’ Venti » verfana in tumulti > e in tempefte grauif- 
fime , cooperò poi efficacemente alla Miffione di Anfaldo Buffe- 
ria ) e di Arrigo Dietisalui Ambalciatori à Filippo Re di Fran- 
cia» c à Riccardo Rè d’Jnghiiterra per paci 6 carli tra loro» e 
Ilringcr l’vno»e l 'altro nella Sacra Lega conrra i Saracini » che 
prcuulcuano in Terra Santa. E perche detti Ambafeiatori eoe* 
cando di pafTaggio gli Stati di Domicella Vedoua di Alberto 
^larchefe di ineifa» Donna oltramodo arrogante» ed auara» fu- 
rono da lei ritenuti» come Prigionieri > negando di rilafciarli » 
fe non fi componeuano a prezzo } commoflb non folamento» 
Guido Spinola» ma pur’anche i fuoi Colleghi » anzi la Città» e 

CiSir, ni;. Liguria tutta dall’ enormità del misfatto» tumultuariamente.» 

prepararono Efercito per vendicarla. Ma nell'Anima della Fc- 
mina rea» il defìderio dell’ oro fu vinto dal timore del ferro» fi 
che vmiliandofì a* Confoli » liberò fubito gli Ambafeiatori ; O 
la Repubblica » ò che fi recaflè à vile di trionfar d ’ vna Donna » 
ò che per non interrompere il corfo di affari più rileuanti fa- 
cri Rcalfe al zelo del Pubblico beneficio » le ragioni della giufla..* 
vendetta , da lei rifeoffe » in luogo della pena » la fola penitenza 
del fallo, profeguirono dunque gli Ambafeiatori il loro viag- 
gio con celerità pari a’bifogni vrgentiffimi del Crifliancfimo. 
Pcròche riprefa da Saladino la Città fteffa di Gierufalemmo» 
Sacro Tempio» fatto empio ludibrio della vera Cro- 
. ce di Giesù Criflo portandola con sacrilega Proceffione duca 
giorni continui per tutte le Contrade» non folo con ifcherni» e 
derilioni» ma con battiture» e sferzate > barbari sfoghi della.» 
rabbia» Se impietà Maometana» n’era venuto meno di puro do- 
lore il Sommo Pontefice Vrbano IlL e i Potentati della Cri- 
flianità ne rimaneuano in grandiffima commozione. Guido 4 
dunque in congiuntura sì bella promolfe per la fua parte TAm- 
bafeeria» per cui obbligoffi la pubblica Fede di contribuire alla 
Pia > e Gloriofa imprela quanto mai poteffero cflendcrfi le forze 
della Liguria; e riufeendo efficaci gli Vfficj» fi moflèro da’ lo- 
ro Regni li due fopradetti Monarchi » e di pafTaggio fi abbocca- 
rono in Genoua ; douc Guido medcfìmo con pienezza di Voti 
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fu eletto Generale Comandante deU'Armara : e patite fatale a 
gli Spinoli, che Tolemaide prefàja prima volta da Guglielmo 
Figliuolo del primo Guido, fi ripigliaffe pur la feconda da vn* 
altro Guido, nel quale fbprauiueuaoo gli spiriti di Pietà , e di 
Fortezza de’ fuoi Antenati. Coo.Iui> oltre i Principali della-i togiiMa; 
Nobiltà Genouefe, che furono Simonc Doria, Nicolò Embria- 
chi. Rodò della Volta , Fnicone di Caftello, e Baldouino Quer-f‘®“l'y^'^“'’ 
ci , nauigarono parimente il Duca di Borgogna con molti al- 
tri Principi Oltramontani. La prima imprefa , che fi tentò Aubtrt Mì,»»» 
fecondo le deliberazioni già tolte da’ Principi Palefàini, fù Ia_§ **^ ^** '*’ 
conquida di Tolemaide, Porto fpmmamentc neceflario alle Ar> 
mate Fedeli ; e Città , nella quale godendo tante prerogatiue la 
Nazion Gcnouefè, ne veniua da piu motiui follecitara all’acquL 
5 fio. Ma di quella Piazza non era men diffìcile, che defìdera- 
bile l’efpugnazione. Ella rendeuafì quali inacceflibile per la na* ' 
tura del fìto> e per la fortezza delle Muraglie, che con doppio 
giro la fafciauano intorno. Godeua l’apertura dei Mare, che^ , 

più volte le ageuolò la via de’ soccorfì. Ma fopra tutto attrauer* 
làuafì al difegno la prodezza di Saladino Comandante nonJ 
men’ accorto, e sagace, che intrepido, & animofo, il qualo 
dopo hauerla riempiuta de’ più fcelti Guerrieri , erafi accampato 
non molto da lunge, per metterli al guadagno di tutte le occar 
lìoni , che la fortuna gli prefèntafTe , ò di foccocrere i fuoi , ò 
d’incommodar gli Afledianti. Più volte qucflo Gran Capiti- 
no prima che vi giungefTero i due Re di Francia , e d’In-i 
ghiitcrra , prefentò » noflri la Battaglia con vario lucccfTo , .cj 
talora con fua perdita , ma-fèmpre con danno , e pericola si 
grande del Campo Fedele , che non fù gran diuario tra’ Vinci- ' 
tori, c i vinti. Più volte linfe di venire à giornata , ò di af- 
làlire le Triociere Crifliane, quando i noflri con generale Affal- 
to batteuano d’ogni parte la Piazza, lì che richiamandoli dall’ 
offefe delle mura nimiche alla difefà de’ proprj ripari tolfo 
loro di mano il frutto già maturo della Victoria. Vccifì furo- 
no in quelli conflitti Andrea Conce di Branna , ed il Gran Ma- 
llro de’ Templari. Vi morì la Reina Sibilla con quattro Mat 
chi , Eredi del Rè Guido à lei predefunto ; e mancando pari- 
mente di lua infermità Guglielmo Rè di Sicilia, fermillìmo ap- 
poggio del Regno di Paleflina, lèco vennero meno molti aiuti , 
che per Marc fommioiflraua . Prcualendo per tutto ciò i Sara- 
cini con leNaui flefli:,che prouidcro i loro Compagni aflediati, 
alTediarona i noflri, onde nacque nell’ Efercico vna gran Fame , 
c dalla Fame va’ infermità Contagiofa , che ridulTe quali ali ' vl- 
tima difpcrazionc il Campo; e canti n’cllinfein pochi giorni, 
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quanti Saladino non haurebbe rperaco di trucidarne viocltoro 
nella battaglia. SÙ quelle piaghe per fé medeUme acerbe G 
fparfe > quali mortifero veleno > la dilbalìone de' Comandanti fu* 
premi. Peròche Guido di Lulìgoano>c Corrado diMoolérrato» 
venuta meno Sibilla con la fua Prole» contendeuano fra di loro 
del Regno: e percolato di tante calamità» fommerfo difgrazia- 
tamentc Federico Imperatore nel Fiume Selelìo » l'Efercito 
fuo » che prtì di Germania numerofo di centomila Combatten- 
ti» fcemato da’dilàllri del luogo camino» dall’incontro di fre- 
quenti Nimici» ed vltimamente dalla Fame» e dalla Pdlilenza^» 
non nc pofe in Terra Santa che fettemila » reliquie miferabili 
di cosi grande apparato»* e picciolo» fe bene opportuno foccorfo 
all’ Armi Crilliane in cosi feraci » e frequenti combattimenti 
quaC disfatte. Tali fono per ordinario li vantaggi di chi 
porta la Guerra in lontani Paelì . Perche come i Dardi auuen- 
tati dalle Machine à berfaglio grandemente rimoto» arriuano 
piu llanchi » colpifcono meno nel segno » e danno altrui più 
tempo per ilchiuarli ; cosi gli Eferciti fofpinti oltre Mare io< 
Barbari Paelì» perdono nel viaggio quel vigore» che conuerrebbe 
riferbare al conflitto» di rado riefeono à quell ’lmprelè » che da 
lungi » ed in aliratto furono premeditate » e concedono più tem- 
po al Nimico per dillurbarle. 

Hor’ in mezzo alla lotta di quelle grani dilEcultà giunfcj < 
in Soria con allegrezza di tutto il Campo Crilliano lo lluolo 
de* Genouelì fotto il Goucrno di Guido Spinola» per rauuiuaru 
le speranze già languenti della Vittoria : e come tra la Fami- 
glia Spinola» ed i Marchelì di Monferrato fù per que' tempi 
grande amicizia » e fouente attinenza di sangue» in tutte l’Im- 
ptefe Maritime di Corrado hebbe Guido Almirante gran parte 
del pericolo » e della lode. Di vna di quelle allài notabilo 
furono tali i succellì . Saladino per introdur soccorlò io To- 
lemaide» ordinò che d ' Alellàndria d' Egitto venifle Armata » 
c di Soldati » e di Monizioni abbondante. Concertò poi col 
Generale di quella il tempo io cui douefle prefentarlj in faccia.» 
del Porto » e nel medefìmo punto egli prouocò i nollri à bat- 
taglia » flngcndo di voler » che in quel giorno finalmente fi de- 
cidefle col ferro il poflèllb per tanto tempo difpatato di quella.» 
gran Dominante. Corrado ciò perfuadendoli » giudicò à pro- 
polìto, che feci! dall’Armata di Gcnoua » c di Tiro i Soldati » 
che vi rcllauano » fe ne veniflèro à foccorrcre il Campo Fedele 
doppiamente battuto » cioè di dentro dalle sortite de gli Aflè- 
diati > c di fuori dall ’ Efercito di Saladino. Ma quello ap]ma- 
to era ciò) che raliuto Soldano defìderaua: onde sù Tardar 
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della zuffa » mentre i noflri fono tutti riuoltì al conflitto di 
Terra» cccoui l'Armata d’Egitto à villa della Città , che fenza 
dar tempo a’ Fedeli di rimontar sù le Naui > penetra in Porto > 
e reca l' opportuno soccorfo à que’ Barbari » che con lieti suoniy 
c strepitoic grida burlandoli de’ noflri ne fanno dimoftrazioni 
grandiffime d ’ allegrezza . Saladino in tanto con bell’or- 
dine facendo la ritirata fi difìmpegna > e fi conofeere à pruoua > 
quanto fìa vero» che più vale in Guerra la prudenza di vn Ca- 
po » che la robudezza di mille braccia . Ma Guido > e Corra- 
do non hebbero cuore di fbfFrire inuendicata quella vergogna. 
Con le Milizie loro rifaliti lòpra l’Armata» prelèntarono la bat- 
taglia a’ Nimici; e con rimproueri » e scherni per lunga pezza 
gli prouocarono. Vennefi per fine al facto d’Armi >• nel quale 
benché gli ^izj fèrocemence combattendo landalTero molti 
fuochi d’arcincio per incenerire i Legni Crilliani ; pur nondi- 
meno con grand’impeto inuedici» e per fianco, e per fronte 
furono codretei à procacciarli la làluce con la fuga » lalciando 
due Galee in mano de’ nodri> e più altre ò incenerite, ò foin- 
merfe, Prolungaualì per queda maniera rAlTedio per lo 
nuouo soccorfo introdotto nella Città » con lo stratagema di 
Saladino. Ma Guido Spinola » ed i fuoi Genouelì per troncare 
gl 'indugi lì pofero in animo di prender Tolemaide con quell’ 
arci medelìme» con che gli Antenati loro, e lìngolarmence Gu- 
glielmo Embriachi»haueano già cfpugnataGierulàlemme . Fab- 
bricarono dunq^ie oltre i lòlici Arieti » c Cadelli di legno,» vua 
Machina di straordinaria grandezza, e fopra vna Naué del- 
le più vade l’auuicinarono alle Muraglie. Indi auucntando 
salU di gran mole non folo atccrriuano i Oifenlori » ma squar- 
ciauano le Mura»e didruggeuano le Abitazioni con edremo fpa- 
uento de’ Cittadini . Era quedo giuoco di gran vantaggio a’ 
Nodri» che quali fuor di pericolo, così acerbamente tormenta- 
nano i Barbari : ma non fu molto dureuole ; peròche. colta la 
congiuntura del Vento, che fpiraua da Terra» lanciarono edì 
dalle Torri così gran copia di Bitumi» e di Zolfi infuocati » che 
non ellèndo podìbile a’ Nodri di edingucr l’ incendio, in breue 
bora la gran Machina volò in filmo » e lì disfece in fauille. A 
queda Fiamma però lì accefe in canto IHcgno il cuore de’ nodri » 
che immediatamente furono rilòlaci di venire à generale affal- 
to, in cui toccando à Guido, ed a’ fuoi Genouelì , inlìemccoiL, 
gli Ofpicalari» di alTalire la Città dalla parte Orientale , mentre 
l’ altre Nazioni à gara faceuano il medelìmo da’ podi loro » lì 
rilùegliò in tutti tal’ emulazione di Gloria » che ogn’ vno per 
mezzo à mille morti voleua edere il primo à piantar fopra le 
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JMura niniiche I.1 fua Bandiera. Già s’appoggiauano le scale; 
saliuano già da più parti , né più fi combacccua ne* folli , ma 
fopra i merli t con viua speranza di terminare in quel giorno 
l’AiTcdio con la Vittoria. Quando Saladino apprendendo vi- 
uamente il pericolo accorfe con l'Elèrcito fuo> & adàlendo con 
tutte le forze il Campo Fedele lo diuertì dall* Imprcfa> che di 
pochi momenti hauea bifogno per vltimarlì. Molto coftò al 
Barbaro quella Giornata «nella quale non folamente perdette mol- 
ti de’ fuoi migliori Soldati • ma egli medeCmo fu tolto in mez- 
zo da’ Nodri « ed à gran fatica potè fuilupparfì > fenza perderui 
è la libertà] ò la vita. Saluollo ad ogni modo ò la sorte fua> ò la 
colpa nodra; e prolungaodofì tuttauìa r.Airedio« ritornò l’Efer- 
cito Cridiano à gran penuria di Vittouaglie. Ma Corrado con 
la propria» e con l’Armata dello Spinola fuo Confederato » aperto 
il Mare»fe nafeere improuifàmente nei Campo tale abbondanza > 
che pari non crafì goduta io tutto il corfo di quel lunghidimo 
Adedio . Oa queda riprefero animo i Soldati per continuare 
l’imprefa; finche fopragiunti li due Rè di Francia» e d’ Inghil- 
terra » finalmente dopo tre anni fu domata la contumacia de* 
Barbari Oifenfori. Fecero dunque la chiamata» ma cosi tardi» 
che mentre vna parte della Città rendeuafì à patti > vn’ altra.» 
cfpugnata à forza da Leopoldo d’Audria palfaua per l’Armi 
Tedciche » con la strage di fettemila tra Cittadini > e Soldati . 
Hot che in tutte quede fazioni l’Almirante Spinola rifplen- 
dede di Prudenza » e di Coraggio tra’ primi Capitani > CJ 
che i fuoi Genouefì opcradero con gran vigore » e profitto 
quando fode taciuto da gl’ Idorici nodrali» e stranieri» ba- 
derebbe il folo Priuiiegio di Corrado Signor di Tiro » di Si- 
done» e di Baruti per dichiararlo. Il fuo tenore da molti è 
riferito à noi potrà badare di regidrarne folamente il proe- 
mio. 

Mttic. M»ric. Corrado per Diurna Grafia Marchefi dì Monferrato, Signore-» g 
scSp.'’neifc'p™^'^^ T/ra, di Sidone » e di barati , al Mobile, e rvalorofo Caualiere 
nei a. ><. Guido Spinola » Confole di Cenoua, al Comune deOa medefìma 
Citta perpetua salute. E ' condecente ad ogn' amo, ma fngnlarmen~ 
te 4’ Principi, 4 chiunque giudica , e gouerna i Popoli corrifpon- 
dere colla gratitudine a' Ventficj, majjime a quelli , che ridondano m 
comun giouatnento . 'Noi per tanto rieordeuoli con quanta magnifi- 
^ cenza » e lode la Città di Genoua fino dagli antichi tempi habbio-» 
combattuto in Oriente » ed à quanto gran cofto del proprio sangue-» 
habbia procurato di fpetgjtre le catene de’ barbari » e fcuoter dalle-» 
ceruici battezzate il giogo de’ Saracini : ed ejfendo in oltre Voi tne- 
defimi oculati Teflimonf della bontà de’ loro Cittadini , e come evirili. 
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mme fìanli adoperati per fottrarre dalle fami de Pagani quelle pache 
infelici reliquie de’ Fedeli > che alla schiauitudine loro pprauantet- 
uano 1 e quanto generofamente nel prepnte Ajfedio di Tolemaide il già 
detto Confole Guido Spinola > infieme co' Mobili di fuo corteggio , e 
col Popolo tutto di lor ^atjone , ,qua(i 'veri Macahei fi fono dipor- 
tati , non pure nella cojlrutione delle Machine , e de' Cafielli ; ma 
nel maneggio parimente dell' Armi , tanto i Caualieri > quanto i Pe- 
doni, e quelli che d 'Arco traeuano di ^aleflra : Hauenào in f am- 
pia 'Veduto quanto in Terra, ^ in Mare habhìano pauagliato in- 
faticabilmente , per giudicio noflro , è ragione, che prima dal Supre- 
mo Rimuneratore di tutte l ’ opere buone , poi da ogni Principe Cri- 
fliano pano ejp tolti al_Cielo con fomme lodi, e premiati largamente 
con guiderdoni, ^oi per tanto doniamo à .te Guido Spinola Confole 
di Genoua (^c. £ quiui cancede in ampliiliim forma proprio 

Foro ) con aflbiuca independenza da ogn' altro alla Nazion Geno- 
uefè : aggiunge poi refenzione da qualfìuoglia Dazio > e Tribu- 
to) la Donazione delli due Calali Oracano» e S. Giorgio > ed ia< 
oltre la terza parte delle Rendite , ed Entrate prouenienci dalia.» 
catena di Tiro : per vltimo concede loro la proprietà di molti 
stabili > cioè Calè , Giardini , e Bagni per alloggio , e diporto di 
que' Genouclì) che hauelTcro voluto fidare in que’ Paefi l’Abi- 
tazione. £ perche quello Priuilegio è dato nell'Anno di no- 
flra salute mille cento nouanta; e Guido pur tuttaula lì nomina 
Confole » conuieh credere»che le bene in quelli tempi la Digni- 
tà Confolare rillriog|eualì al giro d’vn' Anno» e Guido fu detto 
Confole del precedente gli vcnilfe poi dalla Repubblica proto- 
gito il Comando >accioc he riulcilTe più aucoreuole la lua condor- . 
ta> c foflèro più fermi i Trattati» e le Co^uenzi. -^qi» che à pub- 
9 blico nome doueano llipularlì co’Principi d’Orientc. 

sù’ meriti ftelfi èl’EIogiojcol quale nell’Annofeguente fù la.»num.>i. 
Genouefe Repubblica da Enrico VI, addimandata Regina del 
MarcjTitolo confermatole poi da più imperatori» c Pontefici: 

Taltro Priuilegio di Enrico Tre^eafe Goote Palatino» e Signor 
della Terra di Gierufalemme» fotto.lj due di Giugno del mille.» 
cento nouantadue > con 1’ alIeolib,d Ufabdla: fua Moglie Figliuola 
del Rè Americo » forfè per elTer.Ldpcali'^uie’ Beni» che airoUcr' 
uanza del patto lì vincolauano» -.od.r ut i ' 

Ma la felicità» che accompagnaua gli Spinoli nell' Imprelè di 
Guerra» gli abbandouaua talota ucL Gouerno pacifico ddia Re- 
pubblica. Peròchc folTe T inuidta» che mira come oggetto di 
sdegno r eminenza dell 'altrui .merito I folk il cimorie »che la pre- 
potenza d’vna Famiglia non ind^solilTc col tempo i nerui della 
Repubblica » ò folTcro pure altro ragioni di nimillà priuate » già 
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P''*"’* eranfi graoemetite commodì gli animi di alcuni Prin- 
‘‘■tlpali contro di loro. Si che nell'Anno nouancclìmoquarto di 
quello Secolo proruppero all’ Armi con tal veemenza > e conten- 
zione d ‘ animi > che conuertendo la Città in vn Campo di Guer- 
ra i diftrulTcro le Cafe , abbatterono le Torri > come abbatter fi 
Icgliono ne gli Afledj le Muraj & i Baftìoni delle Fortezze. I 
Signori della Volta» cioè i Cananei » erano come Parenti dichia- 
rati à fauor de gli Spinoli : ma quelli che fi addimandauano 
della Corte» con moltiirimi lor feguaci componeuano la contra- 
ria Fazione. Tra quelle due Famiglie cranfi couate à lungo ta- 
cite diffidenze , ed occulti rancori > che poco à poco accrelciuti 
da varj accidenti» come fuole auuenire in coloro, che concor- 
rono a* Conlìgi) > & a’ Goiicrni d* vna medelìma Comunità » 
proruppero finalmente in quell' Anno in atroci violenze » non., 
lenza graue perturbazione del pubblico Stato. Fabbricarono 
dunque i Catranei vna gran Machina di nuoua inoenzione » con 
la quale dalla Torre di Oberto Spinola lanciando Pietre di ller- 
niinata grandezza, diftrulTero in buona parte le Cafe, e le Tor- 
ri de' loro Nimici , e maffime quella di BelbonolTo » fortiffima , 
e poco dianzi fabbricata per Tua difefa. Dall’ altra pane que* 
della Cone haueano ne gli Orci di S. Siro preparate diuerfe.» 
Machine all' vfo di que' tempi, con le quali non poco danno in- 
feriuano a’ Palazzi de gii Spinoli di S. Luca ; e quelli feambie- 
uolmente non Celfauano di rouinare con limili Ordegni le Fab- 
brich e de' loro Auuerfarj , nè i Supremi Magiflrati della Città » 
forfè dkiill aneli' effi nelle tnedelìme parti, ballauano à raffrena- 
• re il corfo precipitofo di totali difordini. £ non hà dubbio , 
che 1 ’ Impunità delle stragi prefenti hanrebbe aperto vn più 
largo camino ad altre maggiori nell 'auuenire, fe le cure d’vna 
Guerra efterna,ed imminente non baueflcro impoflo il termine 
à gl'iutcrni tumulti. - Trouauafi allora in Genoua inuiatoda ,q 
Pf.qaf 11^; EnricoCefare Mat'etlaldoSinifcalcofuo gran Fauorico. Premeua 
quelli con grand ifllmo iflanze, che la Repubblica, fecondo lo 
intenzioni già dace » eoadiuuaflc l’ Imperatore nella conquida 
della Sicilia, che per diritto di-ragione, e per adenlb Pontifìcio 
morto il Rè Tancredi ^lul% douéa. Hot vedendo quello fuo 
Miniflro, che la Ciuil Sifeordia era la fola remora de' fuoi Ne- 
goziaci, tanto fi adoperò, che iConfoli fpontaneamente rinun- 
ciarono il Gouerno, c vennofi all' elezione di vn Podcllà forà- 
ftiere, che fu Oberto Olcuano Panefe, con l'autorità del qua- 
le, c con la dellrezza deU-lnuiaio Cefateo » ^hebbero fine per 
allora quefli priuati Duelli } timlineodo oontuttociò la Famiglia 
Spinola » cpmc ditaoftrerà^^ r futuri fucceffi » non meno'Pc» 
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cerne nella Repubblica» che aggradeucJe à gl' Imperiali. Ma 
1 1 louuno da quefte turbolenze dei Secolo» e non curante de' fuoi 
fauori viueua circa quelli tempi Alberto Spinola» Pio, e Venera- 
bile Sacerdote» che quantunque non venga regiilrato nell’Albe- 
ro della Famiglia» certo è nondimeno » che fià contemporaneo a’oi& Cr.: 
Figliuoli delli due Fratelli Guido» edOberto: ed appena può du- Romula l.».pl|* 7 Ì 
biurfì» che dell'vno» ò dell'altro non folle Prole. Hor que-f”' 
fti prima che le due gran Colonne di Santa Chieià * c Maeftri 
fumimi di Vita Regolare S. Domenico » e S Francefiro deflero“iò^c»»». 
principio alle loro Tempre ammirabili Inftituzioni » fu degno ** 
Fondatore de’ Canonici Regolari dell’Ordine di San Marco. 

Pcròche impetrata la hicoltà di quefta nuoua Regola da Celefli- 
no IIL» c da Enrico Vcfcouo allora di Mantoua» nella cui Dio* 
cefi fbndaua» ottenne poi dall’ Abbate di S Andrea vna Villa» c 
da certi diuoti Gentil’ vomini vna Capeila di loro lufpatrona- 
to» con alcuni Fondi contigui, ne’ quali edificò la nuoua Chieià» 
e la nuoua Canonica » primo ftabilimento di tutto quell'ordine 
Religiofo. Fu solenne il principio di quella Fondazione per 

10 concorfb de' Popoli; e perche vi gittò con l’vfàte cerimonie 

11 predetto Vcfcouo Enrico la prima Pietra ; ed approuò Celeili- 
no con Bolla particolare le Collazioni della Capeila » e de' Fondi 
dell'Abbazìa a fauore di Alberto Spinola » e de’ fuoi Concano- 
nici. Parue à quelli conuenientedi hauere Legislatore il mede- 
fimo, che n’era flato Fondatore: onde Alberto dopo hauer dato 
loro l’Abito Canonicale » con la Mazzetta» e con l’Almuzia di 
pelle » prefcrilTe vna propria Regola confìflente in trentaduc.» 

Capitoli » che come Santidìma » e. difcretifllma fu agcuolmente 
approuata da Innocenzo IlL neh Concilio Lateranefc » c da 
Onorio parimente III. e finalmente da Gregorio IX. altamente ' 
commendandola ciafeheduno di loto » Se ingiungendone a’ no- 
uelli Canonici rolTeruanza. Sotto tal Regola» c tal Fondatore 
così fioriuano in Santità que’ primi Rdigiofì » e tale odore fpar- 
geuano dcH’efempIari loro Virtù» che in breue tempo accrefi;ia- 

ti di numero, e di ricchezze per le contribuzioni » che corno 
premi] del merito» veniuano loro da ogni parte in gran copia» 
lì dilatarono in altri Conuenti non folo di Canonici » ma di 
CanonichelTei mallìme in Lombardia » e nello Stato Veneto : 
e per alcuni Secoli diedero Vomini di gran Santità , e Dottrina 
formati all’Idea d’vna fòprafina, e veramente Euangelica Per- 
fezione : tra' quali fìngolarmente rifplende il Beato Martina da 
Ofàlodi Vcfcouo di Mantoua. Venne poi quella Congrega- 
zione poco à poco à diftruggerfì » non tanto per difetto de' luoi 
Canonici» quanto perche le Prelature dell'Ordine con l’entrate 
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^ìà raoito pingui venluano conferite a’ Cherici Secolari , e for- 
geuan'o in Cattedra» come Maedri della Regolar Difciplina» colo- 
ro» che giamai non n’ erano (lati Difcepoli. Ogni morbo del 
Capo (ì tira dietro il pericolo di tutto il Corpo ; ad ogni modo 
: ' - farebbe manigoldo , e non Medico, chi per rimediare à tal pe- 
ricolo .voiefTe alla Tefta inferma fodituirne vn’ altra pofticcia.» 
di fpecie, ò d’ indiuiduo diuerib. Per preferuare, ò per rifor- 
mare i Regolari» per lo più ci fa Veder l’efpcrienza non eflèr’ 
addatiarì fc non Superiori parimente Regolari » che moflrino la 
ceruice incallita fotto quel giogo» che impongano altrui, eper- 
fuadano con la pratica non cfTer' impraticabili i loro Precetti. 
Horper fìmil cagione venuto meno quell 'Ordine» il Monadero iz 
di S. Marco» Principio» e Capo de gli altri » fu dalla Santa Sede 
conferito a’ Monaci Camaldolefì : ed vn’ altro del medefìmo No- 
me in Reggio di Lombardia nel mille quattrocento nouantafette» 
venne affegnato a’ Canonici del Saluatore di Bologna dal Sommo 
Pont. lìce Innocenzo Vili, in accrcfcimento dc’quali, e dc’Late- 
ranefì furono ceduti più altri Conuenti della medefìma Con- 
gregazione. Sarà nondimeno di Alberto Spinola il Merito » c 
la Gloria » per hauet’ egli data vna nuoua Religione alla ChiefÌL.» 
di Dio, che approuata da tre Pontefici» e da vn Generai Con- 
cilio per lo giro di trecent’anni fparfe raggi di eminente Vir- 
tù» fruttuofamente operando à beneficio dei Mondo Cridiano. 
Quedo Alberto fi vede ancor’ oggi dipinto con altri Santi in.» 
vn’ Altare del Monadero di S. Marco» con quede Lettere in oro; 
Status Alhcrtus. Con fama dì gran Letterato viueua per gli me.. 
‘defìmi tempi Domenico Spinola profóndo Teologo» ed eloqucit- 
AB«iiioidoii».in*® Scrittore. L’Opere da lui compode,e da diuerfì allegate »fu- 
jono vn Libro de /deh , vn’ altro de Geueratione , & vno più 
* voluminofó de (^niuerfa J^atura. Ma di chi foflc Figliuolo que- 

llo Domenico non apparilce nell ’ Albero della Famiglia » ne_» 
oggidì fi truoua copia di tali Tuoi Componimenti. Onde ben fi 
vede» che que' buoni Antichi erano più accurati nei far colo 
degne di lode» che nei tramandarle alia memoria de’ Poderi. 
aX* Di lui truouo scrìtto nell 'Ateneo Ligudico ; Dammicus Spmul» , 
Risici sojraii. tfuo ftctdum duodedmum à ^tiidtate Chrifiì Eloquentiorem non-» 
Ma fe la Pietà d’ Alberto , e la Dottrina di Domenico 
Spinola nell ’ Opere loro già dìdrutte dai tempo non fopraui- 
ue» redano pero immortali nelle Idorie della Guerra Sacra » c_> 
ne’ Fadi della Repubblica Genouefe le azioni di Guido , che nel 
fuo ritorno d’ Oriente, accolto dalla Patria con trionfali onori» 
per la famofa conquida di Tolemaide veniua riguardato come 
loggctto capace , c fflcriteuoia d’ ogni Grado più eminente fra’ 
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'13 cittadini. Laonde benché in quefti tempi ceffata per li Ciuill rogiiett, 
tumulti r autorità Confolare lì lodèro eletti per più anni Perro>cafin°J.'avK>9 
naggi stranieri al Gouerno con Titolo di Podeffà ; pur nondime* 
no i meriti di Guido Spinola fuperando i motiui contrari refe- 
TO delìdcrabile la mutazione . Fu dunque lilbbilita ne’Conlòli 
l’autorità: tra' quali non pur’ egli fu annoueratoj ma due Colle* ‘ 
ghi fuoi congiuntiflìmi ò d’ amicizia) ò di sangue > cioè Gu* 
glieimo Embriaco > e Nicolao Ooria. Sotto quelli riposò la_> 

Patria in seno ad vna imperturbata tranquillità dalle Ciudi Oi- 
fcordic. Furono da loro con feuere cfècuzioni tolti via i Ladri) 
e gli Affallìni ; che llranamcnte multiplicati non folo infellaua- 
no le Prouincie) ma perturbauano la Città ) ed i Borghi à Ifci 
foggiacenti. Fù fpedito con vna Squadra di otto Galee il Con- 
fole Duria per aflìcurare vn Conuoglio d’ Oriente) c lo con- 
duffe à Genoua così ricco d’ argento) e d’orO) c di Pietre pre- 
zioiè > che 3 tutta la Città fu di notabile sollicuò. Si contraffe 
amillà con Leone Rè d ’Armenia > c fè ne ottennero larghe con- 
dizióni à vantaggio de’ traffichi di Mare concedendo egli alla 
Nazìon Genouefe nella Città di Malmillra i e di Tarfo Patria 
dell’Apollolo Paolo non pur le Abitazioni ) eie Chiefe con. 
r vfo libero de’ Riti Cattolici) ma proprie Calè) e Tribunali <• 

14 per le Giudicature de* fuoi Cittadini. Solamente la Città di 
Ventimiglia fpargeua di qualche amarezza la felicità di quelli 
profperi auueniroenti nel Conlòlato di Guido. Siede quella in 
riua del Mar Ligufiico dalla parte Occidentale di Gcnoua : e fù 
antichilfima Colonia de’ Liguri nominati Entimclf > da’ quali cor- ifb."' 
rottamente vien deriuato il moderno fuo nome. Hauca in quelli 
tempi Fortezza fui Mare per la natura del luogo quali inefpu- 
gnabile : onde fìcura di fe medefima non Lifeiaua mai d’infc- 
llare con Legni da corfo le Riuicre della Repubblica) c di coU 
iegarfì co* di lei Nimici per indebolirla) c per liberarli dal ti- 
more d * vn vicino così potente. Fù ella perciò foggiogata più 
volte ,* ma più volte li ribellò prendendo l’opportunità de’ 
tempi) ne’ quali. le forze de’ Genouell erano dillratte in altre.a 
parti) e fìngolarmente nelle Guerre di Palellina. In vendetta 
di quelle ingiurie due anni prima lòtto il Podellà Beltrame > 

Pauefe fù allediaia con Efercito in. Terra > e con Armata in. 

Mare: nè perche continualTero per due roefì le batterìe lù polli- 
bile di ripugnarla . La fonuna della Repubblica rilcruò al 
Confolato dì Guido la terminazione di così necelTaria i c così 
nobile Imprcfa. Pcròche in quello mcdelìmo Anno armando 
que’ di Ventimiglia per Mare contra i Genouefì ) da quelli fi 
fecero tali > e tanti apparati di Guerra ) che al fuono della fola 
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fàtua sbigoccici coloro , e diffidati dalle proprie forze manda- 
rono i Principali della loro Città in abito di Rei > cioè scalzi > c 
con le Croci in mano : nè dubitarono di gcnuflettcrc a' piè de 
Confoli fupplicheuolmente implorando il perdano de'paflfati mif- 
fatti } e giurando fedeltà i ed obedienza per l'auuenire. Ad vn’ 
atto d ’ vmiliazione così profonda corrifpofero i Confoli con^ 
altrettanta clemenza; e Guido hebbe la felicità di vedere inu 
quefì' vlcimo fuoGouernoj non la fola Città di Gcnoua> ma_i 
' tutta la Liguria pacificata. VItimo chiamai quello fuo Goucr- 
no 1 perche fe bene fu egli Confole due anni dapoi > cioè nel 
mille ducento tre con Ido Signore di Carmandino , ad ogni 
modo l’autorità del Reggimento di bel nuouo mutato riduce- 
ualì al Podcllà Guiffiedoito Milanefe I ’ anno adictro eletto > cj 
nel prefente per li fuoi meriti confermato . Lafeiando Noi 
dunque di raccontare i meriti di quella carica subalterna per 
non fregiarlo di lodi non fue> folamente accenneremo} che per 
quaranc’ anni continui fu egli adoperato vtilmente dalla Repub- 
blica > bora come Ambafeiatore à Federico Cefare > al Rè di Ci- 
pri > e ad Ifiicio Imperator d 'Oriente > bora come Confolo* 
bora come Generale d’ Armata > bora come Inaiato per le Coo- 
iienzioni co' Malcfpini > come seguì nel mille ducento nouc . 
Perche nondimeno gl’Illorici della Repubblica» c della Famiglia 
Spinola accennano quelle Cariche lènza fpiegare i fini» e le cir- 
collanzc, con la medelìma breuità le trafeorriamo ancora Noi ; 
folo aggiungendo» che nell’ vitima fua vecchiezza lì compiac- 
que andare Podellà di Scllri» doue polTedendo egli Ville» e luo- 
ghi di diporto riposò con decoro lontano da gii strepiti della.» 
Città Dominante . .Ma non ripofauano già in quelli giorni 15 
Oberto, c Guglielmo fuoi minori Fratelli » che aflài da vicino 
io feguitauano nel medelìmo corfo di Gloria. Confole dello 
Stato fu Oberto Spinola nel mille ducento fette » infìeme cotu 
Guglielmo Marocello» Famiglia» come lì è detto» deriuata dalla 
medelìma Stirpe. Quelli lui bel principio del loro Gouerno due 
Galee comperarono da’Sauonefì» c Nizzardi: venti ne fabbrica- 
rono di llraordinaria grandezza con quattro di maggior mo- 
le» che à quei tempi fi addimandauano Taride » cd oggidì Ga- 
leazze. Molli furono à ciò da’, bifogni della Guerra già co’ 
Pifani accefa » e dal pericolo di quella» che llaua per accenderli 
co’ Veneziani. Era fiata ne’ tempi antichi » ed era pur tuttauìa 
la Sardegna il pomo della difeordia tra Genoua » e Pifa. Ollen- 
tatauano gli vni » c gli altri Popoli i diritti delle loro ragioni: 
ma il podelTo era de’ primi» de’ fecondi il defìderio » e lo sforzo 
per confeguirlo. Haueuano i Pifàni anticipate le molTe» e già 
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con l'Aràate loro fi truonauano à Cagliari > Capital di Prouln- 
da > e fatnofo Porto di quel Regno dalla parte di Mezzo gior- 
no, e Leuante. Fu dunque fpedito da’Confoli di Geooua Ni- 
colao Doria loro Collega , in qualità di Generale Almirante , il 
quale raggiunfc colà dieci grolTc Naui , & otto Galee nioriche , 
forze troppo difeguali à quelle che conduceua il Doria per accet- 
ur la battaglia. Ritiraci per tanto in va picciol feno dì Marc, e 
cinti attorno di buone palificate fi ceneuano i Legni Pilàni fui 
fèrro; fi che al Doria non riulcillè,nè di tirarli al combatcimen- 
co, nè dì abbruciarli in quel luogo , come fenza effetto eras'in' 

f egnaco più volte . Ma i Confoli di Pila fatti acconi à buon’ 
ora dell’ imminente pericolo, inuiarono proncamence in foc- 
corfo diecifette Galee, concra le quali altre quattordici ne vici- 
tono parimente dal Pono di Genoua : fi che pareggiate quafi le 
forze d' ambedue le Repubbliche accendeuan con anfietà dall ' 
vna, e dall’ altra parte il fuccefib di vn gran combattimento de- 
cifiuo della lunga lice, che verteua tra loro incorno à quell’ Ub- 
la . Hebbe però la fortuna de’ Pifani penne più veloci , che quel, 
le de’ Genouefi. 11 Vento fpìrò loro fauoreuole ; fi che prima 
giunlèro elfi à portare il foccorfo , che quelli arriualTero ad im- 
pedirlo. Il Doria dunque dopo hauer loro incendiata vna fola 
Naue , codretto à lafciar quell ’AlTedio fi ritirò perfcguicaco i 
doppio fuancaggio dall'Armata nimica, e dalla cruda cempeda, 
che diuilè i fuoi Legni, due de’ quali rimalcro preda de’ Pilàni: 
vno abbandonandoli a’ Venti , e calando giù à corlò di fortuna 
fu trabalzato à Medina ; e gli altri difpcrfi , e maltraccaci dall’ 
onde fe ne ritornarono à Genoua rallegrando la Patria , che 
palpicaua focco il timore di maggior difadro, cioè dell’ incero 
16 disfacci mento dell’ Armata. Ma i Confoli , e fingolarmente 
Obcrco Spinola auuezzo à mirar con occhio collante la faccia 
dell’ irata fortuna da quedo auuenimenco non atterriti cralTero 
dalla perdita vn gran profitto rimodrando a’ Cittadini quanto 
folTc in tal congiuntura neceffaria 1’ vnionc , e la concordia fra 
loro per refidere à gli sforzi , che il Nemico animato dalla feli- 
cità del fuccedb era per fare più formidabile nell’ auuenire. 
Con quedo motiuo mantennero la Città in pace , e finirono il 
Gouernocon canta lode, che fenza far menzione di Podedà fo- 
rediere folleuarono concordemente all’ eminenza di quel Gra- 
do Guglielmo Spinola , e Guglielmo Embriaco per rimunerare 
in due altri Soggetti del medefìmo Ceppo i nuoui meriti di Gui- 
do , e di Oberto Fratelli del primo, attinenti del fecondo , e di 
amendue succelTori nel Confolato . Era conofeiuto il nqpuo 
Confole Guglielmo Spinola , c dimato alTai dal Soldano di Babi> 
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Ionia ; onde no m inatamctue fu richiedo da lui come Amba- 
fciatore per comporre le Controuerfìe» che verteuaao fra lui > e 
la Repubblica. Vn così lungo > c perlcolofo viaggio in età già 
matura > e nel quale douendo confumare piu d'vn'anno > venU 
uagli tolto rcfercizio del Gouerno Confolarc ritenendone il for 
lo nome» a lui non fù mociuo di ritirarfì : anzi tutte quelle ra- 
gioni pofponendo alla fòla carità della Patria fciolte le Vele a' 
Venti giunfe in Egitto > fu accolto benignamente dal Snidano , 
che inlui mede(ìmo(taI concetto portaua di fùa integrità ) fece.» 
libero compromelTo : fi che con incredibile felicità > e pienilll- 
ma fodisfazione d’ambe le parti aggiuflò fra di loro le diife- 
lenze. Si segnalò parimente in altra congiuntura il valore di 
Guglielmo Spinola ■* e fu allora che inuiato Ambafeiatore per ri- 
leuantiilìmi affari ad AlefEo Imperator d' Oriente > gli fù aper- 
to per viaggio dalla fua fone felice vn gran Teatro di Gloria nel- 
la ricuperazione di Siracufa. Era (lata quella Città donata in.. 
Feudo a’ Genouefì da Federico BarbarolTa •' indi con improuifo>7 
sforzo alTalita » e forprefà da’ Pifani» poi di bel nuouo da’ fuoi 
legitimi Signori fotto la condotta del Conte Alamanno Colla 
ricuperata. Quindi via più accefì dalla crefeeote emulazione^ 
i Nemici > e bramofì di rillabilirfì nel pofTelTo di quella Città » 
c di quel Porto > grandemente accommodato a* traffici di Le- 
uante, già con tre meli d’ AlTedio nel i io;, la combatteuano; 
quando Guglielmo Spinola con qualche duolo di Naui profe- 
guendo il luo viaggio verfo Codantinopoli fi ritruouaua in 
IVIeffina. All’auuilo» che ne portò Arrigo Concedi Mallea 
( per errore fcriuono altri di Malta ) con lui > e con altri Legni 
Genouefì di Vgolino Lcuanto » e di Giouanni Turca vnì egli la 
fua Squadra » e con rifoluta brauura inucdl quattordici Galee Pi- 
fane» che fe gli fecero incontro bene ordinate in battaglia. Fù 
fopra ogni credere atroce > odinato > e sanguinolò il combatti- 
mento : peròchc di gran premio fi diffiuuuain quel fatto d’ Ar- 
mi ; & il paragone della prodezza tra forze poco difeguali nota- 
bilmente raccendeua gii odij d’a le due Nazioni già inuecerati. 
Ma la Vittoria per più bore duUaioia dichiarolE Hnalmente à 
fauore de * Genouefì ; ed il Conce Alamanno vedendo in fuga > e 
in rocca i Legni Pifàni come valorofo Guerriero » e Comandante 
allora della Città diede fuori con si vigorofà fortita » che per- 
turbò» e confufe il Campo Nimico : indi con l’ aiuto de* Com- 
pagni » che dalle Naui già vitcoriofe fccfero à terra » edinfe con 
incero ederminio le reliquie loro per cosi graue difàdro timi- 
de» e fuggitine. Così Guglielmo Spinola dedinaco in Oriente 
per pacifici affari colfe di pa^ggio i frutti d’ vna fegnalata Vic- 
toria» 
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com> che confermò alla Patria il polTcìro d’ vno de’ pia famo(ì 
Porti >c delle Piazze più riguardeuoli , ch'ella in quc' tempi si* 
18 gnorcggiade. Salito dunque Guglielmo in alta elìimazione ap- 
preiTo i Cittadini per la prudente Condotta di affari così rileuan* 
ti fu quindi à poco eletto due volte Confole dello Stato. Nel 
primo di quelli Gouerni> che fu nel mille duccnto dodici} con la 
foliu felicità > ma con infolita forma > e per la Repubblica gran* 
demente vantaggiofa pofe termine alle contefe de* Malelpini > 
c lì maneggiò ['affare con tal dedrezza > che quc’ Signori parte 
atterrici dJla forza > parte allettati dalla benignità lì contentaro- 
ao di cedere il Cadello di Crouara antico soggetto delle difeor* 
die ; ed in oltre di affoluti Padroni de* loro Stari lì relèro Feuda* 
tari) della Repubblica > meglio dimando di hauerla per Signorai 
che per Nemica. Si conchiufe parimente co’ Pifàni vna Tregua 
di cinque anni giurata da cinquecento Principali Cittadini per 
ciafeheduna delle Parti. £ perche nel medelimo tempo anda* 
uanlì accumulando nuoui fomenti di Guerra co’ Veneziani per 
li danni i che s' inferiuano Icambieuolmcnte in Mare > i Confoli 
conolcendolì male appoggiaci fopra l'indabilicà de’ Pifanii c ce* 
tnendo > che all’ emulo antico non d aggiungclfe vn nuouo , c 
molto più jxxente Nemico» inuiarono à Venezia Oberco Spino* 
lai e Lanfranco Rodo à trattare T aggiudamento > che dopo 
lunghe dilpute ridudero i Negoziaci à termini affai onoreuoli 
per la Patria» onde ne feguirono tre anni di Tregua > comprclò 
in eifa il Conte di Malca confederato co’ Genouefì ; c i Vene- 
ziani redimirono molte robbe » e denari colti poco dianzi ad 
vna Naue » che riponaua d’ Egitto il Conce di Saragozza Feu- 
detario della Repubblica. Tranquillata in queda maniera la 
Patria» due gran nouicà concorfero à rendere riguardeuole il 
Confolaco di Guglielmo con la dranezza» e varietà de’ succedi. 
Fù la prima Tarriuo»e dimora in Genoua di Federico Rè di Si* 
cilia già dedinacoall’ Imperio. La feconda lo duolo de’Pclle> 
grini Francelì» ed Alemani al numero di lecccmila» chegiunfe. 

10 a* lidi della Liguria per rinouare i miracoli del Mar Roffo» 
c paffarfene» come fognauano» à piè afciucci da Genoua in Ter- 
ra Santa . E quanto al riceuimento di Federico Figliuolo di 
Enrico Imperatore » e Rè di Sicilia farà facile il credere > che 

11 Nome de gli Spinoli à lui non foffe ignoto, atcefe le replicate 
Ambafeerìe delli due Oberti à Federico Primo , e la Parzialità» 
che modrò Tempre queda gran Cala verfo l’ Imperio. Aggiun* 
geuafì 1 ’ Origine Alemana » ed il Vilcontado della Liguria già 
conferito da Ottone a’ meriti del primo Guido , c continuato 
più d * va Secolo ne ’ Tuoi Oifccndenti . Per tutte quede ragioni » 
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truouandon allora Guglielmo Spinola nel Magillrato Supremo del- 
la Repubblica) venne accolco Federico» e tutta la sua Corte Reale 
con iftraordinaria Magnificenza : fu trattato per lo fpazio di tre 
men à pubbliche fpefe; c hnaimente nel fuo partire fouucnuto di 
grofle forame per lo difpendio dc’fuoi viaggi verfo Germania > 
doue incaminatiafì per menerfì al pofTeflò del Trono Imperiale . 
Rimafero quelli beneficj cosi altamente ìmpreflì nella generolà 
memoria di Cefare» che quando poi nel mille duccnco trcnt’vno 
egli flenb tencua Corte Generale in Rauenna » elTendoui Amba- 
feiatore Giouanni Spinola» benché vigorolàmcnte fi opponeflc al- 
le Tue inique richiede » gli fece trattamenti molto difiinci ; onde 
P*®«“"''*J‘‘autorcuolc Scrittore di que’ tempi aflerifee» che tra’ Miniftri di 
qualunque altra Repubblica fu egli co’ Tuoi Collcghi dalla Corte 
Ccfàrca con dimofirazioni di Rima tutte Rraordinarie priuilcgia- 
to. Ma r altro auucnimcnto» feguito pure lòtto il Confolato 19 
-di Guglielmo Spinola, c da più IRorici » anche stranieri » fé bene 
con qualche varietà di circoRanze riferito» diede a’Confoli efer- 
s^dTiSa »otl^ CriRiana Pietà» a’ Popoli di curiofo trattenimento» à tut- 
Tt “«“vlt. 8 ^®" merauiglia . Rifuonaua per ogni parte d’Europa lo 
t. R Rrepito delle Trombe Guerriere, che chiamauano aiuto perTcr- 

ta Santa; ne d’altro più ne’ pubblici» e ne’priuati congrelli, 
che della ricuperazione della Santa Città » e del Sepolcro Vene- 
rabile di Glesù CriRo fi raglonaua. Hor qucRi graui moui- 
mentl de’ Potentati CriRiani furono occafione di vaneggiamen- 
to ad alcuni Fanciulli ; e perche i lor dclirj vennero riceuuti da 
molti di maggior’ età per Oracoli » e Profezie» fi diedero folle- 
mente à fcguirli . Cominciarono qucRi Garzonetti, e partico- 
larmente fra loro vn certo Nicolao à predicar per la Germania » 
e per la Francia, che Dio inuitauagli à Terra Santa ; che doueua- 
no per andarui abbandonar' ogni cofa» perche farebbe Rato la 
guida nel viaggio quel medefimo » che n’era l’Autore. Di Le» 
gni » di Vele, di pagamento di nolo non eflcrui bifogno » do- 
uendofi per Diuino miracolo diuidcr* il Mare, come a’ tempi di 
Faraone; fi che ne’ gorghi più profondi del Mediterraneo cal- 
cherebbono le arene afciutte»e doue folcano naufragare i Legni» 
haurebbono ficuro pafTaggio i Pedoni . ERcr venuto finalmen- 
te quel tempo, quando laDiuina Pietà voleua liberare il Santo Se- 
polcro dalle mani de’ Barbari non con Armate Potenti » ma con 
Elèrciti d’imbelli, e difarmati Fanciulli » acciocheil miracolo 
fofle più manifcRo » e la Gloria non ripartita tra gli Vomini ri- 
dondalTc tutta nell' Onnipotenza di Dio . QueRe fanciullefche 
follìe furono da moItiRìml afcoltate , credute, feguite : tanto c 
leggiero il volgo » tanto mobile ad ogni fiato » c canto può ne gli 
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animi troppo rozai la fuperftizione. La vera Pitti è caufi di 
vera sapienza: l’apparente fuol’ eflcre effetto di mera ignoran- 
za; ma non meno c difficile perTuadcre i gl ’ ingegni troppo 
aftuti la fincerità della Fede , che difluadcrc à troppo idioti la 
vana credulità, benché non habbia fondamento , che nella fua 
leggìetezza. Alle canzoni dunque del Giouanetto Nicolao , c 
di altri fuoi pari ben fettemila Pellegrini d’ ogni età, e d’ ogni 
icflb , abbandonati gli affari , e le Patrie loro lenza denaro , cj 
prouifìoni temerarj Viandanti fi mofTero verfo il Marc ; c do- 
po hauer diuorati gli ftenti d ’vn lungo, c difaftrofo viaggio, ca- 
pitarono in Genoua . I Confoli , e tra loro Guglielmo Spinola 
tnoffi a compaffione di Turba cosi miferabìle, le confentirono 
fette giorni di riftoro , c la nutrirono alle poppe della Pietà Gc- 
lioueiej a condizione pero, che non aprendoli dentro quello 
tempo il Mare , com’ eflì follemente fperauano , doueffero im- 
mantinente Igrauare di tanto ingombro la Terra, c ritornarlène 
in Alemagna , c in Francia. Quelli giorni di lor dimora fu- 
tono lieti al Popolo , che palceua la lua curiofità con la flraua- 
ganza di vn calò non vdito , nè imaginato giamai , ed appena 
credibile a que’ medefimi , che con gli occhi loro prelènte lo 
contcmplauano. £ come che gli errori più grolfolani de’ sem- 
plici, quando ricadono in loro non graue danno, fogliono clTcr 
oggetto parte di compaffione , parte di tifo, la Plebe prenden- 
doli giuoco della loro troppo credula llolidità interrogaua quel 
nuouo Germano Moisè , le il luo Bordone da Pellegrino folte la 
Bacchetta miracolofa per diuidere il Marc, ò fé veramente le 
Tera dimenticata in Alemagna, già che l’onde fc ne flauano tut- 
tauia contumaci. Gli addimandauano altri , qual’AngcIo, Se 
in quale ardente roueto gli haueua portati dal Ciclo gli Oracoli 
per muouerlo à tant' Imprcfa ; c fc aperto il Mediterraneo hauc- 
rebbono quelle Turbe fatto il viaggio di tremila miglia in vna 
lòia notte ; ouero continuandolo per più meli , farebbe per fo- 
llentarli piouuta loro la Manna come à gli Ebrei . Altri final- 
mente gli efortauano à ringraziare Dio , che fe il Marc ftauaJ 
ollinaco in non aprirli , almeno non haueuano alle spalle vn- 
Faraone oflinato in perfeguitarli. Con limili Icherzi dileggia- 
ta da’ Particolari quella credula Turba , ma lòflentata dalla pub- 
blica Pietà per qualche giorno, lenza cercare altra Terra di Pro- 
miffione diede volta verfo l’ Alemagna, e la Francia, dono 
giunfe poi meno allài numero!?, che non fi era partita. Molti 
di loro,maffime di più tenera età mancarono per via: molti de’ 
più Nobili allettati dal fito , dall’abbondanza , c dalla Pietà Gc- 
oouefe, c forfè anche ritenuti dalla vergogna in Geooua fe ne 
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tìmafero) e vi fondarono nuoue Famiglie, come fu laViualda, 
inttria«.n'>uiaicd altre, che gli Autori non ricordano, fè non in genere. Ma zo 
quefli frutti foaui di carità, e di pace, che fi godeuano nel 
Confolato di Guglielmo Spinola l’anno mille duccnto dodici > 
nell’altro fuo Gouerno del mille ducento Tedici , furono fparfì 
di grandi amarezze,» per gl’ interni mouimenti della Liguria, 
come per li timori di Guerre più atroci, e più lunghe , clic da 
diuerfi , e potenti Nemici veniuano minacciate. Inforgcuano 
alla giornata per caufa delle Nauigazioni Orientali, nuoui incen* 
tini di fdegno co’ Veneziani ; c più crude, che mai fi rifueglia- 
uano centra la Città di Fifa l’ antiche inimicizie , animata dalla 
speranza di poter con l’vnione dell’ Armi Venete atterrar la po- 
tenza de' Geiiouefi à lei tanto più fofpetta , quanto meno lon- 
tana. Eranfi dunque confederate quelle due Repubbliche a’ 
danni diGenoua, doue rifuonaua con orrore la fama de gli 
liraordinarij preparamenti, che 1’ vna > e l’altra faccua di groi- 
filllme Armate. Quelle notizie teneuano della I ’attenzionc , & 
cfercitata la prouidenza di Guglielmo Spinola, e de* Colleglli nel 
Confolato , che dopo hauer’ acconcie le folitc Galee , diece no 
fabbricarono di nuouo , c dodici altre con Tei Naui da Guerra., 
ne fecero allrllirc in Collantinopoli. Più grani però fi rende* 
«ano quelli pericoli cllcrni dall’ interne difeordie . Peròchc due 
principali Famiglie Pignoli, e Camilla , per omicidj feguiti fra 
loro diuifero in fazioni la Patria con grauc turbamento de’ 
Cittadini. In oltre vn cotal Saladino, vomo facinorolb , & au- 
dace, tolta la congiuntura, che il Podeflà di Crouara erafi di là 
partito, prefe à tradimento il Callello , e confignollo à Gugliel- 
mo Malcfpina , che sù le difgrazie di Genoua , fondaua le spc- 
‘ ranze di mantenerlo. S’aggiunlè al cumulo de' mali la prigio- 

nìa de gli Ambafeiatori Genouefi ritenuti da Andrea Marchefe 
dì Malia con grandilliraa ingiuria della Repubblica , c del Pon- 
tefice tlelTo , à cui veniuano dcllinati. Ma la prudenza de’ 
Confoli , e fingolarraente di Guglielmo Spinola , che per l<La 
cofe già narrate , poteua dirfi il Mercurio delle Paci , c il tran- 
quìllatore della Repubblica , difciolfè vno per vno nodi così nu- 
mcrofi, e cosi aUuiluppati. Alle Ciurli dilcordie con l’auto- 
rità Conlòlare fu impcpo termine. 11 CaRelIo di Crouara.,, 
perche l’ Vfurpatorc ribello non haueflc tempo di premunirlo , 
tu immediatamente alTediato, c diftrutti li Borghi , dopo breue 
batterìa riprefo à difcrczionc. L’onta de gli Ambafeiatori non 
Cab» ta .1 tir. potendo la Repubblica in quelle congiunture dillratre in tantù 
parti le forze , la vendicarono i Lucchefi , che ricordeuoli dell’ 
amicizia perpetua con Gcaoua , e de gli fpontanci fauori già 
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preftati loro da Oberto Spinola Padre della Patria , e da Noi ri- 
cordaci alcroue > fponcaneaoaente fi moflfero con giudo ETercico 
di Caualieri > e di Fanti ad afTalire il Marchefe violacor della ra- 
gione delle genti, coftringendolo à rimatcr' in libertà gli Ani- 
bafciacori de' loro confederaci . Ma il negozio fopra tutto rile- 
uanciflìmo della Guerra , ò della Pace co' Veneti , e co* Pifani 
non era di cosi breue periodo, che pocelTe terminar^ queft’an- 
so. Ben (1 giccarono nel Ginfolato di Guglielmo Spinola lo 
prime fementi della concordia , che colciuace poi da Oberto fuo 
fratello in Roma riufeirono fruccuofe à tutta la CrilHanità , 
al come fcguentemence racconteremo. Le azioni di quell:’ Ober- 
to nel fuo fecondo Confolato del mille ducento lette già furono 
per noi delcricte. Ma egli pur di nuouo nel mille ducento quat- 
tordici venne rifolleuato all’altezza del medelìmo Grado inHe- 
me con Bonifacio della Volta, Famiglia dì sangue , e d’amici- 
zia congiunta con gli Spinoli. Quelli dunque colte io manole 
redini del Gouerno fgrauarono in primo luogo la Repubblica 
di molti fuoi debiti ; preclufcro poi la strada , onde fe ne con- 
traelTero nell’ auuenire ; e riempirono il pubblico Erario per li 
bìfogni delle Guerre imminenti con impofìzioni cosi tollerabi- 
li , e così ben ripartite , che fenza querela d ’ alcuna cucci ne ri- 
mafero folleuaci . Non fu allora Genouefe alcuno dall ’ età di an- 
ni diecifette fino à fcccanca , che non giuralTc forco grauifiìmc.» 
pene l’olTeruanza di quelle nuoue Conllicuzioni rifguardanti la 
comune vcilicàj e ne furono regiUraci i Decreti à perpetua^ 
memoria per mano del Cancelliere Calza di pallio. Giouò 
foromametue quell’ vnione de’ Confoli , e quello ammalTamento 
di denari per li futuri bifogni à render venerabile la Repubbli- 
ca tra’ fuoi confinanti : onde Ottone Marchefe del Carretto 
vno de’ principali Signori ,che pofTcdeuaaoFeudi fopra i confini 
fponcaneamcnce lì prclèncò in Gcnoua , e rifegnò in mano de’ 
Confoli due fuoi Callelli , cioè il Cairo , & il Dio ( così addi- 
mandauanlì } con più altre Terre, che da lui dipendeuano -, giu- 
rando loro fedeltà, c valTallaggio : e i Confoli accettando l’of- 
ferta gl’ inuellirono in Feudo Nobile i medefìmi Stati col Pri- 
uilcgio della Cittadinanza Genouefe à lui , e a cucca la fua Di- 
a.a feendenza. Ma non quietauanoin tanto i Pifani, prendendo 
qualfìuoglia pretello di feminar nuoue brighe, e di palcfar l’a- 
nimo loro per l’antiche emulazioni- impegnato a’ danni dc’Ge. 
nouefì. Vn Corfalc Nizzarda con vn fuo Brigantino dando 
improuifamcnce sù le spiaggic di Chiauari fece prigionieri alcu- 
ni Principali del luogo , e pctfcguicaco poi da vna Galea di Ge- 
noua hebbe fuo ricoucro dentro alle foci dell’ Arno ; ouc dalla.. 

N mede- 




p8 Idom Spinola 

Oicdcfìina rpfto rhiufo comp Sn affeiio, J Piùai Cxto preredo 
4’onprp iniiitarpno il Capicaoo di efla Galea > e fraudolencemen. 
te lo petruafero ad entrare nell'Arno ; il che ottenuto > gli fu- 
fono adodb in gran numero » e liberato il Corfale ritennero la 
Galea facendo preda di guanto vi ritrouarono fopra d'Armi» 
r di Merci, I Genouefì però franchi d’animo benché prigio- 
nieri concertarono fegretameote la fuga , c nel feguente matti- 
no sù lo fpuntare dell ' Alba tutti ad vn cenno già concertata 
tra loro, rimontati full>gQO più veloce, perche allegerito dall* 
auidità de* Pifani, fì traflcro à voga rancata giù per lo Fiurao, 
c ritornati à Genoua con lugubre racconto efpofero a Confoli 
l’infelicità del succelTo, Vna tanta ingiuria inferita in tempo 
di Pace, e fono pretefto di put^lica fede mcritaua rifentimento 
più graue. Ma i Confoli per coglier via la materia di maggio- 
re incendio furono contenti , che da’ Pifàni dimoranti in Geno, 
ua fì pagafle il codo dell ’ iniqua preda fecondo il giuramento 
di coloro, che ne fentirono il danno, rimettendo poi al Comu- 
ne di Fifa il riparare con le fppglie , che tuttauìa rimaneuano 
in mano de’ Ladri , le perdite che ne foderiuano gl ’ innocenti . 
Poueua queda moderazione de' Genouefì placar gli auuerfarj: 
ma fu interpretata da loro , come va' edetto di viltà , e di 
paura ; onde quali con fopranome di scherno foleuano chia- 
mare il Genouefè Bramapace- Animati perciò à proceder più 
oltre ne gli ftrapazzi non molto dapoi armarono in Codanti- | 
nopoli due Galee, c due Naui da corfb , c con 1 ’vnione de gli 
Aragonefì fecero fopra i Genouefì diuerfe prede nell ’ Arcipela- 
go, e ne Mari della Sicilia- Ma quede picciole perdite nel 
Confolato di Oberto furono abbondeuolmente ricompenfato 
dall’acquido d’vn Porto • e d’ vna Città principale nella Pro- 
uenza- Nizza per confentimento di Antepellicano fuo Vefeo- tf 
uo, di Mirobaldo Gouernatore , c di altri principali fuoi Citta- 
dini diedefì alla Repubblica di Genoua ; e à prenderne il pof- 
fedo fù fiibito fpedito con fioricidimo feguito di Nobiltà il 
Confole Oberto Spinola , che focto certe condizioni accettando- 
la fe diroccare immantinente il Cadcllo , doue foleuano anni- 
darli gli Atagonefì , le violenze de’ quali facce intollerabili ha- 
ueuano codrctti que’ Popoli à fcuocer’ il loro giogo per forco- 
metterfì al Goucrno più placido della Repubblica. Da ciò irri- 
taci gli Aragonefì (limolarono à tutto loro potere i Veneti , e i 
Pifani, perche rompedero guerra co' Genouefì; tanto più che i 
termini prelìin alla tregua de' primi erano giàfpirati. E non hà 
dubbio, che tre acerbi, c vigorofi Nemici iarebbonfi ad vn mc- 
defìmo tempo confederati concra la fola Liguria , fe Onorio III. 
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Sommo Pontefice attentiffimo al rifparmio del sangue Fedele 
non hauefTe col fuo Bafion PaAorale fprtitc qucft' Armi già 
sguainate > e fulminanti > per rilèrbarle à miglior vfo concra i 
Saracini, che da gran tempo afpirauano > egià quafì «teneuano 
il pofielTo intero di Terra Santa. Per tal' efietto haueua egli 
ipedito À Genoua Vgolino Cardinale Oftienfe , che fiì poi Gre-' 
gorio IV, > all ’ autorità del quale cedendo anche i PiUni > fiì 
d‘ ambe le partì giurata la Pace; e per confermarla in Roma, 
e per corrìfpondere all' onor riceuuto nella Mìflìone di sì gran 
Nuncio) primo allora nel Collegio de' Cardinali > s' inaiarono 
Ambafciatori al Pontefice due principali Cittadini Oberto Spi- 
nola > e Fulcone di Caftello. A quelli rìceuuti con dillinti fé- 
gni di (lima > e d ' affetto confermò il Pontefice le condizioni 
della Pace : più. e più volte trattò con loro fopra la maniera di 
prolcguire vtilmente la Guerra di Paleftina» e di fiiperare lo 
diflìcultà) che fi erano per l’ adietro attrauerfàte al buon' efito 
dcU 'lmprcfa: ed efll à pubblico nome promifero à Sua Santità 
ogni più valido aiuto per terminarla. Indi à poco> perche i 
bilogni dell’ Armi rìchiedeuano fpedìzionej partirono dalla.. 
Corte» e circa la metà di Decembrc tornati à Genoua riferi- 
rono con vniuerfale applaufo la confermazione della Pace con 
pene fcueriffime a' trafgreirorì > la fpccialìtà de gli onori ri- 
ceuuti dal Sommo Pontefice» e la buona direzione dell'Armi 
24 con Sua Santità concertata. Benediffc Dìo quello zelo di pro- 
pagar la Fede in lontane Prouincie » e lo rimunerò dilatando 
tra' Popoli vicini l' Imperio. Pcròche la Città di Vcntimì- 
glia Capitale de gli antichi Liguri Entemelj » benché nuoua- 
mence hauelTe ricuperata la libertà » meglio amando di viuer 
suddita de' Genouefi » che Signora di fé medefima fi refe loro 
fpontaneamcnte : ed Oberto Spinola à pubblico nome andò à 
riceucrne il Giuramento di fedeltà » e fòggezione » che nella-. 
Chiefa di Santa Maria gli fu folenncmcntc predato da que’ Po- 
poli » benché poco fedelmente offeruato nell' auuenirc. Tali 
furono le azioni di qued’Oberto per li fuoi Confolari Gouerni 
fempre felici » per le onorenoli Ambafeeric a’ supremi Potenta- 
ti d’Europa» per li Trattati di Pace » e di Guerra» che im- 
portauano la fàlute non {blamente della Tua Patria» ma di Terra 
Santa » e di tutta la Cridiana Repubblica » degno di effer’ anno- 
uerato fra’ più cofpicui Perfonaggi » che la Famiglia Spinola.» 
nodriffe alla gloria » e ai comun beneficio de’ iuoi Cittadini . 
Dì lui non tanno memoria gl 'I dorici ne gli anni feguenti: 
ond’è verifimile » che circa il tato, lafcìando la Patria per 
fua opera tranquillata » c i fopra lodati Figliuoli Eredi di fue 
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virtù ternlnaflé io pace i fuoi giorni. Ma' via più G tende 
credibile» ch'egli venifle meno in quelli tempi dal vedere^che 
le cariche folite accumulars’ in lui ne gli anni adietro , ne’ fe- 
gucnti fi ripartirono ne' Tuoi minori Fratelli Giouaoni » c Ni- 
colao. Pcròche ccflato il Gouemo de’Confoli fra gli otto No-af 
bili > che lì aggiungeuano al Podellà forelliere » fu nel mille du- 
cento ventitré annouerato Giouanni Spinola» nel qual* anno con- 
fermoin la Pace con li due Rè di 'Tunilì » e di Marocco» lì 
conquillarono alla Repubblica oltre i Callelli Caro > Peretco» 
Lcrma » Mirbello » anche Callel Delfino ( oggi Ponofino ) ej 
più altre Terre» che le ampliarono notabilmente lo Stato. Ma 
fopra tutto nel mille ducento ventifette prellò egli rileuante fer* 
uigio alla Patria» quando ribellate due principali Città Sauona» 
c Albenga » c con loro quali tutta la Riuiera di Ponente» feof- 
fcro il giogo della Repubblica. Erano quelli mouimenti per fe 
medelìmi grandi » ma più formidabili per hauer le radici alta* 
mente fondate nella Protezione del Conte di Sauoia » Principe-» 
vicino» e potente; e nell’approuazione di Federico Celare» che 
vedeua di malocchio la felicità de’ Genouelì» e godeualì per lo 
contrario» che il Sauoiardo fuo Vicario in Italia lì approfitalTe. 
Fer così fiero difaAro parue a' Cittadini di fentìrlì nuncare il 
terreno fono le piante: ma il Podellà Lazaro de’ Gherandoni di 
Nazione Luchefe» vomo di profondo conlìglio » c di rifoluta 
condona ben conofeendo » che dalia celerità dipendeua il buon’ 
dito dell'lmpre&» (ù pronto à raccoglier gente » e danaro,- c 
mettendoli alla fronte dell ’ Efercito col leguito di molti Nobili » 
c lìngolarmente di Giouanni Spinola , dopo varj auccclfi dell* 
ollinata difefa » riuoltò in fuga precipitolà le Truppe di Sauoia » 
ed cfpugnate amendue quelle Città » diede à Giouanni Spinola , 
che combattuto haueua intrepidamente tra’ primi il Goucrno di 
Sauona in premio, Quiui egli riempire le Fofle » atterrate lej 
Mura» e diftrutte le Moli » che cingcuano il Porto; cioè recilì 
cutt’i nerui» ne’ quali conlìllcua b Fortezza di quell ’inlìgneCit* 
rà » vi edificò vn forte Calleiio » ne' cui fondamenti fepcllì la li- 
bertà di Sauona» e le speranze» che potelTero hauere ì Sauonelì 
di machinar cofe nuoue. Di così profperi auuenimenti con.» 
infolite allegrezze lì trion&ua in Genoua : ma ne fremea Fede- 
rico » che perche non gli era suddita la miraua come nemica : 
c molto piu ci s’ accefe di sdegno verfo di lóro » quando il me- 
delìmo Giouanni Spinola inuiato à lui con altri Ambalciatori 
della Repubblica > mollrò col fecondo Federico quella franchez- 
za d’ animo » che già Oberto fuo Auolo haueua dimollrata col 
primo, Eralì nuouamentc eletto Podellà di Genoua Pagano 
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PietrasandiGeiuIl’vomoMilanerc per l*aaao ìmminence. Pre* 
tendeua Ceiàre.che fo(Tc inualida l*clezione> per eflère allora la 
Città di Milano in dilconcio con rimperio ; c in oltre perche 
alle spade Tedcfcbe altro non mancò mai > che il pomo d'orot 
per clTcr' inuitrcj richiedeua per diece anni tributo da tutti que‘ 
Gcnouelìichc dimorauano in Oriente; cooneftando la richiclla 
co’ bifogni della Criftianità di Terra Santa . Si fece incontra 
vigorofamentc Giouanni Spinola con gli Ambafciatori fuoi Col- 
leglli all ’ vna > & all 'altra dimanda. Oppofe alla prima la liber- 
tà della Patria» che independente da qualunque souranità poteua 
xegoUre à beneplacito i regiftri del iuo gouerno. In ordine al- 
la feconda moftrò le continue spefe» che profiilàmente faccua la 
Repubblica per mantenere l’ Armate» che purgauano i nodri 
Mari da’ Legni Morefchi» e difendeuano da’Saracini le Riuicre 
della Sorta. Ma cantauanlì a' Sordi quelle ragioni ; perche 
Cefare che lì riputaua Signore di tutta Italia non intendeua^ 
linguaggio di libertà : anzi lìcramente irritato da cotali ripulfe 
non molto dapoi fequellrò in Sicilia » & in Palcllina tutto ciò 
che ^partencualì a’ Geoouelì. Procurò in oltre » che il medclì- 
mo il cfeguilTe nel Regno di Tonili » e douunque col braccio 
dell’ autorità » ò dei Dominio poteua ellenderlì > con ogni ma- 
niera più acerba prefc à perfeguitarli. Ma il nuouo Podcllà 
fodenuto in onta di Celare » e Tornalo Spinola fuo Conlìgiierc 
intrepidamente fodcnnero in Genoua ciò che Giouanni Spino- 
la haueua rifpodo à Federico nell’ Ambalcerìa di Rauenna ; e fù 
la collanza loro così felice» che indi à poco intimorito l’Impe- 
ratore dalla rotta dell ’ Elèrcito fuo in Paledina cede ai tempo 
quello che alla ragione doueua : e riuocando gli Ordini pre- 
giudiciali alla Repubblica ancepolc la cerca vcilicà di hauerla.» 
libera» Se amica » alle vane speranze di farfcla Tributaria. 

£7 Così acquietodì Federico in Europa : ma nuoue cagioni di 
turbolenze riforgeuano dalla pane deirAfrica » c nuouo eferd- 
zio di valor Militare alla virtù di Lanfranco Spinola Confolc 
dell’anno mille ducenco crencaquactro nella celebre fpedizionc 
per 1 ’ imprefa di Setta . Giaceua quella Città sù la riua del Ma- 
re appunto in quello stretto » doue nell’angullie del Mediter- 
raneo viene ad imprigionarh l’Oceano; c appaneneualì alia 
Mauritania » che gli Antichi dilTero Tingitana. Il fuo Fono 
era in que’ tempi frequencacillìmo per la copia » e varietà delle 
Merci» e per li traffici di tutte le Nazioni d’ Africa » e d’Euro- 
pa» che quali à Mercato vniuerfale vi concorreuano. Hot’ al- 
cuni Popoli di Bifcaglia » che diceuanlì Calcurini > fpofando alla 
Pietà l'ituereirc » tolto il segno della Croce > furono d ’impro- 
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u'fo fopn (jnella Piazza con pocence Armata di Mare: peròche 
in qucfto genere molto haucuano d’irperienza» c di valore. 
Turbò aiTai quell’ auuenimcato l’animo de’Genoucfi. che ha< 
ueuano in quella Città grandi affari , e grandemente vi (ìoriua* 
no di numero > e di ricchezze : e tanto più viuamenrc apprcic- 
ro > che non folTe (incera la Pietà Bifcaglina ; ma con vua ma- 
no ccrcalTero l' anime de’ Mori , e con l’ altre le borfe de’ Mer- 
catanti : quando ver(o rUòla di Cales l'Armata de'Calcurint 
diede (opra alcuni lor Legni > e non contenta della preda impri- 
gionò le Perfone t e come oftaggi ritenne alcuni Nobili Geno- 
uefì. All’auuifodi quello nuouo accidente > perche gli aiuti 
di Genoua eran lontani , quelli della Nazione , che habitauano 
in Setta dicce grolTe Naui armarono à loro fpefe > c le fpinfcrti 
incontro all’Armata de’fiifcaglini-'ma ellì coprendo l’ ingordi- 
gia con la frode fi finfero amici» feufarono l’errore» reflitui- 
rono i prigionieri » tutto per hauer tempo da metterli fopra.» 
vento: il che confeguito incontanente diedero fuoco ad vna.» 
gran Barca > e la fpinfero incontro alle Naui de’ Genouelì • che 
(uggendo per timor dell' incendio fmarrirono di villa i Nemi- 
ci» c perdettero roccalionc d’vna certa Vittoria. Ma il Re 
di Setta > che afLdiato in Porto col fola lampo dell ’ Armi Geno- 
uelì fperaua di fgombrarc il nembo di quella Guerra » veden- 
dola inafprire con nuoui tullìdijiche giornalmente veniuano di 
Bifcaglia » mandò Ambafeiatori alla Repubblica per chiederle 
aiuto» & obbligoflì alla metà della spefa neceflaria per liberar- 
lo. Fu dunque deliberato in Genoua d’inuiare in aiuto del Re 
quattro groffe Naui » c vene’ otto Galee : e il primo à fpiegar le 
vele fu Lanfranco Spinola feguitato da Ottobuono Camilla » e 
da lagone della Volta à lui «come Confole di quell’anno fu- 
bordinati. Ali’arriuo di quelle forze difperarono i Bifcagiini 
l’imprcfa» c difciolto l’Affcdiofe ne fuggirono si fpaucniati » 
che mai più non lì Ufeiarono riuedere in que’ Mari. Cosi 
gran benebeio dal Rè di Setta fu fubito rimunerato con barba- 
ra fede» e con Africana ingratitudine. Negò sfacciatamente di 
pagar fecondo il patto la metà delle spefe > e per armare la fua 
perfìdia» fegretaraente introdulTc nella Città straordinario Pre- 
(ìdio » col quale fupcrando le forze de’ Genouelì pofe à fuoco 
le Cafe loro» incenerì le Merci più prcziofe de lor Magazzini» 
cd appena confentì » che le reliquie di tanto incendio u ritiraf- 
Icro in faluo fopra l’Armata. In vendetta di ciò fù fofpinto da 
Genoua nuouo soccorlò fotco il comando di Carbone Maloccl- 



lo, il quale perche lafciò di viuere» prima che terminalTc 1 !im- 
pre^a» (ottcntrarono alle fae veci VgoLcrcaro»eSuzio Peuere» 

i quali 
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i quali vniti à Lanfranco Spinola così animofamence aiTalirono 
la Città di Setta per Mare, e con le Machine loro diroccarono 
sì fattamente le Mura > che il Barbaro Rè fu corretto à chieder 
la Pace ; la quale perche l'Armata non haucua gente da sbarco, 
nè da Terra poteua (Iringer l 'AlTedio conceduta gli fu à con- 
dizione di pagare le spefe deirArmamento. e di rifar per incero 
i pubblici . e priuati danni de' Genouefì. Rinufe per tutto ciò 
altamente imprclTa nell'animo di que’ Barbari la memoria del 
valor' Italiano . e la Rima delia prudente condotta del Capitano 
Lanfranco Spinola : nè palTarono molti anni, che la Città RelTa 
come adefTo à Lanfranco . cosi poi à Nicolao rampollo della^ 
medefìma Stirpe Figlio di Guido . e Nipote di Obcrco Pa- 
dre della Patria fu nuouo Teatro di Gloria > e fecondo Campo 
di Palme. 

18 PolTedeua Setta nell ‘ anno mille ducento trentanoue il Rè di 
Marocco . e profefTauafì grande amico della Repubblica : ma 
veniua quella Città Rreccamence affediata per Terra, e per Mare 
da Miramolino Rè parimente Moro, che pofTcdeua nelle Spa- 
gne Murcia, e Carcagena. Da queRi a' Genouefì coocra la 
data fede fi erano inferiti grauifllmi danni , c maggiori fe no 
temeuano neircfpugnazione di quella Piazza , e di quel Porco; 
doue grandi corrifpondeoze haueuano i Mercatanti della Ligu- 
ria. Furono perciò armate diete Galee, con fei Naui da Guer- 
ra, ed eletto Nicolao Spinola per Comandante. Non diuifano 
veramente gl'lRorici le particolari circoRanze della battaglia, 
e della vittoria. Solamente raccontano, che all'arriuo dello Spi- 
nola fu difperfa l'Armata de’ Mori affedianri , difciolco felice- 
mente l’ AfTedio, confermata la buona corrifpondenza con quel 
Principe à gran vantaggio della Nazion Genouefe ; e che in., 
oltre il Rè di Siuiglia moflb dalla Gloria di qucR’Armi , o 
della Rima , che ne rifultò alla Repubblica . fpedì fubito Am- 
bafeiatori aH’Almirance Spinola . e quafi nuouo Tributario 
mandò vn Cauallo barbaro coperto di broccato d ' oro con fer- 
ramenti d’argento; e di più ottomila Bizancj Monete di quel 
tempo , per impetrare la Protezione di così valorofi Guerrieri. 
Tale , e tanta imprefa nel breue periodo dì due mefi fu termi- 
nata : fi che indi à poco ritornando il Generale Spinola fu ac- 
colto dalla Patria con applaufo vniuerfale quafi trionfante, e fc 
ne fece gran feRa , conducendofi à mano quel Cauallo per le 
strade più frequentate per faziare la curiofità del Popolo, e per 
animarlo à fpendere volentieri negli Armamenti di Mare, che 
riulciuano alla Repubblica sì fruccuofi. Non parue concutto- 
ciò , che conueoifie alla Dignità . e al decoro di conuertirc 
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(|uc' donsciui I vcilità del pubblico Erario. Laonde furono di' 
fpenfati alio Spinola» e à gli alcri Capitani di quell ‘Armata : e la 
Repubblica contenta di parcicipar l'onore intiero lalciò a’ Vin- 
citori l’emolumento della Vittoria. Non fi farà merauiglia» 
che Rè così potenti difccadefrero à tali condizioni per hauer 
Pace co Genouefì chi rifletterà > che in que’ tempi erano così 
afloluti Padroni del Mare» che non folo a' Fiorentini» a' Luche- 
fi» e .a’ Senefi vicini, ma pur’ anche all’ Impcrator d’ Oriente» 
e per tredici anni a’ Veneziani ftelll prefcriflcro le Leggi della 
Ctouuti. iH’ V Nauigazione come Padroni aflbluti del Mediterraneo. Ma il ap 
EpMJ.’ai valore, e la felicità de gli Spinoli non da tutti veniuano rimirati 
w'*” con l’occhio del medefimo aggradimento . Riputauano mol- 
l’egualità fra’ Cittadini priuati foflc vn faldo fonda- 
Feacric. amiout, Qjcnto della pubblica libertà» e che ogni Rraordinaria eminen- 
” . za’di particolari Famiglie» quafì membro gigantefeo in medio- 

cre statura » sflguralTe la bella proporzione del corpo Ciuilo : 
e perciò l’Oflracifmo Ateniefè douerfì rinouare in ogni betu 
regolata Repubblica. Ad accrefeer cotali apprenfioni fi ag. 
giunfcro in quello tempo le nuoae Parentele contratte da gli 
Spinoli con alcune principali Famiglie già loro auucrfario , 
collocandos’ in Matrimonio vna Figliuola di Guglielmo Vento 
al Primogenito di Giouanni Spinola» e vna di Federico Grillo 
io vn Soggetto della Famiglia medefima de’ Venti» le quali in- 
foine congiunzioni » quafi di supremi Pianeti » dellarono pri- 
ina la merauiglia » poi la paura di grani alterazioni nel Politico 
Reggimento. Hor quelle crebbero à fcgno»che per ordine pub- 
blico furono chiufe alcune Porte della Città.» nella quale s’ in- 
troduflc straordinario Prefidioj e nell ’ anguftic dc’vicini Monti 
fi difpolèro Guardie frequenti à difefa de’ Palli » fofpcttandofi 
che quelli di Tortona» e di Pauìa» fautori del partito Imperia- 
le non cofpiraircro con gli Spinoli à perturbare la tranquillità 
dello Stato. Corfe anche fama » che fi truoualTero alcune Let- 
tere » dal tcnor delle quali prcndelTe maggior vigore il fofpet' 
to » dando impulfo alla straordinaria elezione di due Capitani 
confidenti del Popolo » c del Podcllà Filippo Vicedomini Pia- 
centino. Gli Spinoli difarmati» perche innocenti» furono inti- 
moriti dall’altrui timore» e da chi gli prefumeua rei coflretti 
ad armarli per propria difefa. Chiamarono dunque da’ loro 
vicini Feudi molti Soldati» che feendendo verfo la Città Domi- 
nante s’incontrarono nelle Guardie de’ Monti > le quali oppo- 
ncndofi al loro paflàggio furono battute » c rotte con nuouo » 
e Tempre maggiore Ipauento de' Cittadini. Giunti però ia» 
Gfnoua non procederono à veruna nouità -, ma fi contennero 

nella 
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nella fola difeià de’ loro Signori . Irritato nulladimeno il P<v 
deftà per la strage delle fue Guardie citò con Guglielmo Spi- 
nola Antonio Embrone > Raimondo della Volta i e Sorlcone.* 
Pcuere fuoi aderenti > volendo procedere contro di loro corno 
machinatori di colè nuoue. Non coraparuero già eRi all 'inti- 
mato Giudicio , ne (limarono palTo (icuro il metterli nelle mani 
d’vno Straniere > il quale già foReneua più, rollo la Perfona di 
priuato Nemico > che di legitimo Gìufdiccnte. Variando per 
tanto i pareri > vn giorno intero fu difputato in Conlìglio fopra 
la lor contumacia > doue rimalèro finalmente dannati à perpe- 
tuo Bando; e à Raimondo , come à più colpcuole. fù atterrata 
il Palagio da’ fondamenti . Cosi bene rpeflb l 'animo diffiden» 
te fà nafeer que' mali , che altri non haueua oc pur conceputi. 

11 prudente > ma non palelè fofpetto infegna cautela > e non per- 
turba la quiete, li temerario . ed apparente bene fpelTo apporta 
ì danni» che imagina , e induce à peccare rinnocenza (Iella . 
Piegauano per tutto ciò le cofe à grauilllme rotture; ma s’infra- 
pofero per aggiuRarle 1 ’Arciudcouo di Genoua Giouann! di Co- 
corno» efionauentura Gritta Nunzio Pontificio » ad inilanza.» 
de’ quali riconofeiuu meglio la caulà» fu Guglielmo Spinola con 
gli altri Nobili fuoi aderenti aifoluto dal Bando ; e lì tranquillò 
la tempeda » per cui verfaua in gran pericolo lo (lato della Re- 
jo pubblica. Crcfceua in tanto la fama di Nicolao Spinola 4 >er 
l’ Imprefe Ibpranarrate ; ed era il Nome Tuo così celebre nellu 

! >rincipali Cotti d’Europa» che ridelTo Federico Celare» il qua- 
e nè troppo amaua il nome Genouclè » nè poco fi ricordaua-. 
della codanza de gli Spinoli nel difender contra le pretenlìoni 
dell’Imperio la Patria» lì piegò à dimandarlo per Tuo Almiran- * 
te» e gli affidò il Supremo Comando di tutto ciò » che riguar- 
daua le Armate di Mare con ampliffido Priuilegio per molti 
riguardi notabile ; ma lìogolarmentc per elTere il primo » che 
in tal genere trouifì regidrato. Fù dunque Nicolao Spinola^ 
dopo elfere dato Confole nella Patria » nei mille ducento trenta- 
noue eletto da Cefare Supremo Almirante in luogo di Arrigo 
Malta Conte di Marino > che per la fua tardanza in (occorrer 
Damista rimaneua non folamente priuo di quell’ Vfficio,'e di 
tutti li Feudi poflèduti da prima ; ma in oltre condannato da-» 
Cefare ad vna perpctua»e mifera prigionia. 11 motiuo di.eleg-« 
gereNicolao à queda Dignità viene cfprelTo con tali parole nell ’ 
Imperiai Priuilegio: ^ttendenterigitur JirmuitMtm viri 

^iedai SpinuU (gf'f. L’ elezione fu in vita del medelìmo Ni- 
colao» e cosi ampia 1 ’ autorità » che lòtto la Perfona di Cefàro 
appena poteua deuderarlì più indipendente. Egli douea fopra- 

Ò inien- 
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incendere alla riparaaionc del Nauiglio » e alla cotlruzione di 
nuouc Annate . A lui rendeuaiì il computo puntuale di cutter 
l’entrate del Regno ; e potcua fpenderJc doue richiedeua il bi- 
fogno per tnancenimchco , c riftoro delle Nani , e de gli Arfe- 
nali. Niuno poteua nauigar que' Mari lènza licenza da lui {!• 
gillaca >e fenza dargli lìcurcà di non ofFcoder gli Amicii e Con- 
ìèderati di Cefare.^ Da lui lì giudicauano sommariamente cut- 

* te le Caufe Ciuili> e Criminali» che in qualunque modo rpeccaf- 
fero a’ Nauiganci. Dal Tuo volere dipendeuano tutti li Capi» 
cani ) c Miniftri rubordioaci •' G che potcua rimuouergli à cen- 
no» e follituirne altri più idonei; anzi hauendo elH Feudi» cj 
morendo fenza leghimi Eredi » poteua egli medelìmo lènza ri- 
corfo alla Corte Imperiale inueftirne ad arbitrio 1 più beneme- 
liti. Che fe in tempo di Guerra egli haueffe fconhcca l 'Arma- 
ta nimica » e prefo il di lei Generale» rimancua Padrone di tute’ 
il Boccino» e del Generale prigioniere poteua difporre à fua vo- 
glia indipendentemente da Ccfarc. Domandò poi qualche^ 
Città» ò Prouincia di Saracini ; ed obbligandola à pagar nuoui 
tributi all’ Imperatore » la decima parte de’ roedelimi doueualì 
aU'Almirante »*cui primcnte apparteneua tutto ciò che potef' 
fe ricauarlì da' naufragi de gli Stranieri» oltre l'clcnzione^ 
da tutte le Gabelle » c Tributi per grazia fpecialc a’ fuoi 
mefiti conceduta con nuouo clèmpio » e non mai praticato per 
auanci con quelli che occuparono il medelìmo Grado . Certo è 
hnalmenccì che l’ autorità fua lì edendeua lino à creare i Vice» 
almiranci non lòlamcnce in Sicilia » ma in cucci gli Staci Cefa- 
rei ; onde fece in Napoli fuo Luogotenente » e General delle.» 

* Galee il Caualiere Giacomo Capete . Gloriolò per tutto ciò 
poceualì riputare lo Spinola» e meriteuole di Elogia più lineerò» 
c più pieno» fe corali onori gli folTero Itaci conferiti da Impera- 
tore meno empio »che non era Federico Secondo. Ma 'quello } t 
Principe » che per eHer gran Guerriere » gran Letterato » e fo- 
pracutto perfpicace conolcitore dell’ altrui talento » diede chiaro 
rellimonio al valor di Nicolao>accu(dulando in lui canto d’au- 
torità ; fulminando poi con ferro parricida contra il Sommo 
Pontefice I c contra la Chiefa Madre venerabile de' Fedeli » gli 
tolfe la maniera di efercicarla con lode : benché non lìa vero » 

* come altri sMnfinfe » che rinducelTe mai ad azione indegna 
della lineerà liia . Pietà » c Religione. Noi racconteremo il fac- 
to > nel quale gl ' lllorici tutti lì accordano » e poi libereremo 
Nicolao Spinola dalla calunnia di alcuni» che à lui falfamcnt.o 
l’attribuirono. ' .Haueua Gregorio IX. per reprimer la violenza 
tirannica di Federico intimato vn Concilio vniuerfale ; onde i 

Prelati' 
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Pfelati Olcramoncani conuenuci da varie partì i Geaoua già 
con va' Armata ben Ione di quella pia. e gencrofa Repubblica 
nauigauano à Roma. Ma Federico confapeuole de’ fuoi misfat* 
ti> e ben preuedendo) che quel Sinodo interprete de’Oiuini giu- 
dici) co’ fulmini delle Cenfure doueua precipitarlo dal Trono > 
fcrilTe) dicono alcuni, anticipatamente à Nicolao Spinala Tuo Al- 
mirante que' due Verli famofì : 

Omnts Pr diati Papa mandante 'votati. 

Et tres Legali 'veniant hucufcjue Ugati. 

Al qual comandamento di Cefare . vogliono che obbedendo 
Io Spinola incontralTe l 'Armata Genouefclòpra l’ifola del Giglio, 
c quantunque numerofa.epcr lo preueduto perìcolo egregiamen- 
te munita la combattelTe. la fuperaflc . prendendo venti Galee, 
più altre mettendone à fondo , con inaiar prigionieri à Celare 
que’ Prelati, che richiedeua. Se taTimprefa deue attribuirli à 
Nicolao Spinola conuien dire, eh’ egli fu di que’ Guerrieri , che 
non fanno dar lullro all’ Armi loro , fe non nella fucina deli’ 



impietà, e lafciano ricadere sù la cofeienza quella ruggine , che 
leuano dalla spada , ò pure che ingannato dal confenfo di molti 
Grandi vomìni , ed inclite Città feguaci allora dei partito Cefa- 
reo, ftimalTe dilcolpa fufficiente del proprio errore la moltitudi- 
ne degli Erranti. Ma la bontà di Nicolao rende temerario il 
primo giudicio ; dal fecondo rafToluc la fua Prudenza. Noi 
lìamo certi, che nè l’vn fallo , nè l’altro fù vero ; perche fen- 
za dubbio è falfo il fondamento fopra il quale s’appoggia chi 
TalTerifce. Nicolao Spinola raeriteuolo d’eflere Almirantc-a 



d ’ Imperatore più Pio milito per Federico Secondo : non però 
mai lì macchiò le roani nel sangue de gli Ecclelìaffici: anzi tan- « 
to è da lunge, ch'ei combattelTe concra 1 ’Arroata della Patria, e 
che imprigionalTc i Legati Apoflolici , e i Cardinali conuocati à 
celebrare il Concilia, che in quel tempo egli non era più viuo; 
cd haueuagli Federico dato per succelTore Anfaldo de’ Mari , il 
quale nondimeno fdegnò di concorrer per fe medclìrno à cosi 
poco plaulìbilc Vittoria . Per tanto l’Autore chedicc: Sen ^ yiilo CamiiioToUni de 
l ’ impref* fù fatta dal Jùdetto 'Nicoli , ■ il quale in quello tempo reg- 
gena l'Armata, e fucceffe tal carcerazione nel principio del fui Vf 
fido, che fù nel mille ducento trentanoue . Non parla con vero fon- 
damento d’Iftoria, ma con folenni anacronifmi confonde l’or-. 



dine de’ tempi, e la verità del racconto. Ecròclie fi come re- 
ila fuori di controuerfia, che lo'Spinola fu inalz'ato à quel Gra* 
do nel mille duccnto trentanoue , come accordano tutti gli 
Scrittori , perche chiaro apparifee dal Priuilegio , e dalle Note , 
che fi leggono tuuauia nell’Archiuio della Regia Sala di Napoli ; 

O z così 
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così è indubitato , eh’ egli morì nel mille ducento quaranta , 
ouero nel principio del quarant’vno; e à lui nell’anno feguente 
fuccefle il predetto Anfaldo i il quale apparecchiò rArcoata iiL. 
Sicilia ; ma poi la euidò Enfio Rè bafiardo di Federica > che 

Conopi pifl-io» ‘ r p t .. I- T 1 I 

Toiom.Lucbefe_>{f3(fe da qucll llou > e da Napoli veniilctte Galee > ed vnico 
Paolo Inter* lib. a. all’ Armata Pifana diede quella feonfitta sì grande a’ Genouefi • 
I^ii«taia>.4.an. v ^.]|^ duceoto quaraw’vnoj come vogliono gli altri Scrit- 
cfeimd”?óÌ“' tori, ò nel principio dell’ anno feguente» come affermò Tolo- 
“SO Luchclè. Ma ò nell’vno» ò nell’altro tempo chcj 
spìnoi.i_, incerueniflè > haueua già laiciaco di viuere Nicolao Spinola 
ottimo Cittadino» prode Capitano » Pio Caualiere > Tempre ri- 
ucrentiffimo à Santa Chiefa ; c perciò non punto bifognoiò di 
falfamente illuftrarfi con l’ opere altrui» nè di mendicare da vna 
faraofa fceleraggine l’immortalità del fuo Nome ; la quale gli 
viene aificurata da tutte l’antichc Ifforie della Repubblica» e da 
snoderai Elogi di due Penne al pari veraci » ed erudite » cho 
come gran Capitano» e per tutte l’Età memorabile b celebra* 
rono. 




ti 
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Del Dbro Quarta. - , 



S I raccontano in ^nefto Lihro le perturbazioni della 2(jtpub. 
Uica Genouefe , e i Ciuili tumulti commojji cantra gli 
Spinoli dichiarati del partito Cefareo . Lo fcoprimento 
di alcune Lettere indrizjiate dall' Imperatore d Capi principali 
de' Cibellini. La tolleuazjoHe della Città cantra i medejìmi 
con l'<Tjccipone di Tomafo Spinola > e fuga de gli altri Confe- 
derati. La deliberazione tolta da- ifuefii di foflenere la caupu» 
loro con l' Armi fitto la condotta di Guglielmo Spinola lor Ca- 
pitano. V imprejfoni che fecero nelle due 7{iutere del Genoue- 
fato con l ’ aiuto di Cefàre > occupando in auefla prima Cam- 
pagna diuerfi CafieUi. Le fptdizioni fatte da' Genoueji cantra 
i Feudi dello fiejfi Guglielmo con la prefa , e demolizione di 
alcune fue Terre più riguardeuoli . Il trattato di Pace introdot- 
to dal Sommo Pontefice Innocenzo IV. nel fuo pajfaggio per Ge- 
noua j e la conclufiohe grandemente onoreuole à gli Spinoli , e 
à quelli, che fegu irono la loro fortuna. La Pace trattata) Z-» 
conehiufa co' Veneziani à nome della Repubblica da Guido Spi- 
nola con édere Ambafcerie dal medefimo foftenute. / nuoui tu- 
multi nella Città di Genoua per caufa delle due Fazioni Guel- 
fa) e Gibellina; che di nuouo acquietati) pur di nuouo rìforgo- 
no più impetuofi di prima. La rìfoluzione prefa da Oberto Spi- 
nola di fiacciar la parte Guelfa > e fiabilire la Gibellina nel 
Principdto. La battaglia Ciu 'de da do feguìta con la littoria 
d'Oberto > prigionìa del P ode (là > e fuga della contraria Fazio- 
ne. La riforma del Gouerno : l'elezione detli due Oberti Spi- 
nola) e Boria in Capitani di Genoua con autorità fùprema > e 
non rijìretta à tempo ; il giuramento di fedeltà > ed obbedienz,a > 
preftéUo loro folennemente dalla Nobiltà) e dalla Plebe, Il prin- 
cìpio del Gouerno loro ben regolato da Giujlizia interrotta > £_• 
da fiprafna Prudenza . La Guerra moffa loro da' Guelfi fuoru- 

fiiti ) e da Carlo d' Angiò Rè di Napoli inuitato da' me- 
de fimi Guelfi al Dominio della Città . La evalida refifienzjLj 
fatta dalli due Capitani per lo giro di tre anni continui contra 
tutte le forze de' Collegati. / maneggi di concordia introdotti) 

e ter- 
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t terminati da Innocentf V. fra li due Capitani di Germa^ , 
ed il 7(J Carle ce» la /aKf^ne de Guelfi ; e confermati poi da 
vn axjene genertfa di Ottolone Cardinale Fiefeo , quando con-» 
^ome di Adriano ft c^unto oBa Dignità Pontificia , per cui 
merf^ rimafero fieÀiUti li due Olmi nel Principato della 
puMicO-»» 
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Famiglia Spinola grande fin' hora per la molcitu* 
dine de gli Vomini valorofi > che diede alla Re- 
pubblica > e per la felicità dell' Imprefe condotto 
da loro > e terminate con lode -, perche il Mondo 
non c (labile , che nelle fue perpetue riuoluzioni > 
ed incofianze» cominciò in quelli tempi ad e(Ter famofa per le 
proprie calamità > che tralTero l’ origine in parte dalle Guerro 
Ciuili accefe nella loro Patria > e in parte da que’ fatali mouimen- 
ti> che fcolTero l’Italia > e lacerarono quali cuna l’Europa in^ 
diuifioni funede > e pur troppo alla Cridianità lagrimeuoli . 
Che fe bene quedi medefimi calamitofi accidenti terminarono 
alla fine in vantaggio della Famiglia della nella guilà > che i 
Venti gagliardi) e procellolì fiagcTiando i fianchi di vna graiu 
Naue più velocemente la fofpingono al Porto ; non è per tutto 
ciò che non la recalTero à pericolo di naufragio fchiuaco ap- 
pena col gino di molte facoltà , e anche di alcune Tede> cho 
pagarono con la vita l’altezza de gli spirici loro incempediua-- 
mence magnanimi. Correrà per tanto l’inchiodro' mclcolaco 
di molto sangue alia delcrizione de gli drani auuenimenci j che 
quali per fei ludri continui agitarono queda Famiglia : con la 
quaì’occalionc lì fomminidreranno proncteuoli documehtià co- 
loro che con animo troppo ardito li fanno Capi di Fazione > e 
pefeando nel torbido de’ Popolari tumulti lì penlàno di^dabilire 
fopra gli ondeggiamenti del sfelgo la loro fortuna. Già per le 
cofe raccontate nn’hora può argomentarli quanto variabile folfe 
in Genoua la forma del Gouernoi quanto frequente la mucazion 
delle Leggi » e de’ Supremi Magillrati » che n' cran collodi > 
e quanto imperfetta quella per altro lodeuol midura del Do- 
minio Monarchico , Aridocratico > e Popolare ) che ben tem- 
perato conlcua la sanità delia Repubblica : ma peruerrico > o 
confufo difpone il Corpo Ciuile all’ infermità > e alla;morte->. 
Il Popolo più minuto bedia di molti’ capi ) ma* di corcai 
capacità > e di peruerfo giudicio preualeua per . lo piu nell’ auF 
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toricà del comando , e eoa reggimenro ineguale craponaua^ 
da mano à mano lo Scettro j hora volendo Confoli Nobili , ed 
bora Capitani Plebei > hora Giudici del Tuo Corpo , e hora Podefià 
foreftieri ; fì che apriuafì vna porta molto patente alle nouicà 
perturbatrici della pubblica Pace > e airambizion di coloro f 
che ricchi ò di denari > ò di ripieghi làpeuano compcrarfi 
la bencuolenza de gli animi Plebei > c confeguencemcntc vena- 
li. Quindi auucniua i che il Gouerno de gli Ottimati degene- 
raua fouente nell’ ingiudo reggimento di pochi > ma prepoten- 
ti : l'autorità del Popolo lì Iregolaua nelle violenze indiferete 
della moltitudine più minuta : e fe talora ad vn folo ignobile^ 
commetteuanlì le redini del comando, ne fuccedeuano tiranniche 
vfurpazioni , alle quali non lì poneua fine col vigor delle Leg- 
gi. ma con lo drepito de' tumulti: nè al dllòrdine altro rime- 
dio applicaualìi che vn nuouo, e alora più perniciofo difordi- 
ne. Spedo fra* Cittadini che gouernauano faceualì come vna 
fcelta 1 io cui lì ridringeuano i Magillrati . e gli onori ad cf- 
clulìone di quelli che non erano loro aderenti . Spedo fenza.» 
riguardo all’habilità > e al merito coofèrmauaolì più voice nella 
mcdelìma Dignità coloro. che con arci men buone G rendeuano 
più aggradeuoli al volgo. Spedo à capriccio delia Plebe am- 
pliauau. ò ridringeuali l' autorità . e il numero de’ Comandan- 
ti} onero drappauanlì loro di mano le briglie del comanda per 
leggleridìme caufe prima che termlnadèro l'Vdìcio. Haueua 
(ìngolarmcnte podo in odio il Nome di Podedà Lotcrengo di Bre- 
feia ) che valendo per fue priuate vendette dare il guado all<u 
Terre dell' Arciuclcouo Tenti fulminar le Cenfure contro de’ 
fuoi Minidri ; e ne montò in tanta colera , che non contento 
di tener come bandito fuori della Città quel Prelato . gli fecd-i 
fequedrare l' Entrate; e con sacrilego eccedo depredò fino gli 
Atnelì del Palazzo Arcluelcouale ; non altrimenti che fe fodero 
beni di Barbari . ò di Ribelli. Eranlì poi refe intollerabili le x 
pretenlìoni del Popolo . che vnico con gli Vomini de* Borghi . 
e delle Terre vicine richiedeua con l' Armi in pugno l'eguali- 
tà de gli onori, c la particlpazione de' Magidrati Supremi, oc- 
cupando à tal fine le 'Torri più alte della Città . c conuertendo 
in Piazze d'Armi le Chicle. Haueuano di più con fiiror Popo- 
lare tentato di foccrarre à forza dall’cdremo fupplicio alcuni fa- 
cinorolì AiTadìni mericeuoli di mille morti : »1 era data così 
grande la temerità, e così vniueriàle il tumulto . che il Podedà 
quantunque accompagnato dalle fue Guardie fu feodb da ca- 
uallo . e fotto vn turbine di safH ferito > c morto . Ma piò 
«cerbamente trafiggeua l'anima de gli Spinali la condanna di 
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Guglielmo pHncipale nclb Famiglia IxiDdiro dal Podeflà con 
molci Nobili fuoi aderenti > perche alcuni de' Tuoi Sudditi cran 
venuti alle mani co' Soldati > che guardauano i pa/H delle Mon< 
ugne; e quindi à poco per la cauu (leflà folleuato il Popolo ha< 
ueua dillrutca la Cala di Raimondo della Volta ftrettillìmo di 
Guglielmo : cd era per efeguire il medefìmo coDtra gli altri di 
quel partito » fe 1 ' Arciuelcouo > e i due Nunzj del Papa Pietro 
Suenoi c Bonauentura Gritti» venuti allora da Roma non hauef- 
fero con l' autorità loro racquerato il tumulto. Simili moui- 
menti Ciuili lacerarono già le famofe Repubbliche di Roma > e 
d' Atene ; e limili per necellìtà infurgeraono douunque non. 
Ila bene Rabilita la forma del Gouerno , e definita con termini 
certi» ed immobili la podeflà de gli Ottimati» e de' Plebei. Di 
cotal perfezione mancaua in que*> tempi la Repubblica Genoue- 
fe : onde auueniua che lì come nelle Campagne di Libia per- 
che i veati folleuando in gran copia l 'arene copriuano fouente 
i confini » c rendeuano incerti i termini de gli Stati > per quella 
fra Cartagine »fkVtica forgeuano frequenti contelè; così appun- 
to i turbini delle paflloni » e le nouità del Popolo Gcnouefe non 
lafciando diflioguere i limiti dell'autorità» che à ciafeun' ordi- 
ne lì conueniua > fufciuuano bora fra' Nobili (leflì ; bora fra.« 

J iuelli» e la Plebei bora fra il Podeflà »e il Conlìglio frequentili, 
ime difTenlìoni. Erano perciò già da prima infafliditi di tal’ 
afprezza > e inegualità di Gouerno molti de' più riguardeuoli 
Cittadini ; e lìngolarmente irritati contra le strauaganze del Po- 
polo» e contra il dominio del Podeflà fòrefliere » per cui venir 
nano tolte loro quelle preeminenze» che quali per tre Secoli go- 
dute haueuano quando lì reggeuano a' Conlbli. Ma per accen- 
der via più quelle fiamme Ciuili torbidi venti fpirauano dalla 
Germania. Peròche Federico haueua tirato alla Tua diuozione 
buona parte de' Nobili Genouelì» e fra gli Spinoli lìagolarmea- 
te lo feguitauano Tomafo ^ e Guglielmo Figliuoli di Oberto » e 
Fratelli Cugini di Nicolao » che già onorato da Cefare con ti- 
tolo di supremo Almirante làceua fperar loro lìxto l'ombra 
del medelìmo Principe non diflìmili auanzamenti. Hor' au- 
uenne che alcune Lettere inuiate à quelli Nobili da Federico» 
benché racchiufe in vn globo di cera furono intercette » e di- 
uulgate nel Popolo > le quali perche conteneuano cofe pregiudi- 
ciali al prefente Gouerno grandemente commofTero la Citta . 
Si aggiunfe ad inafprire gli animi » che Roffo della Volta tolfe 
violentemente dalle mani de' pubblici Miniflri vn fòrefliere de- 
tenuto per ordine del Podeflà» perche fpargeua denaro » e face- 
ua gente in aiuto di Cefare. Ma diede poi l' vltimo tracollo U 
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fontum9CÌ4 (Jfl mede{ìnioR.o(ro, clip cicaco negò di comparire } 
(limandon baiicuolinente fiancheggiato dall'ynione de glj Spi- 
noli fuoi Parenti» co’ quali anche i Paria» i Grilli, j Peucri» e 
altre principali pamiglie fortificauano il fao partito . Punque 
il PoflcOà conpocato il Popolo nella Cattedrale con rarefficacia 
efaggerò la violenza vfata dal Signor della Volta contra la Mac- 
(là della Repubblica » che pommoiTelo à farne vendetta non fo- 
lamente contro di lui » ma contra tutti coloro , che il difende- 
panp. Andò per tanto à fcaricarfi quel primo turbine d 'impe- 
to Popolare fopra la Cafa di Giouanni Stregliaporci rouinata da’ 
fondamenti: indi minacciò pari ellerminio a’ Palagi de’ Porta» 
quali però con I ’ interpolìzione d 'alcuni Rcligiolì protellando 
plTcrc pronti a’ voleri del Podcflà fi fotcraiTero dall’imminente 
pericolo. Solamente Tomalb Spinola confidato nella fortezza.» 
della fua Torre, e nel numero de' ^guaci prefe à difenderfi : e 
gli riufcl veramente per qualche fpazio di tempo ; ma fopra- 
^tto poi dalla moltitudine Tempre piu irritata dalla fua refilìen- 
za tardi s’ auuid; che vn fi>l' yomo contradando ad vn Popolo 
intero può vincer talora di configlio > non mai di forza -, e che 
il cedere all'impeto della moltitudine furibonda non è viltà» ma 
prudenza» Egli dunque animofamence combattendo rilcuò in 
teda vna ferita mortale t e quindi à poco gli feruirono di sepol- 
cro le rouine del fuo Palagio diftrutto » e della Torre pareg- 
giata col fuolo. Alla caduca di Tomafo confegut lo fmarri- 
menco» c la fuga di tutte le altre Famiglie confederate , |e quali 
più auuedutamence foctracndofi à quelli colpi fatali fi ricoue- 
rarono ne gii Stati di Guglielmo Spinola non molto rimoci 
dalla Città » per ricoprirli dalla cruda tempefta » che tutcaula ro- 
moreggiaua loro alle fpalle » e riferbarfi a’ tempi più fereni » e 
tranquilli, Noi quelli auuenimcnti racconteremo fenza infra- 4 
porre il noflro giudicio nè per difefà » nè per condanna di al- 
cuno ; ma fo|o per adempir le parti d ' Clorico diligente > fenza 
lafciar cofa di rilicuo » cne all'inftltuco dell'opera fi apparten- 
ga. Raccolti dunque in Buzalia quelli Nobili fuggiciui» e già 
liberati gli animi loro dalla paura del Popolo pcriècucore co- 
minciarono à riflettere fopra la condizione dello (lato jprefentc, 
e à confultar le maniere più proprie non folo di alucurar la 
falutc» ma di riforgere all’ antica loro Grandezza. In vno di 
quelli Configli Guglielmo Spinola come principale tra loro » e 
Sigoote di quegli Stati, ne’ quali fi fondauano le speranze della 
difefa comincio à rapprefentare le ragioni , che l’allringcuana 
à follenere il partito , e le maniere di riftorare le cadenti loro 
fortune. Efaggeraua i torti > che riceucua di continuo la No- 
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biltà dall’iBfoIenzc d’vn PopcJo sfrenato nè capace di ben go- 
ucrnare, nè tollerante dell'altrui reggimento . Aflèriua eflerfi 
rinouata in Genoua l’iniqua Legge d 'Atene ; per cui gli Vo- 
niini di eminente virtù haueuano in premio l’odio della Plebei 
c 1 cfìlio dalla Patria. Oimoftraua non poterli rendere alla 
Repubblica Madre cornane vlficio più gioueuole di Pietà > che 
il liberarla vna volta per Tempre dalla potenza di que’ sediziofi > 
che opprimendo i migliori fottonome di pubblico zelo roalche- 
rauano le priuate paflìoni chiamando Libertà la licenza, e Go- 
uerno il tumulto. E fino quando, diceua egli, hMiamo ^oi 
da fioffirin, che chi merita il 7(^emo feda al Timone , e fia calcato 
dal piè della Turba più <vile chi nacque per ejjirne Capo è A che 
frana condizione fta^ noi ridotti f Ciritrouiamo qua fuggitiui , 
banditi , perfeguitati come ribelli : e di più per oltraggio ci addi- 
mandano mafiherati m Tempo e dunque oggiputi di leuarfi la^ 
mafehera dal •vijò e già che i foaui rimed^' non giouano al pefti- 
fero morbo , conuien damarne la contumacia ò col Ferro , ò col 
Fuoco . I Vifeonti mìei Antenati cedettero il loro Dominio alht^ 
Ltbertd della Patria contenti d* ejfer Confidi dou* erano Padroni . 
Mbbero ( picchia, ma grata ricompenfia ) per più anni quel Magi- 
firato, nel quale molti della Famiglia (lejfa nel mede/ìmo tempo si~ 
gnoreggiatfano . Parue poi conueniente ed fioftegno di J^epubblico-» 
/’ egualità degli onori: e la modejìia de’ miei Sifiauoli non <vi fece 
contrafto. Si pareggiarono dunque gli Spinoli à tutti gli altri: 
»e per tutto ciò fi dolfiro mai , nè lefciarono di sacrificare ed ^lo 
del Pubblico qualunque priuato vantaggio, Hor' d ninno di quefti 
generofi Progenitori cediamo Jdoi nell’ amore della Libertà, e della^ 
Patria. Ala gran difauuentura è la noflra , che quejli volontarj 
abbaiamenti , meriti per altro di efaltazfone , oggidì dad’ ingrati f 
fimo evolgo ci fiano conuertiti in gradi di precipizio. Per que- 
fio ci conculcano , perche ci edbajfiomo in ojfequio della Tl^epub- 
blica. Siamo contenti d' hauer luogo fra’ Mobili ; ci <vogliono 
evguali all’ infima Plebe, ^on ci faegniamo di gouernetre inpeme 
col Popolo j ci evogliouo Sudditi de ' Popolari capricci. E tiolejjè 
il Cielo, che fiolamente contragli Spinoli ardejfe quefta fiamma..» 
d' inuidia: farebbe ben comperata con la perdita d’ >vna Famiglia 
la pace d'evna 2(jpubblica. Aia s’ accende queflo littore contro—» 
T ordine tutto de gli Ottimati ; fi che fi non l’ efiinguiamo , faremo 
eftinti. Con quefla Turba di Temerari la modefiia è delitto, Aia 
nelle fue <violenz.e non hà miptra : i (noi mezxJ fitta eflremi , e i 
fuoi fini eflerminij. 'Noi tutti ftamo lo fiopo de’ loro sdegni ; à 
noi tutti rompon la Guerra ; tollerando fiolamente coloro chelafiiano 
d’effer Nobili , mentre per codardìa fi piegano ad abbracciar Icj 

P a ginoc- 




1 1 6 Ifloria Spinola 

finecchia de Popolari. E ‘Noi 'vorremo ridurci à termini così 
abietti di 'viltà) e di miferia f ^à io 'vedo il fiore della Nobiltà 
Cenottefe : evedo <jue' chiari f mi lumi della 7{epùbbUca , per l' Jm- 
prefe de' tfuali ella rifjdende fino nell' vlt ime parti dell' Fniuerfo, 
Vedo (juà rvti Emanuele» vn' Ingone , 'vn Prineiualle Dorio-o , 
•vn Lanfranco della Volta > vn Federico Grillo , i Signori di Ne- 
gro , i Cattanei . ed i Mari » i JijtJfi , gli Auocari » ì Peneri > e 
più altri > che fono le Colonne ddla Patria j e rveraeemente fi pre- 
giano che il sangue de’ loro Antenati tinger in Porpora Tarale.» 
l’ Ammanto della Ejeptdtblica. Hor’ io addimando ad ogn <vno 
di voi > tjud grado , tjual parte » ejual’ angolo <vi refta più irt-u 
quella Città» nella ijuale meritate d'occupare il Palagio» e il Tro- 
no f Non e Tinuidia del Popolo che >vince T auarizja » e paga-» 
nin Podefià mercenario per ejcluder voi dal Gouerno /’ Non è la vio- 
lenta del Popolo che. nelle proprie Cafe mi ajfiàle, ed Matte con-o 
Machine Guerriere le vojlre Torri ; come fe quelli che fono Padri 
della Patria ne fjfero nemici t Se poco diantf espirarono i Villani 
delle micine Terre à fojlenere con mano incallita lo Scettro» chi die- 
de loro fomento » fe non T infoienti* del Popolo tumultuante f St-» 
poi gli A fiaffini delle pubbliche strade furono tolti al capeflro» e fùefi- 
guita nel Giudice la morte che doueafì a’ rei : ehi prefe il patrocinio 
di quell’ infame fe non la temerità del Popdo infellonito f E potre. 
mo Noi miuer fra quefie Turbe » che fpiccano i Ladroni , e i Sicarj 
dal Patibolo per rifèrbarlo a 'più benemeriti Cittadini i Che fe ciò no» 
è Vero » parlane tu o Nobil Sangue di Tomap mio diletto Fratello 
così empiamente merfato . Voi con funefta ivoce parlatene o ferite 
tuttauìa frefche , e fiilianti » e dite fe quefie furie Popolari cedono punto 
alla crudeltà delle Furie Infernali. E pure in que’ barbari petti 
non s è fin bora efiinta con la strage altrui la sete del nofiro san- 
gue. Ci fottrafiè dal pericolo non la pietà del Popolo » ma la prò. 
pria cautela . Hor fuggttiui pur ' anche pomo perfeguitati » e dopo 
hauere i Nobili ceduto alla Plebe » fi accufano come rei di hauerla 
tradita. Mirate là» perche fiamo Ce farei » perche liberiamo da mor- 
te mn Forefiiere innocente» per quefio mettono à fuoco i nofiri Po. 
lagi » danno ilguafio a’ nofiri Poderi-» ed hanno fiio i Doria hifo- 
gno delle lagrime de ’ Frati per ejì 'mguer l ' incendio de ‘ loro alloggi -, 
allodi della Virtù » della Liberta » della Gloria . Hor qui non e co- 
dardia la Pazienta i Che mogliamo noi afpettare di peggio .<* F orfe 
che quefia Turba di Frenetici s'armi contro di Noi con quelle Scia- 
ble » delle quali i nofiri Maggiori difarmarono i Saràcini » e fi «p- 
pefero nelle Safiliche comeTrofei del valore f Forfè che dopo hauerci 
tolta la Città ci difcaecino anche da' nofiri Feudi ; e /pinti fuori 
della Liguria ci cofiringano à non tfiir piùCenouefi Forfè che qual- 
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ihe -Zappator delia Polcetura , ì del "Bifagne -, cualche Boceantgra , ò 
Malahotto de' noflrì capi reeifi, e conculcati p faccia gradini [er 
faliT al Comando f Fiua pure in Genoua aueUa parte de’ Mobili 
che ha cuore da [offrire cotali strapazzi- ^ioolle à voi , e à w»4j 
nelle vene sangue piu generofo ; e fptro eh’ ogn <vno di noi amerà 
meglio la morte, che runa seruitu così indegna. Se la sorte nemica 
già non ci vuol Signori , nè liberi , quanto meglio firuiremo alias 
Corona di <vn’ Auguflo,che alla catena dirvn Suddito f f\fon è ve- 
ramente Federico Principe Pio : ma qua fi delibera d’ imploramCs 
l'aiuto , non d’ imitarne l’efempio. Gran pajfo è quello, ma necef 
fario : 7{ubicone che bìfogna traualicare fenta fpauento. Gli ve- 
rnini di giudic io non ci condarmeranno di hauer portate l’Armi contea 
la Patria . 71oi le portiamo cantra la Plebe della Patria medepma 
dijìruggitrice : nè perturbiamo la Stato : perche non è Stato , mas 
precipizio quello d’vna Città che atterra i Capi per inalzare i piedi 
al sommo della Potenza . ^aefli fono i miei Configli ; à concorrer 
ne' quali fé non la mia lingua , certo la voflra Dionità , los 
naturai difefa, e la ntcejfità, che ad ogni ragione JòuraJla, ati per- 
Jùade, 

5 Cosi lo Spinola. Ne v’era bifogno di tanti argomenti à com- 
oiuouere gli animi de’ Compagni gii per iè nicdcfìmi delibe- 
rati. Furono dunque rifoluti alla Guerra» cà leguir la fortu- 
na di Federico Cefare per foctomettcre » come diceuano, l'in- 
domita Plebe i e per riftabilire la Nobiltà nel polfclTo delle anti- 
che Tue preeminenze. £ ben rollo videro aprirli d’auanti con- 
giunture opportunidìme per l'efecuzione. Eranlì ribellati que’ 
di Sauona» del Finale , e d' Aibcnga. Gli AlelTandrini poi » li 
Tortonefì» quelli d’ Adi, di Nouara > di Pauia » di Parma , e 
di Cremona» con più altri Popoli di Lombardia > e di Tofeana 
feguiuano le parti di Federico', a' quali' congiungendolì co’ No- 
bili di Tua Fazione Guglielmo Spinola fpedì fubito vn Tuo Fi- 
glio à Faenza , dou’era la Corte Cefarea ; e poi anche due Am- 
bafeiatori Tuoi confidenti , che furono Ingone della Volta , zj 
Sorleone Peucre per implorare l'aiuto di Cefare dt^lTo , e ca- 
minar di concerto nella condotta dell' Armi. Ciò confeguito, 
collegodì col Marchelè di Monferrato fuo attinente , e diedo 
fubito principio all 'operazioni delia Campagna. Erafì conue- 
nuto con Federico , che nel medelìmo tempo con due giudi 
Eferciti fotto diuerfì Generali douelTcro alTalir le due Riuiere 
dalia parte di Terra ; e che Anfaido Mari fuo Almirante con 
le Galee Imperiali accrefeiute di numero da' Pifani tenclfe fra 
tanto ridreita ) e in gelolìa la Città Dominante. Peròche vo- 
lendo ella fparger le forze à difefa dello Stato » non haurebbe 

potuto 
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potuto fpinj»cr dal Porto l’Armata : c làrcbbc per eonfcguenza 
riroada come in AlTcdio dalla parte del Mare . E quando per li> 
bcrarfì da quell ’AITedio hauclfe armato gran numero di Vafccl- 
li > la Città ftelTai e le Terre vicine rimanendo mal guernite di 
Difenfori caderebbono in mano de gli Eferciti confederati. 
Con quelli Configli, poiché fi furono vniti in Sauona con l’Al- 
Kiirance predetto diedero improuifaraente fopra l’Ilòla d’Alben- 
ga i e al primo arriuo forprefo il Callello che le foprallaua > lo 
diroccarono da’ fondamenti . Tentarono poi la Terra del Ccr- 
uo, ma con infelice riufeita-, perche truouandofi ella ben prel7~ 
diata libuttò i primi alTalti con danno de gii AggrelTori , nè 
potè prolungarli I’ oppugnazione , attefoche l’Armata di Geno- 
va vfeendo aflai mimcrofa dal Porto cotlrinfe l’Almirantc Cc- 
làrco à ricoucrars’ in Sauona. Seguirono poi diuerfe picciole 
fcaramuccic con Marino di Eboli Vicario Imp>erialc nella Rivie- 
ra di Ponente; c in quella di Levante con Oberto Pallauicino, 
che comandava l’altro corpo d’ Efcrcito. Ma per dar princi- 
pio à qualche imprefa piu rilevante i Mafcherati ( con quello 
nome fi addimandauano gli Spinoli, e gli altri Nobili loro ade- 
renti ) lì polcro ad oppugnare il Caftelto di Signo , Luogo le- - 
condo l’vfo di que’ tempi alfa! forte, e. di notabile confeguen- 
za; peròche dall’ el'pugnazione di quello farebbe agevolmente.» 
ièguita la caduta di Noli : onde quali tutta la Riviera di Ponen- 
te farebbefi llaccata dalla diuozione de’ Popolati. Apprefe bc- 
iiiHìmo il Podellà l’impotcanza di quella perdita: raccolto fret- 
tolofamente l’Elcrcito colà inuiollo col rinforzo dell’ Armata.» 
di Mare che il fecondava. Ma i tempi già procellolì dell’ Autun- 
no avanzato ritardarono! fuoi difegni : lì che Guglielmo accre- 
feiute di forze dal .Marchelè del Caretto con la batterìa delle 
Machine diradò i Difenfori , e nel prollìmo Nouembro 
s'impadronì della Piazza . Per tale auuiló ricevuto in Genova 
con amarillìmo fentimcnto , fu fpedita vna banda d ’ Vomini 
d’armi, ed vno fcclto numero di Fanteria lòtto il Comando 
di Fulconc Guarcio valente Capiuno, accioche s’ opponelTe a’ 
progrellt dello Spinola ;e non potendo fàr’acquillo d9l perduto 
Callello ne faceffe almeno vendetta fopra gli Stati del Finale , 
che appartenevano al Signor del Caretto luo Collegato. Ma.» 
l’vno,c l’altro difegnoriufeì à vuoto: peròche dall ’ Efcrcito di 
Guglielmo vnito alle genti del Finale furono sbaragliate le schie- 
re di Fulcone ; ed egli meJclìmo con vn fuo giouancrto Nipote 
rcllò prigioniere de’ Vincitori , che con tali acquili! termina- 
rono la Campagna , Parue però che col nuouo Anno , e col c 
nupuo Goucrno lì variaffero le fortune della Città , e de gli 
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Spinoli; pcròchc fucccduco à Guglielmo Piacentino nell' Vfficio 
di Podeft;! Corrado de' Conceffi Nobile Brefciaoo > com' era Ca< 
ualierc di grand'animo, e di profondo confìglio, venne in de> 
liberazione di medicar le pi^he pili vicine alle vilcere dello 
Stato; e tralafciando i Marcheii del Boico, di Cena, e di Mon- 
ferrato ; nè punto curandoiì de gli Aleflàndrini , da’ Parmegia- 
ni, de' Vercellcfi , e d'altri Popoli che fcguiuano le parti di Fe- 
derico I voltoffi ad alTalire col pieno di tutte le forze gli Stati di 
Guglielmo Spinola Capo della Fazione de’ Malcontenti. Occu- 
pò egli fui primo arriuo il Caftello di Ronco , e lo guerni à 
buona difeu >' indi condufTe l' Efcrcito {òpra le due Fortezze di 
Sauignone,e di Coftapelata, delle quali parimente fife Padro- 
ne. S' accinfe poi con tutto il Campo all’efpugnazione di Bu* 
zalla, vno de' principali Feudi, che pofledelTe allora lo Spinola; 
e quello pur' anche dopo qualche relìftenza li refe à patti: e con- 
tuttociò il Podeftà indi à pochi giorni fecclo appianar lino à 
terra ; il che fu parimente efeguito in Genoua contea il Palagio 
del medelìmo Guglielmo nella contrada de' Lucoli . Ma le Rre- 
pitofe minaccie di Federico , e gli llraordinar; preparamenti di 
potentillìme Armate , ch'egli laceua per Terra , c per Mar&j 
contea i Genouefì fottralTero allora lo Spinola dall’ vitimo feem- 
pio . Peròche ne’ quattro anni feguenti da più parti alTalici 
dalle forze Imperiali , e Confederate gran pruoua fecero di va- 
lore, e degna della memoria de' Secoli in difenderli : mentre 
ribellata dalla Città Dominante quali tutta la Riuiera Occiden- 
tale , li che rimaneua il Capo con vn folo braccio , pofero non- 
dimeno in fuga più volte 1 ' Armata Celàrea , che conllaua di 
fettanta , di ottanta , e talora con 1 ' vnione de’ Pifani di cento 
quaranta Legni groffi; e non perdettero io Terra le non quel- 
lo che potè rapir Tiniraico nel làccheggiamento di alcuni Luo- 
ghi aperti sù le piaggio del Mare , e per lo più non difefì > 
Quelle non immaginate , e quali non credibili prodezze atter- 
rirono in tal guilà i nemici , che il Marchefe del Carato, quelli 
d' Albenga, e di Sauona (lelTa, Città fempre auuerfa, e indomi- 
ta , vennero à chieder Pace , e lì contentarono di riceuerla io- 
licme col giogo della giurata foggezione alla Repubblica , e al 
Popolo Genouelè . Cotal felicità fu accompagnata da vn' altra 
non meno rileuante; cioè dalla Tregua prolungata per diecc 
anni con la Repubblica di Venezia ; i trattati della quale li raa- 
neggiarono dalli due Ambalciatori Guido Spinola , c Vgo Fie- 
fco. Dal che chiaramente apparilce che non tutti gli Spinoli fu- 
rono feguaci di Guglielmo , e di Tornalo nelle riuoluzioni da 
Noi hn qui raccontate. Non rellaua contuttociò fenza nuuole 
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il Kreoo della Città; mentre Gaglielmo ileflb con gli altri Gen* 
til'voroini fuorufcitii e con l’ aiuto di molte Città di Lombardia 
feguaci di Federico continuauano à perturbarlo ; anzi (èmprc 
più inafprendon gli odij delle Fazioni, furono finalmente confi- 
icati i loro beni.cperièguitatieflìnell'auueoireàguifa di ribelli. 
a4^. Ma il Pontefice Innocenzo IV. di Nazione Genouefe della Pro- 7 
fapia NobililSma • & antichi/fima de* Ficfchi ripafiàndo per la.. 
Patria nel Tuo ritorno di Francia» ooe nel Concilio di Lione ba- 
ueua scomunicato» e dcpollo Federico dal Trono» informato 
, della caulà» e intelè le ragioni de gli Spinoli » e de gli altri No. 
bili condennati li giudicò meriteuoli di miglior force : e perche 
richiamato à Roma dalle Cure della Cbielà Vniuerikle terminar 
non poceua per fe niedefimo quelle differenze » spedi à Genoua 
dopo la fua partenza il PrcuoHo della Chiefa di Parma » Prelato 
di gran Pietà > e Prudenza ; il quale à nome del Papa lleffo» e 
con la pienezza dell* autorità fua Pontificia riconciliò lo Spinola 
con la Città ì ed à lui > e a’ fuoi seguaci oltre la rdlicuzione 
de’ Feudi léce sborfare dal Pubblico vna ben groffa lomma di 
contanti per rifioro de’ danni patiti nel difiruggimenco de’ loro 
Palagi. Tale fu per allora il termine delle Ciudi difeordiej 
con grande allegrezza della Cittadinanza» e di cucci gli Ordini» 
ma ungolarmcnce di Guido firecto Parente di Guglielma » c de 
gli altri Spinoli» che fe bene non l'haueano feguito nelle Fazio- 
ni» godeanfi però fommamence » che vno del sangue loro > eo 
tanto cofpicuo nella Famiglia >folTe non folo riunito alla Patria > 
ma rifiabilico nel grado de’ primi onori ; e fi gloriauano lòpra 
tutto , che vn Sommo Pontefice ne folle fiato il mediatore » in- 
terponendo il fuo Bafion Pafiorale » quali caduceo di Pace , e 
termine felice di così lunghe » e così lagrimeuoli concrouerfie. 
Sofiennero in quello Trattato gli Spinoli con maniere così piene g 
di prudenza» e di decoro la propria Caufa » che il PocKefice In- 
nocenzo Vomo di profondo l'apere » c di perfpicacillimo inten- 
dimento reftò con molta efiimazione della Famiglia loro » fi 
che non contento di accafare il fuo Nipote con vna Figlia di 
Corrado Spinola» indi à due anni» cioè nel decimo del lùo lo- 
deuolilfimo Pontificato creò Giouanni Spinola Cardinale del 
Titolo di Sanca Sabina » come scriue Giacomo Gorelli di Colo* 
nia nella Cronica de’ Pontefici » c de’ Cardinali : auuenga che 
gli altri Autori nominando quello Giouanni Cardinale» per roan- 
cameiuo di più vere > e difiinte notizie » non efprimelTero nè il 
cognome fuo » nè la Patria . Di chi folle Figlio quello Gio- 
uanni Cardinale » truouandolènc molti circa que’ tempi del me- 
defimo Nome nell’ Albero della Famiglia » non è facile à deter- 
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minarfì . Sembra però vcrtdmile ch'ei fbflè Figliuolo di Lan*' 
franco, e Cugino di Oberto, e che à fua contemplazbne gli 
conferifle il Pontefice Innocenzo la Sacra Porpora ; ed in fatti 
quello Giouanni di Lanfranco lì delcriue nell’Albero fenza Pro* citdùuJe Ano. 
le : il che via più ci perfuade eh’ egli foflc Ecclcfiaftico . Si ag- IÌ m, '^'***^ 
giunfe in oltre à vantaggio de gli Spinoli che Federico (leÌTa 
imperatore collocò in vno della loro Famiglia Beatrice fua Ni* 
potè, foriè per renderli più collanti nel fuo partito. Ciò riporta 
Michele Lonigo nell’Opera che intitolò : La Corona de' Prin- 
cipi Crifliani-.coa quelle formali parole. Federico Secondo, fa» 

Figlio Federico Principe d' Antiochia hehhe Margarita beatrice-*. 

Della Dijeenden^a di Federico Principe d‘ Antiochia non ritrnoao 
altro che il nome delle Perfora : e tjuefto di più che “Beatrice fu ma- 
ritata in Cafa de gli Spinoli “Jdobilij^mi Genouefi, Ma di quelle 
Nozze che fole ballerebbono à render’ Illullre la Famiglia.» 
non vi è menzione alcuna ne gli Alberi de gli Spinoli ; nè in» 
altre loro dimelliche Memorie. Tanto le turbolenze di que'tem* 
pi teneuano diuertiti gl’ ingegni , e obbligati gli Vomini à la* 

Iciarlì cadere di mano le Penne per maneggiare le Spado. 

9 Ellinte per qualche tempo nella maniera già detta le Fazioni 
eontra gli Spinoli , viui contuttocìò rimaneuano i rofpetti , 
perche haueuano radice nel valore , e nella prepotenza di cosi 
numerofa Famiglia . Quindi noi ritruouiamo che per quelli 
anni poco veniuano adoperaci nelle prime cariche della Repub- 
blica. E fc bene per la Guerra contea i Veneziani furono fpedite 
più Armate in Leuance , e per altari di alto rilieuo à diuerlì Po- 
tentati ftequentiUìme Ambafeerìe ; folamence Guido Spinola 
che non eralì punto melcolato nelle fopralcritce Fazioni com* 
pariua talora in Teatro per fotlcnere gl’impieghi che alla fua 
fpcrimcncaia Prudenza fi confidauano. ' PolTedeua egli con al- 
cuni del Parentado llelTo nella Valle del Fiume Scriuia più Feu- 
di : cd erano i Sudditi fuoi cosi numerofi che poceua ragunare 
ad vn cenno forze confiderabili eontra i Nemici. Hor quelli 
militarono à fauor della Repubblica eontra Baldoulno Signor di 
Caogna ; il quale dopo hauer’ olFefi à corto alcuni Cittadini Ge- 
nouefi negaua di dare alla Città le foddisfizioni che giullamen- 
cefi richiedeuano. Si vnirono dunque con alcuni Soldati del 
l\>deflà Guifeardo Piecrasanta Milanefe quelli Sudditi de gli Spi- 
noli e s’inuiarono à prender h| vendetta dell’ ingiurie con. 
l’Armi. Era la priacipal Fortezza di Baldouino fondata sù 
Terra d'vna ripida» e fcofccfc montagna; onde nel falire furo- 
no inuelliti da fronte , e rouerfciaci con impeto da’ Paefani , che 
pratici de’ luoghi ageuolmeote li ruppero con la prigionia di 
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molti» c'fiogolarmcnte di Emanuele Doria » c di Nicolao Ca- 
milla > i quali fpinti dal loro coraggio crani! auanzaci più ani- 
mofametue comra i Nemici . Non tollero la Repubblica lo 
feorno di quella perdita; nè giudicò di riceuer degna compcn- 
fa della prigionìa de Tuoi Nobili > fe non conduceua prigione in 
Genoua il medelìrao Baldouino. Rinforzato dunque 1 ’ Eferci- 
to, c vnito pur di nuouo a' Sudditi de gli Spinoli (lenì fu fpia- 
to verfo la Caogna : i'uperò i palli del monte > non odante la 
gagliarda oppoHzione de gli Abitanti ; alTcdiò » efpugnò la Piaz- 
za ; ne tralTe quel Principe viuo» e pode à lui le catene tolte^ 
dal Camilla e dal Doria fù condotto à Genoua > c ritenuto io 
Carcere finche giurando fedeltà > c omaggio alla Repubblica 
le diede cautele balleuoli dell’ ollèruanza. Non erano però ! 
rumori di quelle picciolc brighe molto conCderabili ; doue lo 
Trombe guerriere de’ Veneziani tcncuano con lo ftrepito loro 
della la vigilanza della Repubblica > c in affari più ardui occu- 
pata riaduftria» c la fedeltà del medefìmo Guido. Già ipiraua 
il termine della Tregua fra quelle due potenti Repubbliche: c 
nell’ vna> c neH'altra riforgeuano feroci rcmulazioni con peri- 
colo di prorompere à nuoua Guerra- Ma le indanze del Pon- 
tcfice Innocenzo > i dedder) | c i bifogni di tutta la Cridianicà 
richiedeuano diuerlàmente. Furono per tanto nel medefuno 
tempo fpediti da Venezia Piato Gradenigo» c Giacomo Doro ; 
e da Genoua Guido Spinola > e Vgo Fielco Ambalciaiori cho 
fcelfero la Città di Lucca in Tofeana per luogo d’abboccamen- 
to . Inedricabili erano i nodi delle didìcultà che 1! artrauer- 
làuano alla fofpìrata conclulìone di quedo affare. Onde dopo 
hauere confumaci più giorni fenza vedere il termine delle dif- 
ferenze che nel maneggio di materie così spinofe fcaturiuano 
Tempre maggiori lì giudicò necellàrio differire il tempo per 
attender le ril|x>dc di Venezia , e trasferire il congrelTo à Por- 
toVenere» per riceuer più prontamente quelle di Genoua. Qui- 
ui dunque alla fine con piena foddisfazione d’ ambe le pani fu 
per diece anni prorogata laTregua. £ perche dalla matura pru- 
denza di Guido Spinola Capo di quell’ Ambafeerìa riconolce- 
uafi principalmente la felicità del fucceffo; fiì egli di ritorno in 
Genoua riceuuco come Angelo della Pace» e commendato alta- 
mente dal Configlio» e dall’ applaufo vniuerfale di tuni gli or- 
dini. L’adoperarono perciò non dopo molti anni ncU’ViHcio 
medefimo diAmbafciacoreà gli Aftenfi» facendone viuc inffan- 
ze Octobono Fielco Cardinale di Sant’ Adriano » affunto dapoi 
nel mille ducento. fettantalci col nome pur di Adriano V. alla 
suprema Sede Pontificale, occupata già da Innocenzo IV. fuo 
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Zio. Teneuanfi in Afti prigionieri di guerra i Nipoti del mede- 
fimo Cardinale Octobono , per la liberazione de’quali venendo 
egli medefìmo à Genoua ricliielè Ambafeiacori die l'accompa- 
gnaflTero ) e con la prefenza loro > e con 1* autorità del Nom&.» 
Genouefe agcuoIalTero la liberazione di que' Signori . Ottenne 
il Cardinale quanto richiedeua ; e vno de gl'Inuiatifu Guido 
Spinola che volentieri abbracciò l'impiego non fòlamente^ 
per feruire ai Pubblico > ma per fegnalarc la Tua gratitudine^ 
verfo i Fiefchi , da’ quali riconolceua il riftabilimento in Ge- 
noua di Guglielmo) e de gli altri Spinoli fuoi congiunti. 

]o Ma nuoui fconuolgimenti delia Città > e nuoue agitazioni 
della Repubblica originate in parte dall' inquietudine Popola- 
re) ed in parte dalle due sanguinolenti Fazioni de* Guelfi) c_> 
de’ Gibellini > à guilà di frefehi) c impetuofì venti ) rirpinfero 
la Famiglia Spinola dal porco della tranquillità die godeua in., 
vn Mare procellofo di Cittadinefehi tumulti. Era diuifa io. 
Genoua per gli antichi liuori la Nobiltà dalla Plebe > e per lo 
nuoue parti Pontificia) e Imperiale : l’vna > e l’altra era difu- 
nita parimente in fé (lefTa. La Nobiltà non voleua nel Gouer- 
no vguaglianza con la Plebe ; la Plebe non poteua tollerare la.» 
maggioranza d’ alcuno. Fondauafi quella fopra ragioni più va- 
lide militando per lei la confuetudine > che haueua per l 'anti- 
chità forza di Legge. Ma di quella era più vigorofa la poten- 
za ) non foto per lo numero incomparabilmente maggiore : ma 
perche alcuni de’ Nobili amando meglio di elTere i primi fra 
gli virimi ) che i fecondi fra’ primi fponcaneamence fi rendeua- 
no Popolari. Non era fimil morbo infoliio à quello Corpo Ci- 
uile : a^zi più volte inafprendo più volte con buona cura crai! 
ridotto a' termini di faluce. Ma la prelènce infennicà complicata 
di più mali , e tutti grauillìmi > parcua incurabile e difperata t 
mentre la difeordia cagliaua i nerui della Repubblica > in guifa 
che non pure i Plebei concra i Nobili ) ma la Nobiltà contra la 
Nobiltà) la Plebe contro la Plebe» e fino nelle priuace Famiglie t 
più Rretci Parenti lì diuideuano in parti-, e col Ferro, e col Fuo- 
co lì perlcguitauano à morte. In Genoua da principio lì addi- 
mandarono le Fazioni de’ Rampini , e de’ Mafcherati : poi rice- 
uendo i nomi dalla Germania , ond’era naca , e prt^agata ia. 
Italia quella contagione da due Prìncipi Alemani Guelph , e Gi- 
bel , cominciarono à chiamarli Guelfi, e Gibellini, Nomi lacera- 



cori dell’ Europa, e fatali all’Imprefe di Terra Santa} ma fuRc- 
nuci con grand ’animolìcà dalle parti , le forze delle quali erano 
per Io più eguali , e le ragioni si olcure > e profonde che non 
meno da gli Scrittori con le Penne, che da’ Soldati con le Spade 

a, furono 



Digitized by Coogle 




124 Iftoria Spinola 

furono per piu Secoli controuerfe. E quanto al primo di quedi 
mali proruppe al tempo del Podefià Gerandoni , allora che ri- 
chiamato egli da’priuati affari à Lucca fua Patria» lafciò di mano 
le redini del Goueroo) ed apri à Guglielmo de’ Mari la congiuntu- 
ra di afpirare alla Souranicà col fauore della Plebe adefcaio dal- 
la speranza di fard Capo de’ Magidrati supremi. Ma il pron- 
to ritorno del medelìmo Podedà opprefTe le prime vampe di 
qucd 'incendio fòrgente» lì che il Mari minacciò molto» e colpi 
poco; ne fece piu per allora che additare ad altri la via per folle- 
uarfì al Comando. Peròche indi à poco palsò felicemente que- 
do guado tentato da Guglielmo de’ Mari vn’ altro Guglielmo 
Boccanera vomo Plebeo dal Popolo tumultuante alTunto al Prin- 
cipato con nome di Capitano di Gcnoua » con deluder da ogni 
podedà di Gouerno le quattro principali Famiglie » Spinola.» , 
Doria > Fiefca » c Grimaldi ; e ciò per diece anni continui : au- 
uengache poi dalle fue tiranniche violenze» e dalle colpirazioni 
de’ Nobili gli fodero dimezzati . Tali erano i raouimenti de’ 
Plebei contea la Nobiltà. Ma più frequenti » e più atroci nafee- 
uano dalle predette Fazioni de’ Guelfi» c de’ Gibellini : peròche 
gli Spinoli » e i Doria col feguito di piu altre principali Fami- 
glie ad efempio di molte Città di Lombardia» di Tolcana > e 
della maggior parte deH’Alemagna fodencuano in Genoua il 
partito Imperiale. Ma i Fiefchi»e i Grimaldi erano Capi della 
Fazion Pontificia; e gli vni» c gli altri fì drafeinauano dietro il 
feguito di tante Nobili Calate che appena vi rimaneuano in- 
dinercnti. Nò puntotneno lì apprendeuano quelle fiamme alle 
Cafe de’ Plebei» e alle Capanne de’ Contadini di quello che ar- 
deffero ne’ Palagi de gli Ottimati : lì che non la fola Città di 
Genoua > ma l’ intera Liguria videlì ne gli anni feguenti auuol- 
ta» c quali confumata dalla violenza del medelìmo incendia. 
11 primo in cui cadeffe il fofpetto che per mezzo di quelle di- 
uilìoni volelTe aprirli la por» d'oro al Comando fu Simon Gril- 

10 di primaria Nobiltà » e di Fazion Gibellina . La copia delle 
ricchezze» l’auuenenza del tratto» la splendidezza de’donatiui» 
c fopra tutto il valor Militare che in lui rifplendeua tirauano 
à fe gli occhi della Città » cioè quelli della Plebe per maraui- 
glia» quelli della Nobiltà per emulazione. Egli fe n’ vfcì va. 
giorno in pubblico accompagnato da numerolò (luolo di amici ; 

11 che parcua oggimai trafccndere la condizione di Caualiercj 
priuato. 1 Fiefchi dunque» e i Grimaldi lì commofTcro armati 
per affalirlo nella fua roedelìma Cafa ; e lì aggiunlèro loro molti 
pur anche degli Spinoli, a’ quali le ben’ erano del partito llcfTb 
del Grillo pareua pure che quando il Gouerno doueffe confe- 
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rirfì ad va foto > folTc meglio il prenderlo per se > che il di* 
fpenfarlo à gli amici. Ma Simone fu più prudente nello fchi- 
uare il pericolo che non era flato nei cagionarlo ; peròcbe riti* 
ratofì alla Cala del Podeflà fi fottrafTe al primo impeto de gli 
emuli < e procurò di giuflificarfì dicendo che come Generalo 
d' Armata erafì moflrato in pubblico con quello flraordinario 
accompagnamento , ellèndo egli per altro lontaniffimo corno 
dai merito , così dal difiderio» e dall’ ambizione di comandare. 

1 1 Così per allora fiì fopìto il rumore ; vegliaua però fcmpre il fo- 
fpecto che oga' vno de* principali Cittadini afpiraOè al Domi* 
nio : e molti giudìcauano che dopo hauer tentate inuano più 
forme di Gouerno per acquietar la Città» e dopo efTerfì all’ an- 
tiche difcordie accumulate le nuoue non haurebbono mai ter- 
mine quelli moti Ciuili fe non quando alcuno de’ Capi di Fa- 
zione con l’aiuto del Popolo preualendo con imperio quali Ma* 
narchico ponefTe hne alle dih;ordie de’ Nobili > e freno alla dif- 
foluzione de’ Popolari. E perche l’autorità de gli Spinoli co- 
me piu eminente fcmbrana più vicina dell ’altre à toccar quello 
fegno» erano da ogn* vno colti di mira» ed eccettuando Guido» 
che per l’età venerabile» e per la fua moderazione fempre alie- 
no dalle nouità lòflenne anche in quelli tempi vn’ Ambafceria Ann. ut», gìb* 
nella Corte Romana > di tutti gli altri lì olTeruauano con idraor- 
dinaria diligenza i procedimenti. Vcniuano dunque per que- 
lle ragioni riguardati gli Spinoli con occhio di gelosia » ms-* 
nientemeno dauano elii in olferuazione de gli andamenti altrui. 

Temeuano che due potenti Famiglie della Guelfa loro auuerfaria 
Fazione fono il dinoto pretello di foilenere le parti Pontifìcio 
non lì guadagnalTero 1 ’alFetto del Popolo Genouefe naturalmen- 
te inchinenole alla Pietà: onde crebbero tra loro in qued’anno 104. or. 
l’ emulazioni » e vennero à ronure si graui che vn’Obcrto 
Spinola ( molti del Nome ftefTo in quell’età horiuano nella Fa- 
miglia; ma quello di cui parliamo era Figlio di Guglielmo pri- 
mo habitatore di Luccoli ) llimò necellàrio partir di Genoua » 
c armarli à difeià. Nè molto dapoi ritornato con feguito nu- 
merofo de’ Sudditi Tuoi > c di Lotnbardi aderenti non folamen- 
te atterrì gl’inimici priuati» ma il Podeflà medelìmo lì tenno 
mal lìcuro » finche non radtq>piò la Guardia > e non congiura- 
rono quattrocento Cittadini di difenderlo fino alla morte. Ma 
Ghetto lóddisfatto di hauer moflrato il lampo delle Armi fenza 
fcoccarne il fulmine > dopo hauer confeguito che al Podeflà Fogiitt.u.it<t. 
lì aggiungeffero al folito gli otto Nobili » quattro cioè de gli 
Spinoli » e Doria > e altretanti de’ Grimaldi > e Fiefchi » ricom- 
pofe l’animo alla concordia benché poco durcuoic . Quell’ i»«>ae 
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Idra di fedizionc era fempre feconda di nuoui Capi > « per vn« 
rhc ne foflè recifo>vna Turba ne rinafceua. Non furono duo» 
que vaiti gU otto Nobili delle principali Famiglie in quell'og- 
getto > che per ogni ragione eflère dourebbe 1 * vnico de* Gouer- 
iianti; cioè il pubblico beneficio» e la comune felicità: ma {òt- 
to i.nomi di Guelfi » e di Gibcllini malcherando le priuatej 
loro ambizioni riforlcro più che nui feroci alle non mai de- 
fxifie benché fouentc diifimulate dilcordie. £ perche il Pode- i& 
ha per nome Albeno di Riuola piegaua in fauore de' Guelfi > e 
conicguenccmente fauoreggiaua i Grimaldi , e i Fielchi ; Oberto 
Spinola che haueua grande autorità fopra gli animi de’ Popola- 
ri perfualè loro non poterli acquietare la Città , nè mantenerli 
la parte de' Gibellini » fe ad vn lòlo Nobile non rillringeualì 
l 'autorità del Goueroo. ElTerlì poco dianzi chiarito a’ tempi 
di Boccanera che il Gouerno di vn Iblo quantunque incfper- 
to conferiua più alla RepubUica che quante altre forme di 
Reggimento li fiaflcro giamai praticate. Hor quanto più le le.» 
redini dei Comando li poneflero in mano d’vn Nobile» d' viu 
Valorofo » d'vn Senatore verfatillìmo nelle arci della Pace» O 
della Guerra; pieno in fomma di quegli spirici eccelli» che 
porta {èco per ordinario l'altezza del nafcimenco i 11 Sole noiu 
hauer mai veduta Repubblica ben* ordinata » in cui non folTc.» 
qualche millura di Regio Comando; il quale però attemperato 
da buone Leggi non- cfcludelTe il Popolo dal Gouerno ; li come 
non l'efcludeua dall' elezione del Goucrnance. Se le fue parole 
non erano di unto pefo ne gli animi loro che baRadero à ren- 
derli perfuali di vna verità così manife(la>li concentatTero alme- 
no di hauerne per maeRra l'erperienza. QmI 'Anno à memo- 
ria loro lènza tumulti’ Q^al conliglio lènza difpiaceri ? Quali 
Famiglie fenza inimicizie? PodcRà fòreRiere lènza par- 

zialità» e dipendenze? Qual' egregia imprefa centra i Pifani» 
c cantra i Barbari non interrotta dalle Ciuili dilcordie ? Hor' à 
queRe che traeuano principio dalla moltitudine de' Reggenti 
non poterli dar fine che con la reggenza di vn folo. Miraf* 
fero altre Repubbliche» il Principe delle quali cleggeuafi à vita; 
quanto più tranquillamente viueuano in Cafa »* e quanto più 
largamente diRendeuano fuori i termini dello Stato . Edèr' in 
loro mano panccipare alla cara Patria le medclùnc felicità : ed 
egli per tale impreià oRèriuali loro compagno: prontillìmo non 
Iblo ad iaapicgarui quanto hauefièdi vigore» c d'ingegno ; ma 
puP anche àr Ipenderui l’oro fino ali ’ vitima dramma > c fino aUL' 
vltima stilla profonderu’ il sangue. Il tedio del prclèntc femr 
pre inquietò » e tuQiulcuolb Gouenio rendeua plaulìbili al Po- 
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polo qued! concetti di Obeno > il quale ftinundo aHai megliò 
l 'haucr il Gouerno> che lo fperarlo i non tardò à ragunar fi- 
dati da* proprj Feudi > e da gii amici Lombardi > co* quali a* due 
d*Ottobre sù rimbrunire del giorno titornandofene alla Città 
con Tomafo fuo Fratello , Se altri Giouani della mcdelìma Fa* 
miglia fu accolto > e feguito da gran numero di Popolari rapi* 
ti dal ilio tratto manierofò>e adel'cati da* Tuoi benefici). Si por- 
tò il primo impeto contra il Podeftà forefiiere > che prefò a for- 
za fù coudoito come prigione al Palagio di Oberto . Indi oc- 
cupando egli la Corte > e la Refìdenza' del medefimo PodeAà 
fu acclamato da’ seguaci Capitano , e Signore ; fi che con voci 
d’allegrezza > e d’applaufo rompendo i notturni fllenzj per 
tutta la Città fe n’ andauano gridando ; Oherto Spindo-t, 

Capitane , e Signor di Cenaaa. Ma portato à volo dalla Fama.» 
quello rumore ne* Borghi» e nelle Ville circonuicine > ritralTe.» 
alla Città tutti que* Nobili» che il tempo Autunnale hauea Iparlì 
per la Campagna» e come per ordine di Oberto il Popolo erafì 
ragunato nella Piazza della Cattedrale; così vi conuennero pari- 
mente i Nobili per dillurbare i difegni del Tuo Principato. 
IPprimo incontro eh* egli hauefle fu nel palTare per la Contra- 
da de* Guarci; la qual Famiglia fc gli oppofe con Armi» e dalle 
Cafe > e dalle Torri loro auuentando dardi lo cofirinlcro ad 
vna Ciuil battaglia , nella quale fù vincitrice la fua fortuna : fi 
che occupate non Lenza la flrage di alcuni le medefìme Tor- 
ri » palw liberamente al già intitpato congrelTo. Quiui egli 
ritruouò infìeme col Popolo tutta la Nobiltà ragunata » e quali 
tutta rifolutiifima di opponerfì a’fuoi difegni e con la ragio-» 
13 ne» c con la forza » fc (1 bifògno la richiedclTe. Ma Oberto 
ben vedendo allora le didìcultà deU’lmprefa Lenza far lunga 
contrailo con acconcie parole fi protellò eh* egli ifi come ha-, 
ueua prcLo quel partito Lolamcnte per cauLa della pubblica quie- 
te; così vedendo non ellèr grato all’ VniuerLale» per ia cagione 
medefima più che volentieri lo tralafciaua. Che qualunque 
occhio non acciecato dall ’ inuidia poteua in ciò riconofcerc. la 
moderazione dell’animo fuo» e la rettitudine de* Luoi fini : pc- 
lòche cinto di tanti Armati » e già dal Popolo eletto Capitano 
di Genoua Lenza tentar più oltre deponeua Lpontaneamcnre lo 
Scettro» per non accender fra la. Nobiltà » e il Popolo Bciro vna 
Guerra Ciuile. ElTcrgli nondimeno di gran marauiglia » e r,i- 
marico il vedere che per le medefìme vie Lenza oppofìzìone 
de* Nobili fofle già Lalito al grado: di Capitano vn Boccanegra» 
c à lui > che pur’ era con elfi loro d’vn medefìmo .Corpo fi 
deflcro Lpinte cosi gagliarde per precipitarlo » dopo clLertii già 
I follc- 
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foilcoaco, ^ifparmuflcfo coacuKOciò la fatica» ^ieponeSero 
Tanfietà ; egli non più Comandaace» ma tupplicaate addinian* 
daua per vnico premio della fua volontaria riiégna lo (labili- 
roetip di va bea regolato Goucrno. A Tuo giudicio nuoui Po- 
deftà foreftieri non douetfi eleggere nell ' auucnire : il prerente 
non doucrlì reflituirc al Gouerno » perche parziale de' Guelfi. 
Non otancarui tra loro Vomiai di matura Prudenza » e d'in- 
corrotta Giufilzia > e perciò abilifiimi al Reggimento. Co(pi- 
ralTcro dunque ia alcuno di quefti i loro fulFragi : haurebbe al- 
lora fatto conofcerc al Mondo che fotto va pacifico » e ben ag- 
giufiato Goueroo à lui ooa era più didderabile ia dominazione 
che Tobbedienza. Q^Re voci di Obeno accommodate al tem- 
po » c alla dilpofizione de gli Afcoltanti > quali pioggia caduca 
opportunamente dal Cielo cftinfero le fauillc che lUuano per 
allargarli in vaRilfimo incendio. Fù dunque à fua richicRa.» 
licenziato il PodeRà dimezzandogli il tempo dell' onore > ma.» 
pagandogl ' intera la lómma deli ' onorario. Fù interpoRa la.» 
pubblica fede per 1 ' impunità di Oberto RclTo » e di tutti gli 
altri Confederati > c I * autorità del Goueroo li conferì pienamen- 
te à Guido Spinola fuo Conlànguineo » e à Nicolao Doria pur 
della Fazione medclima de' Giheliini » amendue conofeiuti per 
Caualieri di profondo sapere» di antica grauità > e d'incorrotta 
coRume- QucRi dunque con supremo Dominio gouernando 
vnitamento rorrifpolèro così bene all' erpettazione » c al dilide- 
rio vniucrfalc che i Guelfi RcRì non hebbero di che dolerli ; o 
tutti gl'lRorici Genouell conuengono in fregiare di altiUìme lo- 
di la loro memoria. Piacque nulladimcno ( canto è mutabile.» 
il volgo ) di ritornare fra pochi meli alia reggenza del PodeRà 
foreRiere ; e fiì Giacomo di Palude Parmegìano > cui lo Spino- 
la > e il Ooria rnodcRamence cedendo coolcgaarooo col pubbli- 
co Palagio il sigillo > c l’autorità del Gouerno. SoRenne ap- 14 
punto nel medelimo tempo Enrico di Oberto Spinola vn’ Am- 
balcerìa di gran rilieuo al Pontefice Clemente IV. » e à Carlo 
Conte di Prouenza Fratello del Rè di Francia nuouamente Co- 
ronato Rè di Gierulalemme . ;Nel medemo tempo fiocina To- 
mafo di Guglielmo Spinola eletto per àìio valore Almiranco 
• dell'lmperacor Federico» c poi di Corradino^ allorache feconda 
Tolomeo Lucchefe » qucRo infelice Principe fé ne venne al Fi- 
nale i c indi con l 'aiuto de' Genouell s'incamioò coatra Cario 
Rè di Napoli » lòtto il quale in vece di icquiRar la Corona la-< 
fciò la tsRa. ' Ma nella Patria dop9 qacR' onoreu<de impegno' 
di Enrico per quattro annlfegucnci non bebbero più gli Spinoli 
caribo rlcuoQ lulla Repubblica ; ò perche lì rendcRc tucuuia.. 
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fofpetca la prepotenza loro > ò perche preuale(Te nella Città lai* 
parte de’ Guelfi . molti de* quali otteaeuano grado ne' più ri« 
guardeuoli MagiAraci. Erano di ciò malcontente infìeme con 
gli Spinoli molte Famiglie de’ Gibellini ; e lingolarmente i Do- 
ria: nè poteuano tollerare il Gouerno d^vn foreAiere ; nè fàpc< 
nano diflìmulare l'oltraggio della loro cfclufìone da' pubblici 
onori; quando fi aprì dalla sorte opportuna occafìone a' loro 
premeditati rifentimenti. Erano in armi tutte le Cafe petenti 
della Città ; e ftudiauafi ogn'vna di accrcfcere il numero de gli 
Aderenti : nè il vigor delle Leggi) nè il rifpctto del Magi Arato 
supremo poteua metter più freno alle violenze che lacerauano 
il Corpo della Repubblica • Pareua scufa de' delitti la moltitu- 
dine de' delinquenti : e riputauafì codardìa refTere l'vltimo à 
rapire ciò che abbattuu la ragione donauafì come premio alla-, 
forza. Concorfe nel vizio di quel Secolo Lucherto Grimaldi; 
e con arti non buone fi vfurpò il Dominio di Vcntimiglia. Ma 
la Famiglia de* Curii che haueua in quella Città gran potenza • 
ed era di Fazione Gibellina.viuamente fè glioppofe come à Prin- 
cipe Guelfo. c non legiiimamente creato. In aiuto de’ Curii 
furono Vghetto Ooria> Anfàldo Balbo> e Guglielmo delia Tor- 
re) che venuti con Luchetto à battaglia rinufèro vinti da lui • 
e ritenuti fotto cuAodia come prigionieri di guerra : nè vi fù 
preghiera . ò minaccia de* loro Parenti che valcAe à liberarli 
dalle fue mani. Si vnirono dunque le due Famiglie Spinola, 
c Doria . non folamente contra il Grimaldi > ma contra la Fa- 
zione tutta de’ Guelfi; rifoluie di abbatterla) e di fondare > co- 
me diceuano) sù le di lei rouine la pubblica quiete con vna nuo- 
va forma di Principato baAeuole à perpetuarla ncU’auuenircj. 

JJ Raccolti à tal 'effetto i loro seguaci così Nobili) come Plebei , 
perfuafèro .ageuolmente ad ogn’ vno non poterfì refplrarc da 
tante calamità che vna fopra l’altra ogni giorno fi accumulaua- 
aO) fe non mutando i regi Ari del preiètue Gouerno. Non ef- 
fer’ il rimedio meno manìfeAo dei male. ComparafTero le tur- 
bolenze d’ogn* altra stagione con que’ tempi tranquilli) ne’ qua- 
li signoreggiavano i Ooria > e gli Spinoli . Che chiudevano 
effi nelle vene il medefìmo sangue > e nel cuore i medefìmi spi- 
xiti) e fi offeriuano mantcnitori della Libertà) ed Araldi della 
pubblica Pace. QueAa non effere in loro avidità di Comando.] 
ma difìderio diGiuAizia. e di quiete. Hauerfi frefea la me-^ 
moria di Falcone diCaAello. Chi più di lui riputato ambiziof^ 
prima di ottenere il Comando ? Ma chi più di lui modeAo/ 
dopo hauerlo coofeguito . e per giudicio di tutti piu meriteuthi. 
le di comandare ? Hor’ effi di queAi grandi wmini fe ottenef^ 
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fero il grado « tmiccrcbbooo fedelmeme l'efempio. Fù maraui^ 
gliofa l’vnionc de gli aaimi acll’approuare quefti coacctti. Pc- 
lòche tutti infieme congiurarono di venire arnaatt à feguicarli 1 
nè abbandonarli mai feoza terminare ò {‘imprefa , ò la vita. 
Con quella moltitudine che comprendeua la maggior parte deU 
la Cittadinanza , furono ad occupare la refìdcnza del Podedà 
che à £»ran pena hebbc tempo di ricooerarlì nelle Calè de’ Fie- 
fchi la Piazza di S. Lorenzo } doue raccolti» per quanto con- 
fentì Tangullia del tempo» fi fortificarono i Guelfi , e vennero 
finalmente alle mani col panito contrario de* Gibellini. A que> 
fti dopo lunga . e feroce battaglia piegò la vittoria . Prefero il 
Podeilà » occuparono i Palagi > e le Torri de’ loro nemici. Ac- 
clamaci Capitani di Genoua da tutto il Popolo i due Oberrì 
Spinola » e Ooria fi afiìfero io Tribunale ; e nel medefimo tem- 
po non folo i Popolari , ma puf’ anche i Nobili ; nè folamente 
i Gibellini» ma i Guelfi fte/fi atterrici dalla strage de’ loro Com- 
pagni» e commofii dall' vnionc di tutto il rimanente della Città 
giurarono loro come à Principi » c Capitani della Repubblica fe- 
deltà» e obbedienza. Era in apparenza violento quello Dominio ; 
e ripucauafi à gli altri Nobili di gran prcgiudicio. Ma in fatti 
per lo bifògno che haueua la Città dì riforma ■ e per la virtù de* 
medefimi Comandanti partorì ottimi effetti > ripigliando vigor la 
Giuftizia» c buon' ordine catte le parti della Repubblica. Hora 
quella fù la grancrifi»coa la quale terminarono per allora i fie- 
ri accidenti » e le straniilìme conuulfioni del Popolo Genouefè. 
Documento àchi goocrna edere ineoitabiie la mutazione dì quel- 
lo Stato» doue il comando non hà tenore vniforme > e doue la 
pubblica impunità rende quafi nccedàrie le priuace vcndetco. 
Peròche quando dalia mano troppo debole de’ Magiftraci viene 
à cader la spada della Giuflizia» l’impugnano fubicoi Cittadini 
più potenti » c (limano supplemcato deEa pubblica languente 
autorità la robudezza delle particolari Fazioni . Mutato dunque 1 6 
in tal guifa il Goucrno della Città » mutate parimente fi videro 
in meglio tutte le parti della Repubblica : nulla più premendo 
alli due puoui Principi che di render plaufibile all ’ Vniuerfale-» 
l’ incominciamento della loro reggenza con toglier via que* 
difordini » per fc^o rimedio de* quali diceuano 'clferfi modi à ri- 
formare lo Stato , lo primo luogo per conciliare autorità » c ri- 
ucrenza' maggiore alle future deliberazioa! fi ilrinfero in gran 
confidenza con 1 ’Aiciuelcouo Gualberto » di cui tra’ Popoli era 
Venerabile il Nome. Con elio lui comunicando i configli » co- 
minciarono con fàlntifero rigore à caftigare feueramence i male- 
ncj» e à raffrenare ogni licenza che perturballc lo Stato. Riu- 
nirono 
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nirono in olcK fra di loro per mezzo de' Marrimonj gli animi 
de' Cittadini : tranquillarono i tumulti di Ventimiglia > nnan> 
dandoui Gouernatore Babilano Doria; diftrunero HCadello dell' 
£rma> ricetto > & afflo di malfattori; con le quali arci recarono 
in breue la Patria in pacifico (lato $ fe non quanto alcuni emi- 
nenti Cittadini di contraria fazione non potendo accommo- 
darfi al giogo rimaneuano cffliati>:c cooièguenccmcntc medi- 
tauano nuoui torbidi per abbattere i Capitani. Ma quelli per 
renderli più aggradeuoli al Poptdo , i c pocQ à poco auuezzarlo 
iòauetnente alla tolleranza del auouo Imperio , mantennero per 
qualche tempo vna certa fpecie dell 'amico. Gouctno volendo 
che vi fofie Podcllà con Mazzieri > e Corte > ma fcmpre subal- 
terno al loro Principato , di.cni nulla egli participaua quanto 
alle ragioni del politico Reggimento. E' certo cu l'autorità 
conferita loro dal Popolo folle amplillìma: che nella Città > c in 
tutto lo Statocon mero» e mtllo Imperio hauelTeroi come Prin- 
cipi! piena bailia per tutti gli Scrittori è indubitato. Anzi rifto- 
rico Giulliniani anerma che non furono aftretti ad olTeruaro 
Capitolo ) ne Statuto veruno t ma il CalTaro > ò chi continuò i 
fuoi racconti > più antico , c più autoreuole apertamente allèrilce 
che giurarono l'olTeruanza de gli Statuti ; ciò che almeno in.> 
quel primo ìngnAb ralTsmbia più verìlìmile. Segui -quella..» 
nuoua elezione de* Capitani nella soleonità de' Santi Àpolloli Si- 
mone 9 e Giuda :'C fiì poi cosi applaudito il loro Gotierno» che 
ogn' anno nel giorno llelTo lòleualì prefentare dal Pubblico vn 
Pallio d'oro alla Cbielà di Sant' AgoQino in ringraziamento * 
dell .1 felicità che naiceua da quella nuoua ^rma di Principato, 
Stabilito dunque nella Città il loro Dominio > pareua che tutto 
procedefle proTperamentc. Ma que' turbini che lì erano dile- 
guaci nel Cielo. di Genoua » lì detlarono in quello di Roma più 
violenti che mai t minacciando non folo la dcprellìone de' Capi- 
tani , ma il nanfragb della Rcpibblica. Occobono Fielchi , di 
coi già lì fece onorata menzione »;com‘ era Cardinale di grand' 
animo» c di gran potenza » non fofiùì che i fuoi Parenti» ò vó> 
utllèro in Genoua fiitc' il comando de' Gibellini» ò fblfero cor 
llrccci à cercar fuoK delia Patria la-X.ibcnà. Gli compofe dun- 
que co' Grimaldi» Fjouiglia principalillìma » Se antica emulatrice 
^lla Doria» e. della Spinola » come quella che intrepidamento 
i fbdcocaa il panilo de' Guelfi» do' quali era Capo, Con quelli 
congregò in Roma gii altri Genttl 'votnint fuorufeiti •' c cono- 
fccndo ouliadimeno che per fe inedelìmi non ballauano à prcci- 
pitant ì due Caphalù dall ' vaiuerlàle confèatimenco tlabiliii nel 
Trono» perfua^ loro douerfi applicare a’ mali cllrcmi» ellre- 
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ini rifDcdj. EiTcr neceduio fonomettcrn à Carb Re di Sici* 
lì? -, in lui trasferire il jDooiinio della Città ; meglio feruirlì 
ad vno nato Priocipt , e chf da loro ricoooiceire T’ Imperio» 
che a' priuati Cittadini implacabili loro Nemici . Quefta edere 
l'ynica forma di abbattevi Qibellini » e toglier di mezzo i 
precen Camiani di Genoua » per rimetterli al polTedb de’ loro 
gradi t P oplle perdute ricchezze. Parue à tutti loro di ritruo. 
pare in Carlo miglior Padrone > e catena più fplendida per an- 
nodare la I^iberta della Patria : onde ricorfero pronumcnte al 
Rè, che dimenticato dell'aiuto conferito poco dianzi à Ln> 
douico Ilio Fratello per la Guerra di Terrasanta dalla Repub- 
blica , ed intento ad ogni occalione dì amplificare il Domi- 
nio, n rottoferiiTe più che volentieri alle loro dimande. Co»^ 
feguente à tal deliberazione fiì la riprefaglia delle Robbe » c de' 
Mercatanti Genouelì per tutto il Regno di Sicilia ; protedan- 
doli però di non violare i patti: attefoche non andaua egli 
contra la Repubblica , ma contra i Capitani che P opprime- 
nano. Non hà dubbio che poteuano eili ordinare , ed efe- 
guire altrettanto centra i Siciliani trafficanti nella Liguria^ . 

Se ne alienqero nondimeno per non irritar maggiormente il 
Regio fdegao ; e folamente afiègnarono loro tempo determU 
nato à partire . In tanto con gli aiuti di Carb , e de' Guelfi 
loro feguaci alTalirono i Fiefeui la Riuiera Orientale , i Gri- 
maldi l'Occidentale; e nel medefimo tempo di là dal Giogo 
Manfredo Marchefe del Bofeo f’ ingegnò di tirare alla fua di- 
oozipae alcune Terre de’ Genouefì. Ma la Città pienamento 
foddisfatta del nuouo Gouerno , ed vnitiffima co' fuoi Capitani , 
follenne vigorofamentc gli afiàlti ; anzi li rigettò non Heazt-* 
graue danno de gli Aggreflori, Peròchc Nicolao {>oria Gene- 
rale inuiato da’ Capitani venne à battaglia con l'Efercito de 
Grimaldi > e lo ruppe ; indi con l' ìmpeto (leflb ricuperò la 
Rocca della Stella, doue >’ erano ritirati ; c la diilrufiè da’ fon- 
l«7|> damenti. I>a|l' altra parte Obeno Doria vno de' Capitani vici- 
to perfonalmentc in Campagna pofe freno alle feorrerie de' Fio- 

^ fchi; e Corrado Spii|ola Figliuolo dell 'altro Capitano ricaperò 

tutto quello che vfurpai^ era il Marche^ del Bofeo ; con le» 
quali Vittorie rutti le difegni del partito Guelfo furono rouer- 
foiaii , e fomma edimazionc per la prudente , e valorofa loro 
condotta fi guadagnarono i due Capitani , > Pentito perciò il i g 
Rè Carlo di non haucre fpinte maggiori forze ad imprefa cosi 
ardua > c rileuante^ lì pofd'in cuore di emendare il follo nell ’ 
anno fluente ; onde per ordine fuo i Marchelì di Saiuzzo., 
i» 74 > ^ <1^1 CSrrddo voui a gli Aledàndrioi » e! ad altri Popoli di 

Lom- 
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Lombardia da piu pare! adirono il Geooueiàto ; e nel mede* 
(imo tempo vo Vicario del Ré > edcndogli apeno il pdb da 
Nicolao Fiefeo che podedeua le Terre di Vezano. la Spe* 
«le. l'ilòlai Cirpeoa. e più altre > penetrò nel Dominio, 
riempiendo tutta la Riuiera Orientale di aragi , c di rouinc . 
Ma i due Capitani gli fpedirono cootra AdEddo Balbo , 
che ributiollo indietro fino alla Specie: lodi formato l'Efer- 
cito $ vici di nuouo in Campagna Oberto Ooria lèguito da 
quattordici Galee lòtto la condotta di Giacomo Squarcùfico. 
Arfe quelli il Cadello di Manuocola proprio de' Fielchì ; ed 
Obeno cacciato il Regio Vicario anche dalla Specie , acqui* 
Aò tutti gli Stati de’ medeltmi Fielchì , c gl* inoirparò nel 
Dominio della Repubblica. Con egual valore , e ièlicité fò 
combattuto oc’ confini di Lombardia > e odia Riuiera di Po. 
nenie ; oue dal Generale Egidio di Negro» vinto.», c abbat- 
tuto il Marchefe del Bofeo, c i Lombardi aderenti a. lì acqui. 
Aarono Guata > Ormea » Culi > PornalTo » Campì > MaAooe T 
Taggiolo» Mirbello» e Roflìglìooe. Tutte quelle pcrcolTe non 
ballauaoo à crollare la coAanza de* Guelfi , aè ì dlAaccarCi 
l’animo del Rè dalla speranza di fottometeerfi la Città Aef-; 
là di Genoua . Se ben poteua ricordarli che à sforzi molto 
più fiarmidabili haueua ella fatta fronte a’ tempi di Federico. 
Pensò dunque di alEditla giunumeote per Terra » c per Ma- 
rc : onde taccola vn' Armau di quaranta Galee > ìc altre.», 
fattene venir di Proncoza > elpugnò in Corlica la Rocca, 
Lombarda edificau non molto prima da’ Gcooueli ; e fotto 
il Sinilcalco Prouenzale inondò di oumcrofo Efercito gli Sa- 
li di Terraferma . Ma i due Capitani eranfi già voùi à. 
di^a co’ Marcheii di Monfcrato » con gli Allìgiani , O 
Paueli : c Lanfranco Pignattari ( queAi u nominarono po- 
litia Imperiali ) haueuano eletto Almirantc di ventiduea 
Galee > con le quali volò fubito in Corlica rìfoloco di ve- 
nire con l’Armata Reale à battaglia. Ella però fenz'afpct-, 
are l’arriuo di Lanfranco crali già ritirata in Sicilia. Colà^ 
dunque dirizzò egli fubito il corfo ; c prima nel Porto di 
Trapani > poi dentro quel di Mcilina prefe gran numero di 
Naui i li che il Nome Tuo diuentò Tpauentofo alla Sicilia», 
c ali Tibie conuicine . Quindi pafsò à Napoli» douc allora 
dimoraua il medelimo Rè ; e inalberando fotto gli occhi, di 
lui lo Stendardo Genouefe strafeìnò le Regie loAgne per 
Mare ; & in al guiià fc ne pai» radendo per lungo trat- 
to il Lido vicinilBmo à Terra . Non con egual fortuna cor- 
rcuano gii a&ci di Terraferma. Peròche Anfaldo Spinai» 

fopra- 
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fopranonaiaato Luflìo > dalli due Capicaai con VB'^roffo dj’ 
Fanterìa fpcdico ad cfpugnare ìi CafteUo di Mentone , fu bac^ 
cucp dai Sinìfcalco di Prouenza con gran perdira di Soldati > o 
di quella riputazione che fix fempre di gran tnooiento nella 
condotta deli ‘Armi. Deliberati perciò i due Oberti di ven- 
dicare qucff'ónta > fall fobico il Ooria sù l’Armata di 
l-e ; c Nicolao fuo Fratello a’ inuiò Gcncraic dell ’ Efèrcico 
Tcrreftre ^ rimanendo lo Spinola folo come primo > e più 
vecchio delK due Principi al Reggimento della Città. Ma 
I' improuifa coraparfa della Reale Armata fotta in faccia del 
Porto per adédiarlo , vi riebiantò fubitò il Daria {' della cui 
brauura pauentando i Nemici di notte celacamence partirono t 
abbrugiata -nel paflàre l’ifola di PorcoVenere fi ricouera- 
fono pur di nuouo nella Sicilia Sgombrato di que’ Le. 
gni il Mare Liguftico > ed accrefciuco perciò 1 ' Efercito di 
Terra > non heobe ardire il Sinifcalco di auuenturare lo 
Truppe Regie à battaglia i ma li contenne ne’ luoghi auuan- 
raggiofj } confumando inutilmente l’Edace. Così oziauano 
dunque gli Eferciti nella Liguria : ma fulminauano in tanto 
le Armi spirituali del Vaticano . T^obaldo Arciuefeouo di 
Leodio fu creato Somme Pontefice > e prefe il nome di 
Gregorio X> ritruouandofl io Alla . Di là nauigando verfo 
Roma (Ù riceuuto con termini di fomroa cortesia > e riuc- 
renza dal Rè Carlo ; e da Sipento , oggi Manfredonia > per 
caufa di onore accompagnato da lui per lungo tratto di via 
(ino à Crcpano . Preio il Pontefice da qacfh ofTequij del Rè > 
e preuenneo dalle fue informazioni > e preghiere , alle quali 
aggiungcua calore il Cardinale Occobono de' Fielchi in ri. 
guardo de' fùoi Parenti > foctopofe la Città di Genoua all’ Io. 
terdeteo , > fperando forfè che i Popoli doppiamente afflitti dal 
Rè con l’Armi , e dal Pontefice con le Cenfure douelTcro 
ribellarfì da’ 'Capitani . Ma queRi goucrnauano con canta 
foauicà } c foddùfaaione di tutti gli ordini che niuno pensò à 
machinar cofe nuoue . Anzi diuorauano cuu’ i difagi volen- 
tieri I e parcua loro dolce ogni amarezza > in paragone delle 
Guerre intcfline per tanti anni fofFerice > e forco i Principi 
Pbcrti già tranquillate. Nulla dunque oggimai rimancua da 
tentare alla Fazione dc'Guel6> e poco da fperare alla potenza 
di Catlo . Ma la morte di Gregorio > e la fuccelfiua elezione 
d’ Innocenzo V., e poi d’ Adriano pur V. dileguarano af. ao 
fatto le reliquie di quelle peninaciffimc contenzioni. Però- 
che Innocenzo amicifflmo de' Gcnouefi > c fìngolarmente delli , 
due Capitam Spinola > c Doria > fubico diede loro auuifo della 
■ ‘ fua 
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fila promozione per Lettere > che furono le feconde vfcite dalla 
fua Corte. £ come fi era prefiflà nell ’ animo l’Imprefa più 
propria , e più degna d ‘ vn Sommo Pontefice ; cioè la concor- 
dia de' Principi Criftiani : richiefe che da Genoua fe gl'inuiaf^ 
fero Ambafeiatori , che furono Guido. Spinola > Babilano Do- 
ria > & il fbpradetto Lanfranco. Gli accolte con diftinti con- 
trafegni d' anetto > e di ftima : e dopo lungo negoziato con- 
chiufe finalmente la Pace tra’ Genouefi > & il Re Carlo ; com- 
prendendo nella medefìma il Cardinale Ottobono co' tuoi Fie- 
fchi ) ed I Grimaldi con gli altri Nobili fuorufeiti . La nuoua 
di tale aggiufiamento lietiflima per la Città di Genoua fu in- 
di à poco amareggiata dalla morte del medefìmo Paeificatoro i 
che appena compiti fèi mefi del fuo Pontificato > dopo haucr’ 
intefo che in Genoua erafì fòttoferitta la Pace , con vifo allegro 
lcu.indo le mani al Cielo in atto di ringraziamento fpirò . 

Ma il detto Cardinale Ottobono > che à lui fucceflc col nome 
di Adriano» rinouò i timori delle Guerre Ciuili ; parendo trop- 
po verifìmile > che dall’altezza di quel Soglio à Dio folo infe- 
riore volefTe con maggiore autorità > c potenza profeguiro 
contea i Capitani la caufa de’ fuoi Parenti , che haueua con tan- 
to ardore intraprefa già Cardinale. Contuttociò quell 'ottimo 
Vicario di Crillo ingannò con la fua Pietà i timori di Genoua» 
c l’efpcttazioni di tutto il Mondo. Parue che in vedire il 
Manto Pontificio fi fpoglialTe di tutti gli affetti del sangue, tijt. 
Egli dunque liberò fubito i Genouefi dairinterderto» col qua- 
le à fua inflanza gli haueua calligati Gregorio : nè contra il 
Principato de gli Spinola» e Doria innouòcofà veruna» ballan- 
dogli che i fuoi Parenti come priuati Caualieri foggiornalTero 
nella Patria. Morì quello gran Pontefice trentacinque giorni 
dopo la fua efaltazione. Ma per dare al Mondo quello fola 
efempio di Crilliana manfuetudine » meritaua il pregio chtj 
folTe Papa : ballando va’ atto si generofò all’ immortalità dei 
fuo Nome ; dopo il quale venne meno » perche non gli reda- 
ua da far colà più eroica nella continuazione d ’ vn lungo Pon- 
tificato. Con queda felicità di fuccellì i due Capitani Ghet- 
ti amminidrauano il Gouerno. Era quieta la Città da’ tumul- 
ti ; allontanata da’ confini la Guerra ; libera la Nauig.azio- 
ne ; lo Stato per la compera di ventidue fra Terre > Cj 
C adelli notabilmente accrefeiuto ; e fopra tutto applaudita.» 
la perfpicacia della prouidenza loro ; mentre nella derilicà 
d’ vn’ anno così penuriofò in quali tutta l’ Italia » che molti 
per le pubbliche vie cadcuano edinti di fame » molti fug- 
* gluano 
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gìuano dalle Città per fatollarfì d’erbe alla campagna i io. 
Gcnoua fu tale abbondanza . che non pure folìcntò i Cic< 
ladini p ma concorrendoui come à certo rifugio da varice 
parti innumerabili Forcllieri . aprì à tutti loro le vifccro 
della Pietà la mano liberale della pubblica Munificenza. 
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Del Libro Quinto. 



C ontiene il Libro ^into la Grande^ della Famiglia^ 
Spinola nel Principato de' fuoi Capitani, La prima-» 
orìgine della Guerra con la T^epubblica di Pira. Le-» 
amicizie coltiuate da Oberto Spinola co' Principi foreftieri . 
ribellioni de’ Corjì fomentate da’ Pifani , e l’Armata fatto il 
Comando di ^icolao Spinola fpedita per tal cagione da’ Ge~ 
none fi. La continuazione della medefima Guerra con l’ appre- 
ftamento di cento venti Galee nel Porto di Genoua . La con- 
dotta dì Tomafo Spinola Generale d' Armata , e l’infigne Vit- 
toria eh’ ei confeguì con L’ acejuiflo di ricche spoglie. L’ Affé dio 
dell'Armata Pifana con la rotta d‘<vna fu a Squadra. Il ripar- 
tìmento del supremo Gouerno tra li due Capitani Spinola, e Doria. 
Jl principio della gran Mole che chiude da Leuante il Porto di 
Genoua ; intraprejò dalla magnifcenza de ' medefimi . Altra-» 
battaglia , e vittoria Tlauale contra i Pifani ; e l‘<vltimo gene- 
rai cor^itto con la <vittoria de’ Genouefl per induflria di Corrado 
Spinola con la prigionìa del General Morojini , di diecemilo-» 
Pifani , e con la strage di fettemila. La generoftà de’ due.» 
Principi Oberti nel liberare il Morofini prigioniere , alla prima ri- 
chieda del Duce Feneto . La conferma de’ Capitani fé fi nel 
Principato ; e l’elezione di Corrado Doria al medefmo grado 
con la Pace conceduta da loro a’ Pifani fupplicanti . Seguono 
diuerfe congiure delle Famiglie Guelfe contra gli Spinoli , e Do- 
ria con la nAttoria di quefli , e la fpontanea rinuncia che fecero 
del Gouerno , il quale fono nuoue forme fu regolato . Si rac- 
contano i principe della Guerra co’ Veneziani , e la prima vitto- 
ria ottenuta contro di loro nel Mar ^egro da ^icolao Spinola-». 
Le nuoue turbolenze fufitate da' Guelfi con la vittoria de gli 
Spinoli , e Doria : onde vengono di bel nuouo eletti dal Popolo al 
Principato. Le Guerre rinouate co’ Veneti , e la famofa vittoria 
di Lamba Doria con la prigionìa del Gencralijfimo Dandolo che.» 
per difperazjone fi vccide. La Pace co’ Veneti ftcft , ed i frutti 
che fe ne colgono. Le doti fingolari di Porchette Spinola l 'Ard- 
ue/ cono ; le Jue lodeuoli operazioni nel gouerno dell’ Anime con-» 
la varietà della fua fortuna. 1 nuoui moti de’ Guelfi con la 
viuoria de gli Spinoli Gibellini, da' quali poi fi diuidono i Do- 
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ria , Le fiozxf di jirgentma FìgUmia di Ohk? Spìnela in Teo- 
doro Paleologo Figlio di Andronico Imperatore , La dìffidentfl 
nata da ciò fra detto Otizfi > e Tarnaha Doria ftto Collega nel 
Couerno. La depoptjonc di tjuefto 3 e la permanemA di quello 
fola nel supremo Comando . Finalmente p conchiude il labro con 
la battaglia di Ohizp predetto contro i Guelp à S. Andrea » doue 
fu egli Jconptto , e priuo per (diora del Principato, 
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Popolo Geaouefe > del quale ne’ Secoli andati per 
ordinario fu grande) talora luprema l' autorità nel 
Gouerno della Repubblica > per elTerc vn moRro di 
più Capi > non haueua capo da reggere lungamen- 
te fe fteflò. 11 fuo Principato conuRena in cleg- 
gerfì à fua voglia i Principi ; e la fua Libertà in fabbricarf! la^ 
catena di quella forma > e di quel metallo che più gli aggradiua.' 

Principiò egli come fi vide nel primo Libro da’ Confòli : ma 
inuidiando poi la grandezza de’ proprj Cittadini la trasferì ne’ 

PodeRà foreRieri ; de’ quali , e de’ Confòli ReflI > ò di ragio- 
ne > ò di Stato ) che talora giuntamenre comandaoanoy non era- 
no i limiti della giurifdizione così determinati per Legge > che 
i più potenti) e più applauditi dal volgo non nè traelTero à so 
la parte migliore j fòuente con pericolo ) e fouente con perdita ) 
ò diminuzione della pubblica Libertà . Quindi procedeuano 
poi que’ tumulti che sì frequentemente fconuolgeuano la quiete 
della Città) c del Dominio. Hor la naufea da cosi fatti ondeg- 
giamenti cagionata ne gli animi Pop>olari rendeua loro più gra- 
ta la prefente condotta de’ Capitani. Le lagrime appena afeiut- 
te per la perdita di ventìfette Galee prefe loro da’ Veneziani ) c 
per la morte di quafì diecemila Genouefì neirAìTcdio di Tuni- 
n ) e nella tempcRa che gli affali nel ritorno ) veniuano rac- 
confolate dal vedere fotto queRa forma di Reggimento fiorito 
ogni parte della Repubblica ; meglio affai che fòtto qualunque 
altro fe ne foffe da prima fperimentato. La GiuRizia de’ Tri- Asoli. Gìuftinianì 
buttali meritaua la lode) e l’ammirazione fino de’ Regni stra 
nieri. Per l’opulenza cagionata dal traffico non folo il Pubbli- 
ca ) ma pur’ anche i priuati Cittadini comperauano groiil Feu- 
di) ed intere Città: e faceuano à diuerfì P-incipi fbntuofì ri- 
ceuimenti) preRiti di gran fòmme) e donatiui. Ma fopra tut- 
ta la potenza Maritima nelle due formidabili Guerre co’ Veneti) 
e co’ Pifani ) fpiccò allora fopra qualunque altro Secolo della Re-c». v.iim. m>.t. 
pubblica Gcnouefc) ed anche per attcRazione d’IRorici foreRieri ) Hit 
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fu ella per quefti tempi nel maggior colmo che fofTe giamai ; e 
le illuilri Vittorie confeguite fono ilGoucrno di quelli Capitani 
ne ofcurarono molte de’ Secoli antecedenti > e riempirono del 

f ;rido loro tutta l'Europa. A quelle felicità della Patria fìngo* 
armente contribuiua la Famiglia Spinola , non folamente per- 
che il primo de’ Capitani era Oberto > ma perche nouanta . o 
più Soggetti fegnalati della medelìma stirpe Horiuano in quell’ 
età •’ tra* quali nel giro di pochi anni > fi contano due Principi 
della Repubblica ; lei Generali Comandanti d’ Armate ; due Al- 
miranti del Regno di Napoli > e di Sicilia ì vn' Arciuefeouo di 
Gcnoua > cofpicuo per prudenza > per dottrina* e per integrità di 
collumi ; otto Ambalciatori per rileuanti affari fpediti alle prin* 
cipali Corone d ’ Alia > ed Europa ; ed vna gran PrincipelTa ono* 
rata con le auguRe sponfàlizie di vn Figliuolo dell' Imperatore 
d’ Oriente. Hor le azioni memorabili dì quelli eccelh Perfo* 

2 i ci fomminìRreranno la materia del prefente Libro : nel 
: per feruire all' ordine > e alla chiarezza riporteremo eia- 
fcheduno di loro al Tuo Ramo* e le fegnalate Imprefe che fecero 
Ann. 1 177 , fùcccOiuamente * regillreremo a’ fuoi tempi . Continuando dun- 
que il Reggimento delti due Capitani Obeiti Spinola* e Doria* 
fi refero fbfpette di macbinate lolleuazioni le due principali Fa- 
miglie Grimalda > e Fiefca ; e punite col bando s’ allontanarono 
dalla Città* che in tal guifa tranquillata pensò all’acquiflo di 
Varage* di Guada * e di Vezano* importanti * e vicini CaRclli 
comperati con grolTe fomme* cd aggiunti à gli Stati della Re- 
pubblica. Ma nel mezzo alla serenità della quiete Ciuile com- 
parue qualche nuuola in Oriente > annuncio della graue tempe- 
ila che doucua feoppiare tra poco > in atroce* e sanguinofa Guer- 
ra* per incenerire con l’incendio fuo que’ medefimi che ne fu- 
rono autori . Nacque in Coflantinopoli qualche diferepanza 
per cagione de’ traffici tra i Genouefì * e i Pifanì ; tale però che 
agcuolmente farebbefi potuta terminare per via di ragiono. 
Piacque nondimeno à quelli di venire alla forzai ed armata in 
corfo vna Galea fi diedero ad offendere nel Mar Maggiore i 
Legni che procedeuano dalla Liguria . A rimuouere cotali offefe 
i Genouefi che habìtauano in Pera * fpinfèro parimente vn’ altra 
Galea ben’ armata in traccia della Pifana; e raggiuntala non lun- 
gi da Soldaia * vennero infieme à feroce conflitto > nel quale deci- 
dendo la fòrte à fauore della giuflizia * il Legno de’ Pifani fu vin- 
to* e prefo. Ma perche combatteuafi allora più per l 'onore che 
per l’intereffe * rellituite le Merci * e liberati fìibito i Prigionieri > 
la fola Galea perdente* come inflromento di rubbcrle m incen- 
diata da’ vincitori : e fotto le fuc ceneri reflarano fopìti* noiL> 
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gii eftiot! gli odij , e le gare di quedc due nemiche Nazioni. 

Quello però che maggiormente nocque a' GenoucH fu che la 
fuppofla rottura co* Pifàni fece animo a’ Veneti di congiurare Ann. 1180. 
a’ danni loro 1 anche prima che IpiralTero i termini della Tre- 
gua già ftabilita. Tre Galee di S. Marco fopra la CcfaIoaìa_« 
vicino alla Città di Chiarenza ne fcoprirono « ed afiàltarono al- 
trettante di Genoua cariche di Mercatanzie di gran prezzo; 
mentre fenza verun fofpetto profeguiuano il loro viaggio . Si 
combattè lunga pezza con vgual forte; ma in fine l’innocenza 
fu vincitrice . Prefero i Genouelì due de' Legni Veneti ; c per 
rendere con la moderazione dell’ animo la vittoria piu illuflre; 
dopo hauere a’ vinti rimprouerata la rotta fede , li rimifèro in 
libertà > e loro di vantaggio reflituirono le Galee . Simile fu 
l’euentoin numero poco difeguale alcuni mefì dapoi ne’Maridi 
Sicilia . Peròche tre Legni Veneziani hauendone alTaliti quattro 
de’ Genouefì ] benché quelli affidati su la medefìma Tregua tardi 
fi accingelTero alla difefà > gli fconfilTero nondimeno > e fc ne fe- 
cero padroni; ma perche i due Capitani Spinola > e Doria > che 
in Genoua prefedeuano al Gouerno , temendo di rompere nel 
medefìmo tempo con due potenti nemici haueuano comandato 
che fi vfàdc ogni arte per ifchiuare la Guerra con quella gran.. 

Repubblica ; pur di nuouo rimifèro i Veneti in libertà; fo 
non che confègnarono i loro Comandanti al Bailo della medefì- 
ma Nazione Refidente in Meffina ; con ordine che li mandaflè 
al fuo Duce io Venezia . per elTer da lui puniti come perturba- 
tori delia Pace, e violatori della pubblica Fede. Hor quella-, 
clemenza de’ Capitani . e quella tolleranza de' Sudditi Gcnouefi 
non foto fu gloriofà per abbellire rilloric; ma pur’ anche for- 
tunata per ifchiuare in quello tempo la doppia Guerra che pa- 
uentauafi. Peròche l’animo veramente Reale del Veneto Senato 
più abborendo d ’ eflèr vinto dalla gentilezza . e magnanimità, 
che dalla forza de gli Stranieri > aggradi fòmmamente la gene- 
rofità del tratto ; e per molto tempo benché fpirata la Tregua 
4 mantenne inuiolabilmcnte la Pace. Tanto non fi fperaua da’ 

Pifani; onde per meglio apparecchiarli à rintuzzare le preuedu- 
te loro violenze . Ooerto Spinola > fopra cui li appoggiaua quali 
tutta la mole delle Ciuili fàcende lì pofe con ogni lludio piu 
attento à purgar la Città da gli vmori peccanti > e à renderli 
amici que’ Principi che ne’ più grani bifogni poieuano follcuar- 
lo . Comperò in primo luogo alcuni Stati dal Signor di Mon- 
taldo : accolfe poi con reale magnificenza Guglielmo Marchefe 
di Monferrato fuo grande amico ; à cui mentre ritornaua di 
Barcellona inuiò Capo d' Ambafeerìa Obertazzo Spinola . e con 
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iduc Galee di conlcrua gli diede il commodo > il decoro > e la^ 
{ìcurczza del viaggio : c volle che tutte le spefe andallcro à con- 
to del pubblico Erario ; con le quali arci lì guadagnò intera- 
mente l'animo di quel Principe confinante. Spedì poi Amba- 
iciatori al Sommo Pontefice Martino IV. con tali c^refllìoni di 
riuerenza> ed’oflequioi ch'egli nell’ auuenire profcfsò fempte 
vna gran parzialità d 'affetto verlò di lui > c di tutta la Nazion 
Genouefe. Così bene aggiuHati erano per ogni parte i regiftri 
del Goucrno» quando proruppe finalmente il turbine della Gucr- 
Ano. It8 1. ra Pifana> che da lungo tempo rumoreggiaua per 1 ’ aria> le ca- 




ddi 'Opera che noi andiamo ripigliando da' Tuoi princìpij . 
Haueuano fino à quell’età signoreggiato in Sicilia fotto il Rè 4 
Carlo d 'Angiò ì Francefì , che refi intollerabili a’ Popoli dell ’ Ifola > 
furono al segno dei famoroVcfpro Siciliano fino all’vltimo tru- 
cidati. La propria debolezza > e la temuta vendetu di tanto 
sangue confìgliò i Micidiali à ricercare l’aiuto di Pietro d 'Ara- 
gona ; e per ottenerlo gli efìbirono la Padronanza del medefimo 
Regno. Accefa dunque fra que' due Potentati la Guerra > che 
trattandoli d’vn’Ifola* doueua decidere con le forze di Maro> 
molti Legni così Genouefi , come Pifani concorfero in queile.1 
Armate : doue l'antica emulazione fcruì di nuouo fomento alle 
dilcordie> le quali à guilà d ’ incendio > che nato da vii tugurio 
fi Iparge poi largamente per l’ampiezza della Città > prorup- 
pero in breue tempo dalle priuate alle pubbliche contenzioni . 
Così cfacerbati elTendo gli animi dell 'vna > e dell'altra Repub- 
blica > diede loro l’vltimo impulfo alla Guerra la ribellione di 
vn Corlo Giudice di Ginerea > e Signore di molte Terre > la_j 
cui Famiglia come già benemerita era fiata ingrandita di Feu- 
di > cd arricchita di Priuilegi da' Genouefi che io quell’ llbla 
signoreggiauano. Haueua collui gran nome> e grand 'autorità 
tra que' Popoli fempre Guerrieri > e feroci ; ma in que' tempi 
non meno inquieti , cd ageuoli à riuoltarfi à qualunque aura di . 
speranza che promettelTe loro Libertà) e Signorìa. Si confida- 
ua in oltre di coprire il misfatto fatto l'ombra > e Protezione^ 
della Repubblica Pifana > che per combatter Genoua con lo 
fue medefime forze da gran tempo à ciò fare lo llimolaua. 
Egli dunque cominciò à molellare i Genouefi che abitauano ìm. 
Bonifacio : fabbricò ne' confini di quel Territorio vn Callcilo 
che fcruilTe d ' asilo a' fuoi più tollo afiàflìni che soldati ; ragu- 
oandoui come in Caucrna di Ladri le spoglie infanguinatc de’ 
Mercatanti > e de' PalTaggtcri che barbaramente vccidcua . Piu 

volte 
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volte fu egli ammonito di’ Capitani della Repubblica > e con- 
dannato à riparare il danno a gl’ innocenti . Ma perlìncndo 
nella fua contumacia , bifognò venire alla forza con la quale fù 
rotto in Campagna >diRrutto il Caftello da lui edificato , e tutte 
l’ altre Tue Fortezze nello fpazio di quaranta giorni ridotte in- 

E stere della Repubblica. Debellato per tal guifa il ribaldo^ nè 
auendo più In Corfìca palmo di terreno che il foflentafTe , Ce 
n’andò fuggitiuo à Fifa implorando la pietà di quei Padri , e 
rifeuotendo gli aiuti à lui proraeffi da quel Goucrno. Ciò in- 
tefo da’ Principi Oberti , Ipedirono immantinente chi protefUf- 
fe a’ Pifani : Ejftr Colui <vn facinorofo sicario y enm‘ infame ri- 
hello del fuo Sourano . Hauer fènia caufa everuna fviolato il giu- 
ramento di fedeltà ; indegno per tutto do di ejfer coperto dal manto 
della loro. Protesone, Le fue graui , e manìfejìe sccleraggini ren- 
dalo incapace di perdono •, ed ejfer bajleuoli à togliere il lu/ho » e 
il decoro all ’ Armi di chiuntjm voleffe accingerfì à fua difefa . Si 
compiacejjèro per tanto di rimetterlo nelle forte del fuo legitimo 
Principe i acci oche pagajfe il fio di tanti eccejfi. Che la ‘Nat/on 
Cenouefe haurehhe conjhutaa perpetua memoria del beneficio , Ma 
quando ciò negajfero > non erano per infiflere nella richiefla > nè per 
recarfi ad onta cotal ripulft ; purché non prendeffero à fofiener l<-> 
fue parti y e à perturbare la Corfica > e i diritti loro in ejuel 2^e- 
gno con rimettere in stato e/uell ’ AJfajfino . Che fe à tale imprefa 
•volge jf ero l'animo , fi prepar ajjèro alla Guerra > già che loltiuar non 
fapeaano l’amicizjay e la Pace, All’orecchie de’ Pifani cho 
con grand’ animosità procurauano tutte le occafìoni della rot- 
tura) c già da molto tempo eranfì preparati all’armii vna fìmil 
protcRa fu Tuono di Tromba che li traffe in campo per veniro 
con tutte le forze loro all’ vltimo efperimento. Facendoli dun- 
que beffe dell’ inuiatoGenoucfci accettarono il Reo fotto la loro 
Protezione > ed arrolarono Caualicri > c Fanti per rimetterlo à 
viua forza nel pofTcffo de gli antichi Tuoi Feudi ; fperando per 
cotal mezzo di aprirli l’adito al Dominio di quell ’ Ifola da-, 
loro fouente pretefo > e in ogni tempo difiderato. Dall'altra 
parte i Capitani Oberti armarono in Genoua ventitré Gaico > 
con otto Panfìli da centocinquanta remi per ciafclicduno; e ne 
fecero General Comandante Nicolao Spinola di Guglielmo; al 
cui Valore confidarono la difefa di quel Regno» c la riputazione 
deli 'Armi. Sali su l'Armata medclima Oberto Doria > vno 
dell! due Capitani» non per limitare in alcuni parte allo Spinola 
raffoluto comando dell’ Armi; ma foio con pienezza di autori- 
tà per trattare » e concludere co' Pifani la Tregua » ò la Pace ; 
quando dagli accidenti ne veniffero aperte le congiunture.». 
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Alli diece d ‘ Agoflo ftaccatafi dal Porto di Genoua ^uefl’ Arma-' 
ca fi auuicinò à Maioria verfo i confini di Fifa > done incontrate 
trenta Galee de’ nemici con altro minor Nauiglio> (ì ritirò ùu 
alto , e (lette per molto tempo sù’ bordi ofTeruando gli anda- 
menti de’ nemici $ li quali non venendo à battaglia > nè ten- 
tando di paflàrc in Coriìca fecero (perare a’ Genouelì che non 
foife per romperli la Guerra : onde già che fi auuicinaua l' Au- 
tunno] diedero volta vcrlb il Porto di Luni>ed indi alla Patria. 
Sgombrato il Mare da quelle Vele, non (u roalagcuole al Rubello 
il tragittare nell’lfola , doue accompagnato da qualche numero 
di Caualli, c di Fanti Pilàni, ed accrefeiuto da non pochi de’ 
fuoi aderenti ritornò al polTeilb delle fue Terre, ed all ‘ efercizio 
delle fue ruberie. Dall 'altra parte i Pilàni vedendo che i Gc- 
noucli quali finita laCampagna eranli ritirati ,fpinlèro improui- 
famcntc ventidue Galee fopra Porto Venere, che fu prefo, e làc- 
cheggiato fenza contrailo lino à depredar le Chiefe afportan- 
done le Campane . Non giunfero i Genoueli benché molto lì 
afFrcttalTero, in tempo di vendicar queù ’ ingiuria : ma ne fece 
vendetta il Mare> e*l Cielo, che flagellando quell’Armata nel 
fuo ritorno con atroce tempella la dillìpò , csolpinlc ben dicia- 
fette Galee à rompere sù le piaggie di Motrone , con perdita della 
maggior patte di quelle Ciurme. Perfuali da ciò i Principi 5 
Oberti che la Guerra era ineuitabile, furono rifoluti di ammi- 
niflrarla con maggiore sforzo, e con miglior conlìglio ncll’au- 
uenire. Ragunarono à ciò il gran Conliglio della Città } elcf. 
feto quindici del loro numero fopra intendenti all’Armamento 
dì Terra, e di Mare; ordinarono centoventi Galee parte della 
Città, e parte del fuo Oillretto. Vna di quelle fù immanti- 
nente fpedita ne' due Regni di Corlìca , c di Sardegna per far 
fapere a’ Sudditi la Guerra co’ Pilàni elTer già incominciata-,. 

Sì decretò in oltre non douerlì per l'auuenire inalberare Io 
Stendardo di S. Giorgio , nè arrogarli titola di Almirance da 
chi guidaua duolo minor di diece Galee. Poi prcparodi la ma- 
teria per la nuoua fabbrica di cinquanta , le quali aggiunte à 
quelle che già li teneuano in pronto , compiuano il predetto nu- 
mero di centoventi badeuoli al bifogno di queda Guerra. Non 
erano ignoti a’ Pilàni cotali appredamenti : anzi l 'ingenuità di 
que’ tempi, c vn certo vanto di (incero valore lontano dalla fo- 
ucrchicrìa , c dalia frode ,confentiua che come in Fifa i Geno- 
ucli, così in Genoua i Pìfani tcnelfero feopertamente le spie per 
rifiperc con quale sforzo mcditalTc l’vna Repubblica di cimen- 
tarli con l’altra. Codume che durò Ano al princìpio di quella 
Guerra ; ma poi per opera de’ Pifani , ne’ quali ne ridondò la 
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pena fu tolto via» hauendo difcacciaco effi con onta il Minierò 
de’ Genouefì. Fabbricarono dunque pur' anche in Piià cin- 
quancanoue Galee» volendo con eguali forze prefentarfì à duel« 
lo: e fette ne fpedìrono prontanaente in Corfìca per impedire i 
foccorfì di Genoua che nondimeno da quattro di quella Repub- 
blica vi furono felicemente introdotti non fenza graue danno 
delle Pifane» che da cruda tempefta furono difperfe» e quattro 
del loro numero verfo il Golfo di Nebbio fecero naufragio . 

Cosi nell ’ Ifola di Corfìca > ed intorno alle piaggio della Liguria 
C guerreggiaua. Ma fparfò già per ogni parte d’Europa il 
grido di quella Guerra » e hauendo l’vna» e l’altra Nazione per 
ogni Porto del Mediterraneo Refo il commercio» frequentici mi 
furono» e quali ionumerabili gl’incontri» le fazioni » egli 
fcambieuoli danni » che ne’ Mari di Spagna > d ’ Africa» di Gre- 
cia» ed’ Afìas’inferiuano con varia fortuna fra loro. Singolar- 
mente nella Sardegna» doue l’vna » e l'altra Repubblica signo- 
reggiaua ù alzò più (Irepitofò il rimbombo dell’ Armi ; peròchc 
i Genouefì per vendicarli de’ Pifàni con l’arti loro medefìmtj 
guadagnarono con le speranze di gran premi; li Principali de’ 

Sardi. Perfuafero loro à fcuoterc il giogo della nemica Re- 
pubblica; c per animarli à ciò » fono il Goucrno di Pietro Ar- 
camo» c di Caccianemico della Volta » inuiarono in loro aiuto 
venti Galee che recarono à tumulto quel Regno, e per Terra , c 
per Mare inferirono danni indlimabili a’ Sudditi de’ Pifani . 

^ Ma in Corfìca dou’ era la sede principale della Guerra » furono 
inuiate da Pifa venticinque Galee con nouc gmlfc Barche ripie- 
ne di Munizioni, e di Soldati; accioche aggiunte alle forze de’ 

Ribelli poncfTcro mano à qualche notabile Imprefi ; e le poiH- 
bil foflc al totale difcacciamento de’ Genouefì dal Regno. Que- 
lli dall’altra parte armarono à gran fretta trentaquattro Calco, 
al comando delle quali fu deflinato Tomafo Spinola di Gugliel- 
mo » che nauigando fpeditamente verfo la Pianofa » Ilota di^ 

Pifani, col primo impeto l’occupò, la diede à ficco » dillrulTo 
le Torri » Si i Borghi: e inuiati prigionieri à Genoua centocin- 
quanta de’ Principali » riuoltò poi le prore verfo i Mari della Sar- 
degna. 11 feguitarono immantinente i Pifani con cinquanta- 
quattro Galee » delle quali fu Comandante Andrea Saraceni ; o 
peruenute in Sardegna fi pofero aH’airedio della Città di Algeri 
tenuta da’ Genouefì : e dopo alquanti giorni l’iiebbero à patti 
malamente ofTeruati da’ vincitori. Non haueua forze Tomafo 
Spinola da foccorrcfc la Piazza » nè da cimentarfì à battaglia.»: 
onde ptefe configlio di riuolgcrfi altroue a’ danni de’ nemici , c ^ 

lo fece con maggior frutto : peròchc incontrando vn grandtj 
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Auolo di loro Nauì > c Galee Aaccace dal groflb , e cariche di 
ricchillime Merci» dopo lunga» c per ambe le parti saoguinofà 
battaglia » lenza perdere alcuno de’ fuoi Basimenti le ruppe» O 
lui fìnc di Giugno lì ricondulTe in Genoua trionfante con noue- 
ccnto trenta de' nemici fatti prigioni di guerra » c eoo la preda 
di vene’ ottomila marche d 'Argento,- ventimila delle quali fu- 
rono applicate da’ Capitani Oberti all’ incominciata fabbrica del. 
la Dariena. Fece in oltre il medelìmo Comandante Spinola.» 
vn diltaccamcnto di quattro ben' armate Galee dal corpo dell’ 
Armata > e fotto bandiera nemica le fpinfe nel Porto Pilànu : 
doue con tale Bratagema forprefe vn Legno con due Senato- 
ri di quella Repubblica » che accrebbero decoro all 'Armi» ed 
alle Prigioni de’ Gcnouclì. Confeguenti à quelle Vittorie fu- 7 
tono i nuoiii acquilli che lì fecero in Corlìca lenza pericolo» Cj 
difpendio della Repubblica. Peròche quali tutti que’ principali 
Signori» che con le vfurpazioni haueuano lacerato quel Regno 
già dididando dell’ Armi Pifane » vennero à fottomctterlì Ipon- 
taneamente alli due Capitani» ed à riceuer’in Feudo gii Stati 
che haueuano pretefo lìn’ à quel tempo di polTedere come inde- 
pendenti» e Sourani. Quelle Vittorie però non fodislàceuano 
all’animo generolb delli due Oberti» a’ quali daua tuttauia fui 
cuore la caduta di Algero » e recauanlì à feemamento di gloria 
il non haucria foccorfa in tempo» e ad oltraggio il folFcrirc che 
da ’ Pilani vincitori lì folTero impunemente violati li Capitoli 
della relà. Date perciò al Mare cinquantaquattro Galee per 
pareggiare il numero delle Pifane lòtto la condotta di Corrado 
Dona leguito dal horc della Città» le fpinfero ad incontrare il 
nemico nel fuo ritorno. Fermollì (Quell’Armata per qualcho 
giorno sù le Marine di Pila : efpugno le Torri di Maioria ; O 
rilàputo da gli Efploratori che l’Armata nimica per isfuggiro 
la battaglia eralì ricouerata in Piombino » colà lì fpinfe con tut- 
to lo sforzo delle vele » e de’ remi per inuellirla. Ma i Pifani 
riloluti di fchiuare per ogni maniera il conflitto teneuanlì rac- 
chiulì nel Porto» che addimandauano Falelì -, la cui bocca cotL. 
groiii , e forti ripari hauendo racchiufa » difperaua il Doria di 
poterli collringere alla battaglia > quando quindici loro Galee 
Icampate dalla rotta rìceuuta dianzi da Tomaio Spinola com- 
paruero in alto. Allegro H Doria perla venuta loro pronta- 
mente addattò al calò il conlìglio . Peròche lafciatc ventidue Ga- 
lee sù la bocca del Porco per continuar quell ’ Afledio ; lì fpinlè 
à voga rancata con cucco il rimanente come à certa preda iò-> 
traccia de' fuggiciui. Ninno di que' Legni fcampaua dalle fue 
mani» fc vn vento frefeo per poppa non cambiaua loro il peri- 
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colo della prigionia in quello del naufragio. Quattro (blamente 
furono raggiunte . e prete da lui: tutte l’ altre diflìpate dall'on> 
de calando giù ì corib di fortuna diedero à trauerib in terra.» 
con grauiflìma perdita e di perfone» e di robbe. Ma la ro- 
uina d'vna parte fù a’ Pilàni la falute del tutto; peròche dal 
mcdenmo vento gonfiato il Mare feioife Talfedio di Porto Fa- 
lefi, c coftringendo ì ritirard l’Armata di Genoua con circa.» 
feicento prigioni» diede à gli altri libera l’ vfciu » e (ìcuro il ri» 
torno alla Patria. Quiui le funefte nouelle di tante perdite non 
eftinfero giù le fperanze di vincere; ma riacceièro via più gli 
odij de’ vinti » e l'antica emulazione contra i vincitori. Ap- 
prcflarono immantinente (èflànta Galee comandate da Roflb de’ 
Sifmondi . Con quelle di adediati vantarono di fard aflèdianti > e 
di chiudere il Porto di Genoua (ledo cosi da vicino che da’ lo- 
ro Legni poteflèro auuentare palle falciate di scarlatto dentro 
8 alle Mura della Città per difprcgio. Commodero quelle mil- 
lanterìe grandemente gli animi de’ Genoued » che guerreggia- 
uano per l’onore : e fopra tutto i due Principi Oberti furono 
rifoluti di fare gli virimi sforzi per domare vn nemico così vi- 
cino» cosi implacabile» e potente. Ripartirono dunque fra di 
loro gli Vfficj : e perche Oberto Spinola nell’ arti del Ciuil Go- 
uerno, e nella grazia de’ Cittadini hauea gran vantaggio > furon 
d’accordo che solo timanede al Principato della Città. Al 
Doria poi » com’ era fin da Giouane fperimcncato nelle colè del 
Mare» fu conceduto il fupremo comando di tutte l’Armate 
che douedero Ipingerlì contra i nemici. Settanta Galee per 
allora egli guidò per diritto camino à ritruouar le Pifane» che 
rifiutando l’incontro con frettololà fuga (ì ritradero in Porto: 
lì che tanti loro apprellamenci fenza fare >ò tentare alcuna im- 
prefa infruttuolì fuanirono: e il Doria hauendo per trionfo la 
tuga de’ funi Nemici con fedeuoli acclamazioni di tutta la Cit- 
tà fu accolto nel Tuo ritorno. La mole di tanta Guèrra» e’i 
continuo difpendio di così formidabili Armate non opprimeua 
il vigore di Oberto Spinola» e del Collega» (ì che nel medelìmo 
tempo non lì accingedero ad vna vada Imprefa » che appianando 
i Monti > e ladricando i Mari emulò la Romana Potenza» e paruc 
appena riulcibile in mezzo alla tranquillità della Pace. Era il 
Porto di Genoua molto ampio di giro» ma poco ridretto di 
bocca > c niente fìcuro dalla furia de ' venti > che rompono impe- 
tuolì da mezzo giorno » e da Lebeccio . Egli dunque lì argomen- 
tò di chiuderlo con vna mole derminata» che principiando dal- 
la parte Orientale della Città » dendede va lungo braccio verfo 
Ponente » dentro il quale curuato in ampio feno hauede riceutr 
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men pericoloiòil Nauiglio» L’arce in que’roxzi seccJì non raf- 
finaci > c r vfò de gli Argani > e delle Machine da muouere ì pefì 
non ancora perfecco» doueafupplirfìcon raddoppiaca fpefa» e fa- 
cica t Cinquanca palmi» e calori feccanca profondauafì quella^ 
gran Machina>e circa crenca crgeuafì fopra l’acqua. Più di fei- 
ccnco palli cftcndeuafì la fua lunghezza ; e il largo maOìccio 
compoAo di groflc piecre beo riquadrare non era meno di 
vencidue. Le fondamenca di scogli l’vno su l’ alerò ammaf- 
faci confumarono le rupi delle vicine Moncagne: e accioche 
il Mare proccllofb nonvenifle ad vrcare con l 'onde nel viuo del- 
la Fabbrica» fiì d ' vopo difenderla di fuori col medeGmo ammalTa- 
coenco di scogli in canea quancicà» che feadendo a poco à poco 
verib il Marc» quaG con iofènGbil pendenza frangelTero l’ impe- 
ro delle ccmpcllc fenza poccr’clTer diuelci» e fcompaginaci da i 
fiucci) che dopo aucr baccuco nel fodo con gran forza > ricadono 
adiecrO) e feommouono i falli > che non fono legaci in calcina. 

11 cominciamenco di ranco Edifìcio fu di quelli anni : moiri però 
de’feguenci forco il gouerno ftelTo di Oberco» e di alcri Capica- 
ni Spinoli s’impiegarono io ridurlo à quel cermine di perfe- 
zione) che G vede oggidì» c G ammira come vn prodigio dell * 
Archiceccura ) e come vn cellimonio che Genoua forco quei 
Principaco era di Pocenza» e di Ricchezze fuperiore à fc llellà. 
Ma giàGnico il Verno deH'Anno ixi}. e da più benigna Ha- 9 
giooc aperto il Mare » preparaua vn nuouo campo alle bacc^lie 
delle due nimiche Repubbliche. Cinque Galee di parcicoTari 
GenoucG cariche di ricche Merci G fpediuano per Leuance. Lo 
rifeppero i Pifàni; c fperando di farne preda» fòcco il comanda 
del Conce Vgolino dc’Caualca Gaecano» e di Andrea Saraceni 
Principali di quella Cicca ne fpinfero da’ loro Poni creocaquac- 
ero» concro le quali altre diecefecce ben rinforzare guidare da 
Enrico de’ Mari furono fpedice da’GenoucG. Voice qucfle alle 
cinque de’ parcicolari da lungi vennero feopene dall'Arinaca 
Pifaoa» i cui Generali» ò perche combacceuano non fola per 
la preda» ma per la gloria > ò perche dubicauano» che i Ge- 
noueG canto inferiori di numero G mettelTero in fuga » licenzia- 
re diecc delle loro Galee rinforzarono le venciquaccro che rima- 
neuano»coi Gore» e col neruo de 'migliori Combacceoti . Con 
quelle ne’Mari di Sardegna raggiunfero i Nemici »econ gran- 
de animo ^refencarono loro la Baccaglia . Dulùiiofa per lun- 
go fpazio fu la Victoria ; peròche non molto difeguale era il 
numero de’ Legni; e dall’ vna» c dalla 'altra pane per l'antica 
emulazione » e per le nuoue ingiurie auueienaci gli animi com- 
bacteuano non canto coi valore» quacuo con vna cicca Gerezza » 

e pre- 
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e prccipicofb ardiineaco> che non lafcia più luogo nè all’ arce 
della Milizia} nè al timor della morte. Da mezzo giorno /ino 
à (èra perfeuerò incerto della riufcica il contrafto: ma final- 
mente Lamba Doria fottomectendo con la Tua vna Galea ni- 
mica . e con quelle due pure vn’ altra» fece piegare la vittoria 
dalla parte deTuoii che fommerfo vn bafiimenco de’Pifani» e 
rimeffe otto Galee riuolfero le altre in fuga fenza poterle rag- 
giungere, rimanendo coperto il viaggio loto dalle tenebre dd- 
10 la notte . L' elìco di quella baccaglia» che gratiffimo giuniè 
Capitani Obetei» e à tutta la Città di Genoua con la meftizia» 
e col terrore che apportò a' Pifani aprì finalmente gli occhi à 
que’Configlierl» e per tanti» e così coftofì efperimcnti: fece co- 
nolcer loro» che fe bene di numero» e di forze MarMme forfè 
non erano difcguali a' Genouefì » molto nondimeno rellauano 
loro adiecro in quella parte» che fa fempre di gran momento 
nelle Guerre» cioè nel Confìglio > e nella Prudenza de 'Capita- 
ni. Quindi furono ridotti ad vna necedària» benché poco 
decorofa rifoluzione di chiamare Comandante foreftiere» e per 
conciliarli Tanimo de’ Veneziani» de’ quali era grande il nome» 
c la potenza di Mare» diedero le briglie del loro Gouerno ad 
Alberto Morolìni Perlònaggio di fomma autorità fra’ fuoi » e 
chiaro per molte pruoue di paragonato valore. Accettò egli 1’ 
onoreuole inulto > e peruenuto à Pila con l’ incontro > edap- 
plaufo di tutta la Città lù pollo come fupremo Capitano al 
gouerno dell 'Armata » e della Repubblica: e fece fperare gran cofe 
di se non folo per re/perienza delle battaglie Nauali» ma via 
più per la Parentela col Duce di Venezia > che hauendo allora 
più alToluto il Comando poteua per auuentura impegnar quel 
Senato à fauor de 'Pifani coatra i vittorioG loro nemici. Or- 



dinò in primo luogo il Morolìni la fabbrica di venti grolTe Ga- 
lee » intorno alle quali mentre lì faticaua > i Capitani Oberti ne 
mandarono trenta fotto il gouerno di Benedetto 2Uccarìa » che 
dopo elTere fiate più giorni prouocando il nemico in faccia di 
Porto Pifano dirizzarono il camino verlo la Sardegna; e vnite 
con le forze di Terra lì difpofero all'alTedio di SalTari. Giu- 
dicò il MoroGni che la lontananza di quell 'Armata gli por^elTe 
l’opportunità di qualche notabile imprela. Rifirinlc perciò in 
lèttantadue Galee» ed altro minor Nauiglio tutte le forze de' 
Pilàni > feco ne trafle il fiore della loro Nobiltà > e la Giouentù 



della Città» e dello Stato per difputare con generai battaglia 
delia lèmma dell’Imperio, e della Signoria del Mare. Con 
tale sforzo ei G prefentò lui Porto di Genoua» doue i Pifani 
con oncole parole sfidauano i Nemici alla pugna» nè vedendogli 
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vfcite li riniprouerauano di viltà» c codardìa» c da’ Lcgn! 
loro laaciauano dentro le Mara saette d’ argento» e palle fa~ 
fciate di fcarlatto per ifcherno. A quella vanità de’Pifani non 
rifpofero i Gcnoucfì con le parole» ma (1 difpofcro à ripro- 
uarla con l'opere. Ricliiamato perciò di Sardegna il Zaccaria 
con l 'Armata » pofero in ordine altre cinquant’otto Galee con 
otto Panfili fotto il Comando di Oberto Ooria vno de' Capi- 1 1 
tani che feguìto da Corrado Spinola figlio del di lui Collega » 
cda numerofa schiera di Nobili dell ’ vna > c dell’altra Famiglia 
pani sù l’hora di Vefpro in traccia dell’Armata nimica > la 
quale non ritrouando in alto > feguilla verfo terra vicino à 
Maioria I c non lunge dal Porto Filano. Quiui con breni» 
ed efficaci parole adattate alla congiuntura dei tempo animò il 
Boria i Soldati > che già per se medefimi impazienti di venire 
à giornata chiedeuano a’Pilàni doue folTe l’ardimento mo(lra> 
to da loro poco dianzi fui Porto di Genoua . Se non haueua- 
flo il valore folamente nella lingua» ma pur’ anche nel cuore» 
c nella mano» perche dunque non vicinano adelTo per darne 
pruoua? L’alTalirevn Porto vuoto» Se vna Città dilàrmata» 
riufcit fàcileàchi che lìa; ma il certo paragone della vera fortez- 
za elTcre il follencre con occhio intrepido il vicino lampo dell’ 
Armi nimiche. Già le Bandiere di S. Giorgio fuentolare in 
faccia de 'Porci loro» già elTer pronti i Genouelì à reflituire 
con vfura le palle di porpora » e le quadrello d ' argento che 
haueuano lanciate sù’loro Baluardi. VenilTero dunque alle 
mani» accioche doue il pericolo era comune» e non difeguali 
le forze lì dccideOc col &tto la difcgualità del valore . Non 
iòfferirono i Pifani quelli rimproueri» ma fidati nella condotta 
del Morolìni» e rapiti dalla violenza del proprio sdegno il 
giorno de’ lei d'Agollo fe ne vfeirono con grande animo ad 
attaccar la Battaglia. Cento erano i loro Legni che cedendo 
di numero eccedeuano però di mole a’ Genouelì » maffime le 
venti groflè Galee nuouamente collrutte . Di tutti quelli Le* 
gni léce il loro Almirante vn folo corpo largo» dillcfo» ed 
eguale per fronte» ma difefo alle fpalle dalle Torri» da’Ca- 
llelli del Porto» e da più Machine difpolle lòpra la riua» da 
cui non molto lì allontanarono. DilFerenec lù la difpolìzione 
del Doria » al quale premendo affai di finire con quello con- 
fiitto la guerra » per tema » che prolungandoli non lì confede- 
ralfe il Veneto col Pifano a’ Tuoi danni giudicò di armare la 
forza con l’arte per meglio allìcurarlì della vittoria. Dietro 
all’ Ifoletta vicina lece nalcondere il Zaccaria con le fue trenta 
Calce; l’ altre circa nouaota diuife in due corna; ed egli 
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medenma prefe à condurre la prima schiera numerofa di 
cinquanta Legni collocandoil nel mezzo con la fua Capitana; 
alla cui delira era con propria Galea Corrado Spinola > e al- 
la (ìnillra (lauano con altra i Figliuoli dello (leflb Doria -Coman- 
dante . DalI’vno, e dall’altro lato continuauano le Galee lo- 
lite armarli . dalle otto Contrade di Gcnoua ; e lùccelliuamente 
quelle delle due Riuiere che rimaneuanoreftreme. Otto Legni 
più fnelli> e veloci aflìftcuano alle poppe de 'Generali per ac- 
correre a'bifogni, e per traportare gli ordini] e gli auuilì 
dall*vnO]C l’altro lluolo) fe qualche improuifo accidente Io 
rìchiedclTe. Di rado è auuenuto in altro tempo che due 
Armate G affrontalTero con maggiore animolìtài ò che due 
Nazioni contendelTero fra di loro con tanta ollinazionc) c fe- 
rocia. L’ irai l’odio già inuccchiato;r ingiurie di vari) tem- 
pi; la gloria deU’Armi] e del Valore; relircmo pericolo della 
Patria) della Libertà» e della vita in ogn’vno de’Conibattenti 
accrefceuano il cuore > e raddoppiauano le forze. Vidcfì perciò 
accclà in vn’illante vn’atroce Battaglia» che dopo l’Armida 
lanciare* lì ritlrinlè alle Picche» e alle Spade-, c afferrandoli, e 
premendoli i Legni grettamente l' vno con l’altro prefe for- 
ma più collo d’vna zuffa terrellre, che di vn Nauale coni- 
battimento. Ciò veduto dal Doria» ed offeruando» che non 
era più in poter de' Pifani di foctrarli all’ impegno) e raccoglier- 
li fotto i loro Callclli , comandò al Zaccaria che vfciro da gli 
aguati con le trenta Galee venifle à mcfcolarli nella Battaglia. 
Spaucntofa comparfa fece à gii occhi de’ Pilàni quello nuouo 
fuflìdìo de' Genouelii li che per qualche tempo vacillarono in- 
certi tra il coniglio di combattere » ò di fuggire . Ma il dado era 
già tratto per loro ; fuantaggiofa la pugna» però ineuitabile;dclide- 
rabile la fuga ) però difperata. Fù dunque la dilperazione fleffa» 
che rauuiuò in loro la fperanza di vincere; onde alla voce, 
e all’efempio del Morolini che adempiua ogni vfHcio di 
prudente , e valorolò Capitano rinouarono così vigorofaraente 
gli sforzi , che per buona pezza li combatte con varia fortu- 
na , e con incerta riufcita . Cadeuano da ogni parte gli etlin- 
ti; rimbombaua il Mare» e il Ciclo dall' vrto de gli Elmi, e 
degli Scudi; li melcolaua il lamento de ' feriti col fremito de’ 
Combattenti ; l 'onde per ampio tratto rolfcggianti di fuiguc 
vedeuanli ricoperte di Alle, di Dardi, e di &udi, e di tauole 
infrante: tra le quali notauano i Cadaucri, c molti che Icmi- 
uiui vcniuano precipitaci da i Legni ò non curaci da gli ami- 
ci, ò da 'nemici percoli! co’ Remi miferamencc pcriuano. 
Inhammauano incanto la battaglia i due fupremi Comandanti: 
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e fpcfle fiate ricordaDano a’ Soldati le Mogli loro > ì figliuoli} 
l’onore» la libertà, eia falute» per cui fi combatteua. Fin’ 
bora eirerfì duellato per picciole prede -, adefTo truouarfì in Mare 
tutta Genoua, e tutta Fifa con cerco naufragio dell’ vna » ò 
deH’alcra Nazione . DccidelTero con quello conflitto le conce- 
fe di tanti Secoli , già che da pochi momenti dipendea la fe- 
licità di tutta la vita loro, c la fama, ò 1’ infamia , che fa- 
rebbe tra’ Foderi fempicerna. Era perciò in ogni parte fero- 
ce il conflitto: ma tra le Galee delli due Generali abbordate in- 
(leme fi faceuano gli virimi sforzi •' ^rche il Morofìni che 
non voleua eflcr venuto sì da lontano a perdere la Gloria già 
celebre del fuo valore si dreccamente premeua quella del 
Doria, che già l’hauca ridotta in euidente pericolo di eflcre 
rimelTa. Ma Corrado Spinola piegò Analmente à fauore de’ iZ' 
fuoi la vittoria . Pcròche col mezzo de’ Brigantini che feor- 
reuano d’ogni parte opportunamente rinforzando la Capitana 
pericolante operò sì eh’ ella redò fuperiore Ano ad ìmpadro- 
nirfì della nimica. Indi à poco dalla Galea de i Doria Agli- 
uoli del Comandante fu fottomelfa quella fhe portaua il pria* 
cipale Stendardo de’ nemici, li quali oue lo videro abbattuto 
sbigottiti, e confuti tutti ad vn tempo fi pofero in fuga; 
lafciando il lor Generale con vcnciotco Galee ( Tolomeo Luc- 
chefe Icriue che furono fopra quaranta ) e con la maggior par- 
te della Nobiltà in mano de' vincitori. Gli edinti per la par- 
te dc’Pifani furono cinquemila, e quali .diecemila i prigioni: 
fi che allora hebbe origine quel famofò, & arguto Prouerbio: 
Chi brama rveder Fifa, 'vada à Genoua. Le reliquie infelici 
dell’i^rmata Pifana ruppero in buona parte alle piaggio , doue, 
oltre lètte Galee fommerfe nella battaglia piu altre fc ne 
sfafeiarono; c poche furono quelle che rientraflero nella foce 
dell’ Arno per riportare alla Patria 1’ auuifo funedo di così 
atroce feonAtta . Tutti gli edremi sforzi, ne’ quali fi confuma 
l’intero del vigore le non fono efprcdì dalla necellltà deb- 
bono condennarfi per temerarj. Gl’Imperi, e le Repubbliche 
non fono di prezzo si vile, che conuenga giocarle ad vn tratto 
sù la ruota della fortuna . Atene per fimil fallo naufragò nel 
Porto di Siraculà: e Fifa fotto Tlibla di Maioria ; nè quella, 
ò queda rialzarono più la fronte , nè valfcro à rimctrerfi giamai 
nello dato dell’ antica loro potenza. Horal’Almirante di Geno- 
ua ottenuta così memorabil Vittoria ne fece à codo de’ nemici 
fuoco di gioia dando fubito alle fiamme quelle machine di 
legno, che da loro cranfi fabbricate dauanti al Fono. Quin- 
di ritornando alla Patria fu accolto dallo Spinola fuo Collega > 
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e da tatti gli Q^tai ddb Gctà cda quell’ appbulò che mev'‘ 
ricaua vn Principe trionfànce autore della <»inune. biute. Qi^' 
tonarono poi li due Capitani Oberci quella inlìgne Vittoria còli 
la pietà verfo Dio> e con la generolìca verfo i Principi foMftio< 
ri . In atto di religiofa gratitudine che fuokeifiaie calamita 
di nuoue grazie portarono pùbbliche fupplicazùNli>.!c iricchif- 
lìnai donatiui alla Chiefa di SSiftoj nel giorno della 'cui Fella lì 
confegul la Vittoria; ed à richiefta di Giouanni Dandolo Duce y . 
di Venezia che à tal fine fpedì loro Ambafeiatorìy e tra quefti 
yn fuo proprio Figliuolo, fi liberato 1 ’AImirantc Morolìni fen- 
za taglia, à cambio veruno parendo prezzo foprabbon^te per 
a 4 la di lui redenzione la preghiera diva tanto Principe. Crdce- 
ua con quelle Eroiche operazioni la ftima, e l’ adèrto del Popo- 
lo Genouefe verfo i fuoi Capitani ; onde per più anni lèguenti 
lòtto il Principato loro fu tranquilla la .Città , e la Liguria : e la 
Fama della prudenza , ed integrità de gli Spinola fparfa larga- 
mente fra’ Potentati llranieri indufle fino il Soldano d’ Egitto à 
far libero compromelTo in Alberto di Guido della Fantiglia ftef- 
fa intorno ad alcune dilFerenze nuouanaente inforte fra lui , e la 
Repubblica Genouelè. In tanto i Pifani da così grauc percolb i z S 
indeboliti , ma non per anche domati , andauanlì poco à poco 
rimettendo; ed alle piaghe loro fperauano la medicina del tem- 
po. Mai Capiuni Oberti bramolìdi recider vna volta tutte le 
ielle di quell’ Idra fecero Lega per anni trenta co’ Fiorentini , 
e co’Lucchelì à total dillruzione di Pila. Ella perciò vedendo- 
li à gli ditemi, à Ibmiglianza de’ Romani che ne’ frangenti più 
ardui creauano il Dittatore diedero l’intera padronanza. di se 
Udii al Conte Vgolino Perlònaggio potente per fc meddìmo,e 
fortificato dalla fazione de’ Guelfi che preualeua in Tolcana, ed 
era facile à commuouerfì coatra la Repubblica di Gcnoua nel- 
la quale comandauano i Gibellini . Ma quelli de’ Pifani erano 
lenti configli ; quelle de’ Genouefì pronte dècuzioni . Enrico 
Spinola quel meddìmo che fù Ambafeiatore à Clemente IV. « c 
à Carlo Rè di Sicilia , e di Gierufàlemme inucllì , e prefe loro 
vna grofla Naue : indi con cinque Galee fe preda di fei Legni 
pieni di varie merci appartenenti à quei Cittadini , a' quali per 
tutta l’Ellate chiufe i Mari ,alTcdiò'i Porti, e con lo fluolo mc- 
defìmo alllcurò le Riuiere del Genouefato . Tomafo Spinola., 
con fua priuau Galea nauigò in Oriente per ricuperare vna Na- 
ue ritenuta ingiuflamenteda’Barbari:e Federico parimente Spi- 
nola pafsò in Sicilia defilnato à quel Rè Ambafeiatore da i Capi- 
tani che attefa l'amicizia coltiuaca da Oberto Spinola col Mar- 
chefe di Monferrato gl’ imprdlarono ere Galee per condurre à i a g 
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Coftaatiaopoli voa fw FidiuoU nquelbSpolk dìAadfeaico ìmJ 
peratore . Tanto erano liberi i Mari* e co$i ftretenneiue afiè' 
diati oe'Poni loro i PiGni > Ma torta quella ^licita di gouer- i j 
no non paruc ad Oberto Dona voo dc’Cipitani che compen(àr< 
fc la grauiti delie cure * c de’ trattagli * che fono iaeftinguibili 
penfìoni dc’-Gouernaoti . Dilìderò perciò* ed ottenne di loc- 
trare à quel pefo gli omeri gU carichi d’ anni* e di Trofei; e 
1 a 8 Sf di Ibfttcuiru* io m vece Corrado fuo Primogenito, E perche 
nell'anno feguentedal General Coofìglio doueua confèrmarlì 1* 
voo* e l’altro dc'Capitaoi* benché la confèrmazione fi dlendef- 
fe à cinque anni > gareggiando la modeftia loro con la beneuo» 
lenza de* Cittadini * per tre anni folamente fi compiacquero di 
accettarla . Con pari vmanicà veniuano trattaci da' Capitani li 
Prigionieri di Pifa; per mezzo de’ quali ( folTe ciò per compaf- 
fione dc’vinti* ò'per defiderio di quiete* ò per la poca fermez- 
za de’ Fiorentini nella Lega già (labilità) fit à lungo trattata* e 
finalmente nell ’Aprile di quell ’anno conchiufa con gran vantag- 
gio de* Vincitori la Pace . Le condizioni furono che i Pilani 
dcfifielTcro dalla Protezione de’Corfi ribelli* e ritiraflero Tar- 
mi da tutta quell ’ Ifola . Che cedelTcro alla Repubblica Geno- 
uelè la Città di Cagliari Capitale della Sardegna* e che pagalTe- 
ro le ipefe dell' iogiulla Guerra * doueodo ricadere la pena fo> 
pra gli autori * e complici della colpa . Rillretce io quelli Ca- 
pitoli le conuenzioni * pareua dureuole la tranquillità* le nonché 
nel pecco del Conce Vgolino foprauiueuano gli spirici Guerrieri 
accelì dal difiderio di rendetfi necedario à quella Repubblica* e 
cosi perpetuare in se * e nella Tua Famiglia il Principato • 1 Pi- 
fani però che veriàuano tuccauìa fangue dalle frefehe loro ferite 
lo voleuano Medico* e non Capitano. Quindi ( benché altri nc 
accagionino la riualità dell ' Arciuefeouo di Pila ) per le frequen- 
ti occafiooi di nuoue rotture che di continuo egli porgeua * o 
dal tratto che vfaua fuperbo* e dominante accorgendoli de’fuoi 
fini ambiziolìà furia di Popolo il precipitarono dai Trono* e rac- 
chiufo dentro vna Torte lo collrinfero à morirui infieme co’ 
fuoi Figliuoli di fame. Vendetta per verità troppo barbara ; fe 
non che Talea Prouidenza di Dio immortale pcrmeccc talora 
che con modi violenti* e tirannici fiano calligaceàterrore de' Po- 
deri le tirannie, Fù in quell’anno medelìmo creato dal Ponce- 
lìce Nicolao IV. il secondo Cardinale della Famiglia Spinola* co- 
me lì hà dalla Cronica di Giacomo Gorelli ; e tu Simone di Gui- 
do Figliuolo di Obeno* e Nipote di altro Simonc. Era il Pon- 
tclìce Nicolao indif^srence tra le fazioni: onde non c maraui- 
glia che onoraOe della Porpora vna Famiglia Gibcllina > e vu- 
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Parente di quell ’Oberto Spinola che già per diciotto Anni otte» 
neuail Principato della Repubblica. £ certo fii gran decoro del- 
la Famiglia la degnità Cardinalizia : che paragonaC alla Reale . 
maggiore però eflèr eletto nel numero di Perfonaggi ò per emù 
nenza di Dottrina , ò per Nobiltà di Profapia Uludriffimi > co- 
me Matteo d’ Acquasparta» Neapoleone Orjfìnoj e Pietro Colon- 
na; ma fopratutto grandillìmo ch'egli venilTe promoflb da vo> 

Nicolao IV., il quale non tencua di mira che il merito de’ Sog- iv.'^ 
getti ) e giudicaua non elTer* a’ Parenti . & al Sangue più debito- 
re che a’ buoni; onde il folo rilguardo delle Virtù, e de'vizj 
cena che più ad vno, che ad vn' altro inclinalTe . Contuttociò 
(tal* era la negligenza di que' Secoli rozzi) di quella Cardinale 
fra le memorie della Famiglia non lìritruoua che il Nome, e gli 
altri inorici auuengache nella Promozione ftelTa pongono vn Si- 
mone, ne chiudono in profondo lìlenzio la Patria, e la Stirpe. 

Lugubre alla Criftianità lù TAnno feguente 1189. nella quale 
ilSoidano d'Egitto con la morte di trentamila Crilliani efpu- 
gnata Tolemoide aflediò Tripoli in Africa, in foccorfo di cut 
Kauendo Oberto Spinola, e Corrado Daria fpedita vn' Armata, 
quantunque lenza profitto, per elTere giunta dopo la relà, volle- 
ro contuttociò largamente rimunerare tutti quelli che à fpefe lo- 
ro l ’ haucuano condotta . Riceuettero parimente i n quell ’ anno 
i medelìmi Capitani , e trattarono conforme all’alto lùo grado 
Carlo II. Rè di Napoli. Inuiarono Andreolo Spinola Ambafcia- 
tore à Roma, e à Venezia per i bifogoi della CriRianità in Ter- 
ra Santa : ed in oltre abbellirono la Città di nuoue Fabbriche , ed' 
altri ornamenti per decoro delle Chiefe, e del Diuino 
che ne meritarono la commendazione anche degriRorici Ibre- 
fticri . Ma la bcneuolenza del Popola che ne 'due Capitani con- 
tinuaua il Gouerno era oggetto del folito fdegno ad altre No- 
bili Famiglie che ne veniuano efclufe . I Grimaldi liRgolar- 
mentc,e i Fiefchi non voleuano nella Città Superiori. I Ooria, 
e gli Spinoli efaltati al supremo Comando non toUerauano egua- 
li. Il nome poi della Libertà era pretelb comune de gli vni, e 
de gli altri: ma i primi bramauano di rellituire l'egualità fra le 
Nobili Famiglie; soReneuano i secondi l’ autorità Popolare: c 
tanto era incerta la ragione delle Parti , quanto indeterminati fi- 
no à quel tempo i confini della Giurifdizione tra '^Plebei , e gli 
Ottimati . Erano dunque torbidi gli animi , perche non cra^ 
chiaro il Diritto , e la Legge: onde parendo ad ogn’ vno di ha- 
uer giuda caula procurauanodi farfela valer con la fòrza. Si tu- 
multuò per tanto con gran pericolo nella Città : peròche i Gri- 
maldi , c i Fiefchi occulcameatc congiurauano con quelli di Ne- 
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grò, co* Satoaghi , CafteUi, Cibo, Marini, ad altre cofpicuc Fa- 
miglie della parte Guelfa, c con buon numero di Jor seguaci gri- 
dando all* armi occuparono la Chicfa,e la Torre di S. Lorenzo, 
aflàlcodo nel rocdelìnio tempo la Cafa dell' Abbate del Pop<do 
dipendente da’ Capitani, c quella di Oberto Fiefcbi che a*Ca- 
piunì mcdcjìmi feruiua di Palagio, Il primo impeto riufeì ran- 
to più gagliardo, e più formidabile , quanto che fu improuilò, 
c notturno; nul'eftco non corrifpofe al principio. Troppo è 
diffìcile nauigarc à ritrofo del Torrente: tutto il Popolo armata 
concorfe à difèfa de ’ Principi, e fece fua la lor caufa; poiché (ì 
trattaua di gittar dal Trono quelli che vi sedeuano per fuo fa- 
nore. I solleuati in ogni luogo furon battuti con morte di mal- 
ti , c corretti à rifu^ire nelfa Cbiefa di S. Lorenzo per ottener 
da gli Altari quello /campo che non poteano fperare ne dalia fu- 

f a, nù dalla re/ìltenza. Gli feguì la Plebe infuriata: vnò nelle 
orte del Tempio , nè ritenuta dalla Religione del luogo Sacro 
Wiuentò haccolc ardenti per auuamparle, e per mezzo del fuoco 
aprirli la Arada al sangue, che lènza fallo era per ifpargerfì quel- 
la notte largamente /opra gli Altari , {è la pietà, e la clemenza 
de' Capitani non haueffe poAo freno alla rabbia , c fine al tu- 
multo con atto di geocrolìtà tanto più elèmplare , quanto che 
vièta da loro su ’ primi bollori dell ’ ira , ed appena lonracti dal 
manifcflo pericolo della morte. Acquietarono dunque il Popolo 
conaccoocie parole, &acciocbe alla veduu de* Congiurati dinuo- 
lio non lìriaccendede alla vendetta , per più bore li fecero cullo* 
dire da buona guardia nella mcdelìma Cbiefa; e poi ben* accom- 
pagnati, e coperti dall 'ombre delia notte pcrmifero loro il ritorno 
alle proprie Cafe , e perdonando alla moltitudine , quattro lòlameo- 
te de principali calligarono con 1 ’cUlio. Non voleuano ellì fon- 
dare sii j'ahrui rouinc la propria grandezza, mafopra il meri- 
to di egregie operazioni à pubblico beneficio . Quindi c , che 
più attenti a' comuni, che a* priuati vantaggi , le Armi che po- 
reuìno ritenere in Genoua per loro difèlà le fpinfcro in Corlìca 
per ricuperare 1 ' vfurpaco già da ’ Pilàol , c per cAinguerc la fa- 
zione del mentouato Giudice di Cinerea. Fù dunque fpedito |g 
cola con ^Armata Luchetto Ooria, che con rapido corlò di feli- 
cità, c di vittorie in breue s’ impadronì di Culmcto , Rocca di 
Valle, 1 Ari a , ignara , Pìetralaca, Aleria , c Cinerea AelTaiil cui 
Signore fuggitiuo,6c abbandonato da tutti fiate tardo ricorfo al- 
la pietà de Capitani, dalia quale non meritò di edere accolto » 
perche 1 coormita delle fue fccleraggini tranlccndeua ogni fe- 
gno^ di rciniAìone . Domata in cocal guila la Corlica furono 
dalli due Capitani riunite rArmi conira la Repubblica di Fifa, 
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che non volcua fecondo gli vitimi pani ceder la Piazza di Caglia- 
ri nelle mani de’ Geaoaai . Obeno Spinola per le cagioni £i- 
prafpiegate rellò ai supremo comando della C^; Corrado Do- 
ria fù à Porto Filano con 1* Armata; e congiunto all’Efercirodc’ 
Lucchelì di nuouo abbanè quelle Torri; ruppe la gran Catena 
che fitta in pezzi pende ancor’ t^gi ne' luoghi più colpicui di 
Gcnoua> onorata rimembranza a i Poderi dell’ antico valore, 
lodi nauigando à Lioorno l'abbrugiò» e lo didrulTc da ' ibnda* 
menti lalciando folamence in oflcquio della Religione intatte le 
19 Chiefe. Ma tante Imprefe gloriofa; de’ Capitani che badauano 
à domare i Nemici » e à meritare gli applaulì del Mondo inte- 
ro» non baftauano però i raffrenare l’ inuidia ne gli Emuli del- 
la loro poteou. Quelli ben conolcendo à rante pruoue>che nè 
le forze» nò l’ inlìdie valcuano contra coloro che dal proprio 
valore» e dall’ vniuerlàle beneuolcnza del Popolo veniuano af' 
lìcurati» prelèro finalmente il più diritto camino per togliere 
loro di mano il gouerno. Difcelèro alle ■preghiere; ed hauen- 
do tirati ne ’ fentimenti loro molti della Nobiltà» & alcuni del 
popolo» fecero vmilmente rapprefentarc à i Capitani; Che, 
quantunque $l gouerno loro fiffi Mimo, eà paragone d'ogni altro 
Jìtto 4 queU' Ima Jperimentato , gioueu^ipmo alla 2(eputólica-, pur 
nondimeno erano dtjideraiili queOe regolate rvicende de obl>edient.a » e 
di comando , che fono i proprij caratteri della Libertà. lEjprejlo' 
to effetto della fortetgfl loro d non lafiiarp dalla violenta rapir lo 
Scettro di mano: ma il deporlo fpontaneamente per ferutre alla 
Patrta farebbe vinto pm degno della loro integrità, e moderatjone. 
9V(w» vde^erofolt quello che pur' era di tutti; e fe il eonfèniimento 
del Popolo , ed anche di molti Jdobili che gli haueuano fòlleuati a 
quel grado He giufiifìcaua il poffejfo » tonpderrffro dad ’ altro lato > 
che tanti ottimi Cittadini , e tante Illuflrt Famiglie per antichità 
coetanee delia Repubblica fteffa bramauano mutatone y acciocht 
Genoua dopo tanti Anni p ricordaffe di effere J(rpubblica, e non 
già Monarchia . 'In tempo di Guerra pericolafà e^er tollerabile la 
balìa di pochi, i il' gouerno di vn fdo, perche riefca piu vigor ofo. 
Così hauerlo -f^iitteniato gli Ateniep, così i Romani, e così ad 
efimpio loro nuouamente Genoua fteffa. Ma g'à ejjèr finito il bi- 
fognoirvederfì ipprtftè’ le folleuatjoni dt Corpca, e giacer Fifa quap 
cadauere fepolto nellt proprie rouine. Dunque per qual' altro nemi- 
co ejjir più neceffètrio' il comando 'ajffduto de' Capitani i Se fra l' 
Armi haueuano e jp imitato il ivàlore'de’ Torquati, 'e'de*Camilli , 
nella Pace ne imitaftero la fedeltà, e lamodeftia ntl deporre fpoti- 
taneamente per amore della T^epubhlìca l' autorità del comando. 
Tutto l 'operato per loro pn' oggi con tanto fpUndàre di fenno ,edi brauu- 
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ra eficr' ambiguo tra il tioTtito, e la ìoJe: loJeutle fè per la Patria t 
biafimettale fe per frriaato lari 'vantaggio . Togliefsero dunque à i 
prejèntiiioglieptroà i Pofteri quefiograH dubbio: dopo hatter trionfa- 
to de' nemici trianfajfero di fe fieljì: e fcendendo dal Trono fol- 
Uuaffèro ad 'vn grado più aito di Èroita •virtù tnttte le loro per 
altro fègnalatifime Imprefe. ^efto ejfere il pregio della Libertà , 
^ueflo d comun defderio, ijuejle le •voci della Patria >1’ 'ubbidienza 
della oualt douea ftimarfi molto, più onoreuole del comando . La 
iòiiranità c vn'abico che vcflico vm volta trpppo difficilmen* 
te (ì Ipoglia.’ e molti Ci lafciaaa priuare più tolto della pelle» 
che della Porpora. I due Capitaai Oberto Spinola > e Corra- 
do Ooria» quello per venti» quelli per due Anni 1‘ haueuano 
portato indolTo; e non elTendo per anche fpiraco il tempo della 
conferma del primo» e della elezione del feconda giullamence 
poteuano ritenerlo. Pur nondimeno con rarilUmo efempio di 
magnanimo fpogliamento condelcefero alle preghiere de' Citta- 
dini» c antepolèro all'autorità dell’ Imperio il pregio della 
roodeùia . R.ifpofcro breuemente: Che gli animi loro erano più 
facili à rvincer/ì con le preghiere, che con le forzf . Che fin ‘ bora 
comandando haueano fermio Ma fidate-, per Tauuenire 'ubbidendo 
haurebbono feraito alla Liberta della Patria. 9ion ejjlre 'vera- 
mente finito tl tempo del loro Couerno: efferne pero finito il bifigno 
coni' intera 'vittoria de’ comuni nemici . Per premio di tanto merito 
bafiar loro nella priuata fortuna il pubblico aggradimento . Che fe 
non lafiiauano nel medefimo punto il gouerno > ciò auueniua » per- 
che à molte cofe neceffdriamente doueua prouederfi prima di deporlo : 
ma che già d'hira ne fifi amano à fi medefimi il termine, che farebbe 
fiato il giorno de' Santi Simone,e Giuda a’ i8. del profimo Ottobre. 
Sodisfatti di tal rifpalla i Supplicanti partirono; e i due Capi- 
tani per illultrare gli vltimi momenti del loro Gouerno con gli 
atti della Polita magnilìceaaajdiedero principio alla gran fabbri- 
ca del pubblico Palagio fra il Duomo» e S. Matteo: già che fino 
n 9 i.Ob«rt. Fo-à quel tempo non haueua il fupremo Magidrato hllà abkazio- 
ne: c lo fecero allora tanto più volentieri» quanto menoporeua 
ciò aferiuerlì à priuata loro ambuionei fabbricando quella.» 
Regia I nella quale altri doueano godere il commoda» e 1’ 
autorità dcl^comando. Giunto però il giorno prcHlTo» e ra- 
gunato il Gran Conlìglio della Città con quell ’ applaufo vniuer- 
laleconche haueuano tenuto il Principato» lo rinunziarono. La- 
onde il Conlìglio medefimo per dimodrare vna fomma ,edi- io 
mazione decoro meriti» e delle loro Famiglie» nel medefimo 
punto clclTc Si mone. Spinola» Se Oberto Ooria Padre del pre- 
detto Corrado per Riformatori del Gouerno» in ordine à che 

conferì 



Digitized by Google 




Libro Quinto. 159 

coofcri loro tutta la pienezza dell 'autorità neceilària. Detetw 
minarono quelli che tutti li Magiftrati della Città egualmente 
fi ripartiflero fra Nobili» c Popolari; c che prefedeffe loro vn 
Capitan forelliere» acciochc rinuidia» c l’ emulazione notu' 
cagiooalTc tumulto fra' Cittadini . Di che reftando tutti con- 
tenti furono i due Capitani non folo ringraziati del beo. 
fofienuto Goucrno» ma con fontuolì Regali à Pubblico nomo 
largamente rimunerati : con che fi licenziò il Gran Coolì> 
glio . Interrotto cosi onoreuolmente il comando degli Spi- 
noli» fe fin' bora fono frate Imprefe loro quelle della Re- 
pubblica che amminifrrarono per mano altrui ; per alcuni 
annifeguenti fioche lì vedano rialTunti al medefimo grado» 
non faranno da noi confidcrate fe non le azioni de * partico- 
lari auuegnache in qualche maniera riguardanti il comu- 
ne . Oberto Spinala già Capitano di Gcnoua di Argentina 
fua Moglie Figlia di Opizio Ficfchi» e Nipote d 'Innocenzo 
IV, haucua tre mafehi Oberto» Rinaldo, e Odoardo; ogn’ 
vno de 'quali a’ fuoi tempi illufrrò la Famiglia . Ma di prclcn- i a j j. 
te Nicolao d 'lagone Spinola eralì inuiato Ambafeiatore della 
Repubblica Genouefe all'Imperatore di Cofrantinopoli ; quando 
alcune Galeazze Veneziane non ancora fpirata la Tregua aflàliro- 
no fette Galee di Genoua » che per cauta di comcrcio pafTaua- .ueoc ‘ 
no in Oriente; ma dopo fiero Combattimento lu la Vittoria de’ 

Genouefi. Indi à qualche tempo i Veneti per rifarli del dan- 
no» c del difonore, prefero tre grolTc Naui della medelìma Na- 
zione con merci di gran valuta; onde i Genouefi di Pera valen- 
doli di venti loro Galee giunte colà nuouameote lì armarono 
conira i Veneti » ed elelTero loro Generale il medelìmo Spinola » 
come vomo di profondo Configlio » c di fperimcntata fortez- 
za . Egli che non voleua impegnare la Patria in Guerra con 
vna Repubblica sì potente fece prima richiedere a’ Veneti la 
reftituzionc dcH’ingiufre prede rapite in tempo di Tregua à 
coloro che come amici» c fotto la pubblica fede fe ne veni- 
nano colà difarmati . Ma i Veneziani non folamente negarono 
lòtto vari) prctefti la refrituzione del tolto , ma in oltre minac- 
ciarono» quali già rotta la Guerra» di volere afràlire 1 Armata 
frelTa dc’Genouefi, li quali dall* afprezza della rifpofra irritati 
cominciarono à gridare armi » c vendetta. Lo fruolo de 
Veneziani cofraua di ventiocto Galee» e di quattro Legni piu 
grollì: quello de’ Genouefi di venti Galee con due altri mag. 
giori Vafcelli; onde lo Spinola» non volendo combattere con 
tale fuantaggio di forze linfe artificiofamentc la fuga, e fi 
auanzò in alto Mare. Il fuo timore perche in tanta difpariti 
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era verinmile fìi creduto da’ nemici per vero: H che con tutto 
lo sforzo delle Vele> e de' Remi fi pofero à feguitarlo. Ma Io 
Spinola come vide fparfa 1 ‘ Armata Veneta > c fdolto fra’ Legni 
loro quell 'ordine di baccaglia ch’egli haueua mantenuto fra’ 
fuoi) in vn fubito voltando fronte inucRì brulcamente le pri- 
me» e più auanzate Galee de’ nemici con lo sforzo di tutta 1 ’ 
Armata: e fupcrate quelle prima che giungcne loro il foccorfo 
delle più tarde» profeguì poi contea l’ altre felicemente il corfo 
della vittoria con la preia di venticinque Galee de' nemici > 
chequantunque tanto fuperioridi numero dall’ arte >e dall 'ardire 
del Comandante Spinola relfarono totalmente disfatti . Queib 
battaglia che da gli Scrittori Veneziani come poco decorofa per 
loro viene altamente dilSroulata» è però così certa» che fu da’ 
Genouefì onorata col Palio d’oro» e con la Proceflione da farli 
ogn’anno alla Chiefa di S Germano» perche fi acquidò nel 
giorno della fua Fellluità; nè canto per la grandezza dello 
Armate» quanto per la prodezza del Capitano la computarono 
fra le più fegnalate che illuQrino i falli della loro Repub- 
blica . Mentre di così prodi Comandanti la Famiglia Spinola 
prouedeoa la Repubblica di Genoua » non lafciaua di dare altri 
Campioni per bontà di vita» e per eminenza di Dottrina fe- 
gnalatillìmi alle Sacre Religioni che fono i più validi Eferciti 
della Crifliana Milizia. Porichetto» ò fia Porchetto Spinola it 
Figliuolo d’ingone» e per Lanfranco» e per altro Ingone difccn- 
deiite dal grande Obeno Padre della Patria fìoriua in quello 
1191» tempo tra’ Rcligiofidell’Ordinc Francefeano. Indi con la virtù 
che facealo rifpIcnderene'Chiollri » fi aprì Tadica à dignità più 
fublimi»come à fuoi tempi racconteremo. Erànfi nel mede- 
fimo tempo per opera di Giacomo di Varagine Arciuefeouo di 
Genoua paciheate quelle parti de’ Guelfi» e Gibellini che chia- 
mauanfi fotto altro nome Rampini » e Mafcherati . Ma quella 
pace fu lieue cenere che fopì, non ellinfc il fuoco della dif- 
cordia. Ella dunque proruppe in incendio maggiore» c più 
1 z 9 S . pernìciolà l’ anno leguente ; peròche diuenuta la Città vn func- 
ilo campo di Guerra» e combattendo non già i foli Cittadini » 
ma pur’ anche i forcRieri à piè» e à cauallo in gran numero 
chiamati al foldo per quaranta giorni continui fi videro cor- 
rer fangue le llrade» abbatterli le Torri» diuampars’ i Palagi: 
e Sbarragli: Spinola con alcuni de' Marini > e di quei di Callcl- 
cat»p.}.c.it 4 .Io vi rimafero eHinti . Ma vincitori alla fine furono gli Spi- 
noli » e i Doria : fi che cacciati dalla Città tutti quelli di 
contraria fazione» e dopo alcuni giorni ragunato il Gran Con- 
figlio» è fama che Oberto Spinola già Capitano così fauellalTc: 
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e fn i Ijuand» haitiamo 9ioi, o Si^tri, da vedere Genoa» 
contro di Genoua in guerra f / Pifmi fimo fconfùti , / Penepiani 
atterriti, le noftre Armi in ogni luogo miniftre di feliciti, e di trion- 
fi folamente nella Patria fino aiaminaii ftrumenti delle noftre^ 
caiamiti. Hor tjual’ ignorantfi ne aceiecaf ^al furore ne agita t 
ve a^ira , ne confonde in guifa che dando Legge i gii Stra- 
nieri non la fappiamo imporre i Jioi fteffif Vedo le ptMliche 
evie 4el noftro sangue contaminate : piango le più nobili abitazioni 
diuorate dal fuoco; deploro il fiore della noftra giouentù per le noftre 
mani recifo. E non fi hi da fcoprire vna evolta la radice di tan- 
ti mali, e fcoperta eftirparlaf Se da me deriua , ò dalla Fami- 
glia de gli Spinga il danno , eccomi pronto all' efilio, alla morte. 
Si rifparmino ed difpendio del mio capo le ftragi della T^epub- 
hlica ; e fe alcuno del mio Sangue non concorre meco ne ‘ medefimi 
fentimenti , io mi offerifio Git^ce , io Mintftro della firn perdizio- 
ne. Coftui non è noftro , e non gli ribelle nelle vene il sangue de gli 
Spinoli noftri Antenati : non è legitimo Erede de gli Oberti, e de’ 
Guidi cotanto benemeriti della Patria. Ma fe noi non poliamo 
rviuere in Genoua nè Signori , nè Sudditi $ fe tjuando voi c’ 
inalzate benignamente al Comando, ci nane la noftra potenza-, 
quando noi ci abbajfiamo fpontaneamente all'oftè^uio, ci nuoccia 
noftra modeftia ; che debbiamo far dunque per incontrar le faddis- 
fazioni de’ noftri nemicii EJchiejiro l’eguale ripartffnento de’ Ma- 
giftrati fra id obiti, e Popolari: parue gìufto, e fi fece. Vollero che 
fi elegrjfe Capitano foreftiere , qua/i mancaffero in Genoua vomi- 
ni di condotta : porne ciò di poco decoro alla Patria-, pur non- 
dimeno per contentarli fi fece. Comandarono che prima di ter. 
minare il tempo da voi prefijfo noi cedejfimo al grado : parue 
ingiuflo -, e contuttociò per acquietarli fi fece, ^ual'è dunque 
dalla parte noftra l’ errore f Forfè l' hauer perdonato loro l'eccejfo 
dell’ vltime congiure-, allora che acctfà da voi la fiamma nel- 
le Porte del T empio voleuate come vittime della pubblica quiete 
fagrificarli /òpra gli Altari f In fatti la cofcienzjt noftra rifinte 
qualche rimorfo di hauerli difep dalla voftra Giuftizja; perche 
fe bene il difender ' i priuati nemici è atto di Criftiana generofità , 
nondimeno e vna pietà indifcreta il conjeruare ì perturbatori della 
pubblica Pace . Ma fi quefta fu colpa , à voi che ne pruouate il 
danno Ci apparteneua il caftigo ; e non à coloro a ’ quali la noftra 
importuna compapone fu di falute. ^uali dunque fonole caufi de’ 
loro nuoui tumulti I Eh che fi rendono coftoro del tutto implacabili. 
Se voi ci ponete al timone y la loro inuidia gli fprona a precipi- 
torci. Se noi ci mettiamo al remo, la noftra debolezzj* gl’ 
inulta ad opprimerci, fiibtfta la Tromba Guerriera con Itua 
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pur i> era i Vhutjam et sfiaae all' Armi perche cejlaro Jì cotUeu- 
ùno eli dettare alta puUtUea fallite l ’ ente prillate. Aulitane in Gene- 
tta per Venezia} e nel petto de’ Cittadini ntogliono fpuntare quell' Armi 
che donereitero conferuare intere eontra i nemici comuni. Htr non è 
queflo vn comperare la vittoria degli Emuli con la perdita della Pa- 
tria f Deb fia la <voJha prudensst » e Cittadini , che ri foni le piaghe 
della loro temerità. Già vedete che il Gouerno forefliere non ha ri- 
mediato allepiMlicht turbolenze. A che dunque continuarlo^^ Già 
vi flètè accorti chela depreffione de i Dotta , e degli Spinoli non hà 
punto mitigati i loro Auuerfar]. A che dunque farci tuttama mar- 
cire nell’ ozio f Se fin' bora il Gouerno de' CittoMni più prodi) più pru- 
denti) e più amanti della Patria è fiato la ricchezsfi deU' Erario» 
l'ornamento della Città» la tutela delle vofire Famiglie, l'apertura 
de' voftri Commerci) e la feorfitta de' Pifani , nemici così nticini) ed 
acerbi) nientemeno il farà nell' auuenire . Venezia molto confida 
nelle fue forzi » ma molto più nelle nofire difeordie. Siaui arnione 
tra noi } faremo inuitti : Ma l' arnione non vi può effère finche osi 
fono le Spade de' Guelfi thè ne recidono il nodo , Da Geneua è necef- 
fario che fi bandifeano quelli) o che fi difperi la Pace, Te^imonio 
il Cielo che di. io non dico per ambizione di Comando già da me 
fpentaneamente depofio. Molti fono qui degnifftmi di riempire quel 
"Trono. Si creino Capitani degni di nauer ojoi per Soldati . Sia 
foaue) fia tranquiìlo) fia Popolare il Gouerno; fia illufi rate datan- 
te Vittorie , quante fi ne confeguirono fitto di Jioi, e concedafi pure 
à chi è ièlle per maneggiarlo . Io difimpegnate le mani dallo 
Scettro più che atolentieri le rifirbero al feruizio » cd all' applaufò. 
Quelli coacati di Obeno come erano Popolari » e fondati fopra 
la verità de gli accidenti nuouamente feguìti rifuegliarono nel Po- 
polo la memoria del fuo Ciuil Gouerno » e del valore de i Ooria 
nelle Battaglie di Mare : fi che aggiunte le minacele dell ‘Armi 
Venete fi deliberò prontamente che Corrado Spinola , e Cor- 
rado Doria Figliuoli dell! due Oberti con autorità fuprema , O 
con titolo di ^piceni gouetnallèro la Repubblica > sì per raffire- 
nate l’orgoglio de'Cittadini tumultuanti > sì per rintuzzare la^ 
violenza dell* Armi forefliere che llrepkauano intorno. Appena 
feguita quell’ elezione Carlo Rè di Napoli pafiò per Genoua: za 
e perche à Corrado Spinola primo delli due Capitani molto pre- 
Ap.»- «neua di farfelo amico > e di guadagnarlo à fauore della fua Repub- 
!>$<• blica eontra i Veneziani >con riceuimcnto degno di tanto Principe 

1 ’ accolfe ne’ Palagi de gli Spinoli di Lucolo > e lo trattenne con pa- 
ri lautezza per tutto il tempo ch’egli ficompiacque di foggior- 
narui. In tanto nonpoteuafi co’ Veneti truouar forma di aggiu- 
fiamento. Patena loto che Genoua sù le rouine di Pi& 
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n fofle inalzata ; fi che potelTe alpirare à contender la padro* 
nanza del Mare. Non fu dunque conclufa né Pace, né Tregua, 
quantunque il Poncehce Bonifacio per aiuto di Terra Santa in- ’ 
liantenaente la procuralTe . Deliberata la Guerra armarono i 
nuoui Capitani fetcantacinquc Galee lòtto la condotta di Gando 
de' Mari, e verlò l' Adriatico le lofpinfero per prelèntare a‘ 
nemici la Battaglia. Ma quelli Ichiuandone per allora l’incon- 
tro folamente dopo la loro partenza vlcirono à depredare le 
Naui de’ Mercatanti Genouelì. Indi più largamente fpargendo 
il terrore dell’ Armi arfero in Leuante Pera Città non murata-,, 
e nel modo iftelTo incenerirono Focea, che a’ tempi nollri ad- 
dimandano Foglie vecchie; e finalmente fotto il Generale Gio- 
uanni Soranzo s'impadronirano di CalFa notabil’, e popolata 
Città nella Taurica Cherlòoefo ,* che da gran tempo era domi- 
nata da' Genouelì. Giunte quelle nuoue fuaeftc vna fopra l’al- 
tra in Genoua dellaronoi Capitani à più pronte, e più valide 
prouigioni: onde con felTantafei ben guernite Galee, Lamba 
Doria fucceduto nel Gouerno à Corrado s’inuiò contra nouan- 
ta che nel medelìmo tempo ne fpedirono i Veneziani. Entrato 
egli nel Golfo di Venezia , e feminando per ogni parte fpauen- 
to, e llrage farebbe penetrato lino alla medelìma Dominante, fé 
con tutte le forze di quella non gli fodc venuto incontro il Ge- 
nerale Andrea Dandolo . S’ affrontarono dunque le Armate à i 
Curzolari ( cosi oggi chiamano quella che lù anticamente-» 
Corcira } e benché il Doria lì vedelle molto inferiore di nume- 
ro , pur com’era valorolò , e di gran conlìglio accefo pur’ 
anche alla vendetta dal dolore delle pubbliche ingiurie non- 
dubitò di prefentar la Battaglia. Confidauano i Veneziani pel 
vantaggio de’Lcgni, e nell’ cfpcrienza de’fuoi. ’Andauano i 
Genouelì aninàolì per le frefche Vittorie contra i Pifani, per la 
fiducia che haueuano nella prodezza di cosi gran Capitano, 1’ 
accorgimento del quale fu la principal caulà della vittoria. 
Haueua egli (laccate dai grolTo quindici Galee. Q^eAc comandò 
che andalicro in alto, e che principiata la pugna prendefiero 
quanto poteuano di vento à lor fauorc , ed impctuolc venificro 
ad inuedirc per fianco, e à difordinare ì nemici. Si principiò 
dunque il conflitto l’ottauo giorno di Settembre confccrato dal 
nafciniento della gran Vergine, nel quale otto anni prima eran- 
lì debellati i PHàni., e per più bore con varia fortuna continuò 
sanguinofo. Se acerbo. -Ma forgendo il vento più frefeo à 
fauore delle quindici Galee Genouelì che oziofe tuttauii l’ attcn- 
deuano , con tal’ impeto lì fpinfero contra i Veneti che deter- 
minarono à fauore de Tuoi T incertezza della vittoria. Due-, 
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Galee de’ oemici furooo roannerfe : dodici ne fuggirono; fettina 
tafei furono prefe^dcllc quali dicioctocondotteaGenoua>I’aIcre 
I z 9 S . date al fuocos che incenerì pur'anche la vicina Città col medefì- 
mo incendio. J Prigionieri furono fettemila > benché gli Autori 
Veneti fcriuano quattromila > e non più. Tra quelli fi annouerò 
Andrea Dandolo fupremo lor Comandante che per non fofFeri. 
re lo fcorno di elTer condotto à nobilitare il trionfo de* Tuoi 
oemici vrtando col capo contra l'albero della Galea sforzò 1’ 
Anima addolorata alla partenza: e con fòrtezza più da Stoico» 
che da Crilliano fi ricomperò dall* ignominia col prezzo della 
falute . Non badò tanto sangue à fpegnere l’ ardore de gli ani- 
mi dall ’ emulazione infiammati . 1 Genoiiefi erano inuitati à 

nuoue fazioni dalla felicità dc’fucccfli; e (limauano necefiàrio 
ricuperare 11 perduto in Leuanti > e indebolire il Veneto prima 
che il Pifano hauclTe tempo da rinuigorirfi à i lor danni . I 
Veneti dall’altra parte erano dimoiati dal difiderio della vendet- 
ta» e dalla brama di fodenere quella riputazione dell’ Armi che 
iù Tempre il decoro» e la ficurezza de’ Principati. Quedi dunque 
mandarono venticinque Galee lòtto il comando di Marco Bon- 
. do à guardare l’ ITole loro nell ’ Ionio » e nell ’ Egeo : ma incon- 
trate da limile squadra de’Genoucfi corfero anche quede l’in- 
felice lorte deH’altre rimanendo quali tutte ò prefe>òabbrugia- 
te. Indi l’Armata de’ vincitori portandoli col iDedefimo impeto 
in Candia s’ impadronì delIa'Canea » Città che da gli Antichi 
fi addimandaua Cidone; ed allora fu che l’ infortunio de’ Veneti» 
c la ftanchezza de'Genouefi fi vnirono à riconciliare quella Paco 
che più degni >e più alti motiui erano inefficaci à perfuadere . I 
due. Principi di Genoua Spinola» e Doria» benché vededero elTcr tf 
le Guerre ederne vero» ed vnico rimedio de gl’interni tumul- 
ti» ad ogni modo dopo tanto sangue » e tanto difpendio (lima- 
rono necedario il ripofo. Matteo» ò come altri Io Tcriuono» 
Madèo Vifeonti Signor di Milano fu il Compromidario » e 1’ 
Arbitro delle loro differenze. Per sentenza di lui fi reflituironp 
fcambieuolmente le Città occupate dall’ vna» e dall* altra Repub- 
blica: furono liberati i Prigionieri: e così » più per impotenza di 
continuar la Guerra» che per volontà di far Pace fi depofero T 
Armi. Fù nondimeno lècondoil configlio delli due Capitani 
fruituofillìma quella rifoluzione alla loro Repubblica . Peròche 
i Pifani che non fpcrando falute Te non dall’ altrui rouina» aui- 
damente afpcttaaano di vedere iGenouefi rotti da qualche graue. 
Iconfitta » e confumati almeno da lunga Guerra » quando li vide- 
ro riufeir vincitori di così potente nemico» fi accorlcto final- 
mente che non poteuano più mantenerli fe non cedendo » c ri- 
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ccucndo legge dal prepoceate . ChicTcro dunque > ed ottennero 
vna T regua di anni ventifeite . Per comperarla cedettero la Cit- 
tà di Torri nella Sardegna ; lalciarono il poflefle di alcuni) c la 
pretensione di molti Caftelli» c Città nella Corfica; e per le 
spefe della Guerra pagarono cento trentamila lire di moneta.. 

Genouefe che fecondo i*vlb di que’tempi rileuauano vna grol^ 

Sìnìma fomma. Così degnamente opcrauano i due Capitani . 
e Singolarmente Corrado Spinola che teneua il primo luogo fra 
loro. Ma vedendo egli contuttociò che le ricchezze] e la po. 
tenza della fua Famiglia era di grande Spauento alla maggior 
parte de ’ Cittadini per liberar la Città da ogni timore con 
grandezza d'animo Eroico rinunziò inSieme con tutta la Fami- 
glia di cui era Capo ad ogni maneggio della Repubblica] 
priuandoSi con fomma fua gloria del Principato. VScito appena 
Corrado Spinola dal Gouerno di Genoua > Pietro d ' Aragona.] 
nuouo Rè di Sicilia ben conofeendo il valore] e la prudenza 
di così gran Capitano] l'inuitò nel fuo Regno per hauere aiuto ] 
e consìglio nella Guerra fieriSIìma che allora gli faccua Carlo 
d' Angiò Rè di Napoli. Fà dunque Corrado Almirante del 
Rè AragoneSè . à cui iàuore quanto egli , e quanto la Cala Spi- 
14 noia operaSTe a 'propri tempi Sarà per noi raccontato. Ma in 
Genoua il line del fuo Gouerno fu il principio di nuoui tumulti] 
e la fua dipartenza inuitàal ritorno i Fiéfchi] c i Grimaldi con 
la fperanza di rimettersi nell’antica loro potenza. Leuarono 
eSlì nuouamente r Armi contra gli Spinoli . 11 primo in cui 
s' incontrarono fò Lanfranco Signore del Feudo imperiale di \ 

Campi ] da lui fei anni prima comperato ] che carico di molte \ 

ferire lafciaroDo eSlinto . Ma tutta la Città fece fua la caufa d * i}oo. 
vna Famiglia così benemerita) edarmataSì io vn momento rup- i jot. 
pe i solleuati , parte de’quali recarono nelle prigioni] parte Se 
a; ne fuggirono] e furono puniti col Bando. ReSlaua per canto la 
Famiglia Spinola con tutte quelle agitazioni nella fua grandezza 
tiSlabilita ] ed Obizo vno de' fuoi principali Perfonaggi quell’ 
anno medeSìmo riccuette Splendidamente in fua Cala il Duca di 
Calabria Figliuolo del Rè Carlo j e 1* alloggiò per più giorni 
con pompa • e magnificenza fuperiore alla fortuna priuata : e per- 
che in que’ tempi era grande anche ne gli affari Politici l’auto- 
rità de’ Prelati EcclcSìaflici ; eSTcndo motto Giacomo diVaragine 
ArciueScouo di Genoua celebre Scrittore de’ fuoi tempi) gli Spi- 
noli operarono si, che tal dignità venilTc à cadere in foggeito 
di lor Famiglia ] e per altro meritcuole di quel grado . Fù. 
quelli quel Porichetto di cui Si è ragionato di Sopra. Egli dall’ 
vmil saio di S. Francefeo fu folleuato alla Mitra ; fotto la^ 
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quale fece rifpleodere non folamentc la bontà d'vna vita inno- 
cente] ma la profondità della fua Dottrina) e la maturità d’ 
vna incomparabile Prudenza. Era naturalmente di acutillìnio 
ingegno) ralHnato poi con lo Audio delle Scienze più nobili) 
e con l’cfercizio di alcuni gouerni nella fua Religione refo 
pratico dall’ efperienza . I Tuoi fini erano incorrotti: ondo 
ingannando 1 ’cfpettazione della fua Famiglia Capo de'Gibcllini) 
(ì pofe dalla parte Guelfa come aderente alla Chielà > c tenace 
Pontificia giurifdizioOe . Quindi per auuentura gli au- 
uenne di Aare per lungo tempo non Iblo feparato da’fuoi Pa- 
renti ) ma- lontano dalla fua Patria ) e dal fuo Vefcouato . E 
nondimeno il Pontefice Bonifacio non ben’ informato delle di 
lui operazioni; anzi perlùafo che i Cardinali Colonefi da so 
acremente pcrlèguitati fodero Rati in Genoua da gli Spinoli) 
e da Porichetto medefimo accolti) e fauoriti, sfogò contra di 
lui l’impeto dello sdegno più rigotofo. Nel primo giorno di 
Quarefìma vcdendofelo à pie nella Capella Pontificu per riceuere 
le sacre Ceneri di fua roano ) in vece delle folite parole: Me- 
mento homo tjuia pitlu/s es ) ^ in puluerem reuerterit , Memento 
homo (gli dilTe) eptia Gibellinus es , cum Gibelliuis in Cinerem 
reuerteris . £ poi con atto di colera ) e di Arapazzo gli gittò 
non in teAai ma nel vifo) e ne gli occhi le Ceneri. L’ vmile 
tolleranza di queAa prima ingiuria fià poi rimunerata con la 
feconda : peròche lo priuò il Papa dell' Arciuelcouato di Geno- 
ua) c fccclo ritornare alla vita mendica) ed vmile de’ Francefea- 
ni. Ada Porichetto {offrì l'vno 3 e l’altro con inuitta pazien- 
za ) e fupcrò con prudenza ammirabile lo fdegno di quel 
Gran Pontefice) fin che fuelata dal tempo la verità) egli fi cam- 
biò in maniera che fpontaneamente riceuendolo in grazia.» 
lo rcAituì alla fua Chiefa i doue dopo hauer riconciliata la 
propria Famiglia con la Sede Romana fini santamente i fuoi 
giorni) ed occupò fempre luogo molto cofpicuo nella numero- 
là ferie de gli Arciuefeoui Genouelì più celebri) e rinomati. 
Ada per meglio fpiegare qual bilògno haucAe allora la Fami- 
glia Spinola di riconciliarli con Roma» e con quali o(Fefe ne 
luucAc incontrato lo {degno» farà di meAicre» che noi qui 
breuemente rammemoriamo le contelè che furono per cagione 
del Regno di Sicilia tra’ Principi d’Angiò » e que’ di Arago- 
na. PoAcdeua Carlo d’ Angiò la Sicilia. Pietro d’ Aragona > 
perche s’ era spofato à CoAanza Figliuola di Manfredo già Rè 
di quell ’lfola» prctcndeua di hauere il diritto à quella Corona ; 
e di concerto coi Paleologo Imperatore d ' Oriente » che chia- 
fuauaC oAielò dalla Cafa di Francia) procuraut d! impadronirli 
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del Regno. I Siciliani allicci dalle violenze de' Soldati Frao*' 
celi apriuaoo all' Aragonefe la ftrada con l' Armi. Peròche ha* 
uendo Pietro già pronta grand* Armata di Mare> fotto colore 
d’inuader l'Africa fubito che alcoltò il Tuono del Vefpro Si. 
ciliano per cui nel giorno di Pafqua del ii8i. furono barba- 
ramente trucidati tutti li FrancefI per ogni parte dclI'IfoIa.^f 
egli volgendo colà tutto lo sforzo dell ’ Armi s’ impadronì del 
Regno ) c con la rotta > e poi con la prigionìa dei Figliuo- 
lo del Rè Carlo fotto l'Almirante Roggierio di Loira fiac- 
cò notabilmente le fòrze de gli Angioini . Quindi à poco 
vccìfo il medefìmo Pietro in battaglia > pafsò il Regno in..P>>t- »•>' 
Giacomo Tuo Figliuolo. Ma perche tutto ciò fèguiua con-Toiotn.Luukefi!; 
tra la volontà de’ Romani Pontefici > a' quali già da i tem- “ 
pi di Ludouico Pio fiì foggetta quell' Ifola > amendue quelli 
Re, cioè Pietro > e Giacomo d’ Aragona vennero come-» 
ingiufli vfurpatori scomunicati : quello da Martino IV. > e 
quello da Onorio. Hora perche de gli Spinoli era grande.» 
la potenza > e grandemente Himata da' Principi d’ Europa > 
c perche elTendo ellì Gibellini feguir non poteuano i feoti- 
menti di Roma fautrice de' Guelfi > fi pofero dalla parte-» 
de gli Aragonefì > e per lo molto di autorità che haueuano in 
Genoua vi tralTcro pur' anche quella Repubblica : fi che per 
molti anni notabilmente contribuirono alle vittorie di que’ 

Principi e con Naui , e con denari : onde fu Interdetta., 
la Città > e il Oominio di Genoua dal Pontefice ; nè prima 
del ijoj. fi rilafciò il rigore della Cenfura . Ma il pre* 
detto Arciuefeouo Spinola durando tuttauìa quella Guerra., 
canto fi adoperò eoa alcuni de’ Parenti che fiaccandoli dai 
partito de gli Aragonefi li riduìTc finalmente a' voleri del 
Pontefice . Tal’ era la pietà di quella gran Prelato ; e dopo 
ingiurie così grauì riceuute da Bonifacio cosi fedelmente.» 
fèruiua la Chiefa > e promoueua i vanuggi di quel medelì- 
mo che l’haueua fenza veruna cagione acerbamente perfe- 
guitato . Pallàta dunque la Famiglia Spinola per la maggior 
parte alla Fazione de* Guelfi . ri^lendeua in lei per quelli 
X 7 tempi tra i più segnalati Perfonaggi OJoardo Spinola Al- Tutini c. loi. 
mirante di Carlo II. Rè di Napoli; il quale poco dianzi 
haueua delìderato di confederarli co’ Genouefì . Era fami- 
gliare del medefìmo Carlo Nicolao Spinola ; parimente.» 

Oberto j e Rinaldo fuo Figlio dal Re ftefib con grolTe ren- 
dite rimunerati ; c puc’ anche Baldafiarc Spinola godcua_> 
pollo di Generale sù le Regie Galee ; come da’ Regifiti di 
quel Regno rifcrifbe Camilla Tutini. Fioriua non meno Ga- 
leotto 
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leottg Figliuolo di Odoardo che fu poi quarta Capitana j e 
Principe della Repubblica i ed in quell ' anno medcfìmo del 
ijot. per attrarre à te la bcneuolcnza della contraria Fazio- 
ne > o fé poifibil folTe pacificare con la Spinola le princi- 
pali Famiglie che 1’ appugnauano > prefente il raedefìino Rè 
Carlo li. che onorò il conuitto di qucAe Nozze > sposò Cc- 
lenina Figliuola di Alagone Grimaldi > da cui n’ hebbe Na- 
poleone vnico de* Mafchi ; ma fecondo poi di numerolà_> > 
cd illuflrc Figliuolanza . Tutto ciò nondimeno non valfe^ 
che à differire per qualche tempo le nuoue commozioni delle 
Famiglie Guelfe contro la prepotenza che gli Spinoli > cd i 
Doria s* erano col fauore popolare acquiflata nella Repubbli- 
ca . Vedeuano con mal' occhio che celiato il Gouerno de* 
Capitani > pur tuttauia quelle due Cafe hauelTcro quali fupre- 
ma l’autorità ne* pubblici Configli) e nelle deliberazioni più 
rilcuanti . Confìderauano che gli Spinoli di numero incom- 
parabilmente fuperiori ad ogni altra Famiglia non fola iiu 
Genoua > ma fuori > quafi io ogni parte d'Europa mantene- 
I nano flrettc corrirpundenze co’ primi Potentati > per caufìuf 

1 delle quali Barnaba Spinola era pafTato nuouamente à Giaco» 

j mo Aragonefe Rè di Sicilia. Che Andrea di Gugliclooo del- 
j la medeuma Stirpe era tuttauia in Genoua vno de gli Anziani 
con gran feguito > & aderenze . Che Odoardo Figliuolo di 
Oberto già Capitano alti molti Tuoi Feudi haueua pur di nuo- 
uo aggiunto quello di Mongiardino. Che le perfuafìoni dell* 
Arciueicouo Spinola erano appreffo il Popolo in conto di 
Oracoli , Nè leggiermente haueua commofTo gli animi del- 
la Guelfa Fazione il lontuofo Funerale di Corrado Spinola.» 
j j g che ritornato dì Sicilia finì la vita in quell ’ anno ; c con» 
pomp quali da Principt ricordata perciò da gl' Illarici> e-* 
con 1' accompagnamento di tutto il Popolo fu fepoito in & 
Caterina i c ne' titoli dell'Arca marmorea che à lui ferui di 
sepolcro- fu nominato Capitano > e Signore di Genoua. Ag- 
giungeuafì à tutto ciò che celiando Capo della Famìglia.» 
tutta Obizo » ò ( come gl ' lllorici anche forellìeri fouentt-» 
Taddìmandano ) Obizino Signore di ricchezze immenfc > o 
di spiriti alti , e Prmcipclchi haueua nell’ vitimo riceui- 
mcnto del fopralodato Duca di Calabria Figliuolo del Rè Car- 
lo in giuochi ) ed in felle profiifò quanto bollaua per con- 
ciliarli l 'ammirazione dell' Oipìte > e l' inuidia de' Cittadini- 
Hora tutti quelli splendori riuerberando ne gli occhi delia 
contraria Fazione , ella fi accinfc pur di nuouo à combatter- 
la i c CIÒ con Ruoua machina » e più efficace che facto non 

haueua 
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zS haueua per 1’ addietro, Aflklirono i Dona con occulte , ed 
ariificiolc inCauazioni . Moftrarono loro che il foftenero 
gli Spiaoli era va comperarfi Padroni . Che fotto il nome 
speziofo di Compagni ■ e di Colleghi nd comando comia- 
ciauano ad eflcr Sudditi , ed inftromcnti dell'altrui Domi- 
oazione . Che il titolo di fecondo Capitana non era cho 
vn bel velo fotta il tjuale Obizo à gli occhi appannati del 
volgo incfperto ricopriua le trame , e gli ordimenti dell* 
ambita fua Monarchia . Nulla di rileuante intraprendetfl 
fènza rapprouazione del Popolo. Nulla rifoluerc il Popolo 
fenza la volontà de gli Spinoli . In loro foli confiftere la fom- 
ma dell’Imperio. I Dbria oggimai edere appendici dell'al- 
trui Principato. Miraifero quanto altamente folleuaua la fron- 
te fopra tutti loro vn’ Obizo moderno Capo di quella Fami- 
glia . Che douizie inefaufte , che Feudi fenza numera > che 
applaufo Popolare , che aderenze , e Parentele di Principi 
efterni , che maniera orgogliofa , e fpirante più torto la 
Maeftà di Sourano, che la moderazione di Cittadino? A qual 
parte poterli riuolgere gli occhi : doue ftendere liberamente 
il pie nel corfo della gloria che non veda intralciarli la via 
da gli Spinoli ? Il Mare ingombrato dalle Naui , e Galee.» 
particolari di Guido , di Tomaio, di Vgolino , di Baldo, 
di Spinolino ■ di Bardino , e di Andreolo Spinoli , e signo- 
reggiato da gli Almiranti Enrico , Nicolao , Odoardo , Cor- 
rado , e Lionello pure Spiaoli . La Terra occupata intorno 
con Feudi , e Gouerni da Obizo , da Armanno , da Nico- 
lino , da Pietro, da Rainaldo , e da Rainero pure Spinoli. 
Nella Citta Conlìglieri , Anziani , Riformatori di Leggi , 
Capitani del Popolo , Principi de’ Magirtrati supremi , > i: 
Baldouini , gli Emanueli , i Simoni , i Giouanni , i gli 
Oberti parimente Spinoli . Ambafeiatori a’ Rè , a’ Cefari , 
a’ Pontefici i Nicolini , gli Obertazzi , i Samucli , i Lam- 
berti , i Federici tutti Spinoli . Amici , e Parenti de’ Po- 
tentati stranieri gli Obizi , i Lionclli , i Francolini , i Gio- 
uanni , e gli Oocrti pur’ anche Spinoli . In fomma tutti ef- 
lère loro • tutto da loro foli occupato . Poterli bramare.» 
che il Campo comune habbìa per difefa la lìcpe . Ma do- 
uerlì recidere , ò liieilere le spine quando troppo largamente 
fi rtendane ad ingombrare la Terra , ed à fuifocare il buoa 
teme. Vederli ben chiaro che i loro continui acqui rti 
diliìmulandoli ogni di li renderebbono più forti » c più 
fornidabiU • Ertcìx à più pruoue già tali che vaiti co’ IbU 
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Doria preponderauano alla potenza di tutta ìnCeme la No- 
biltà fra poco accrefeiuti di nuouc forze haucrebbono calcati 
li Doria fteilì , e fe ne iàrebbono feruitl di gradini per iòl- 
lenarfì al Trono d’vna suprema» ed independente Padro- 
nanza . b(Tcr dun<]ue maturo il tempo di {pezzate quedo 
giogo ; ne ciò poterfì efequire fe I medelìmi Doria non in- 
deboiiuano quella parte con difanirla . Che meglio faria da- 
to per loro farli i primi tra* Guelh » che rimanere i fecondi 
fra i Gibeliini quando di ciò lì trattale. Ma che quà lì 
deliberaua di colè molto diuerfe : cioè fe i Doria fra poco 
douelTero feruire fra’ Popolari » ò pure comandare tra' No- 
bili . In fine ofFcriuano in aiuto loro tutte le forze della lo- 
ro Fazione • purché difuniti da gli Spinoli fi facelTero Capi> 
c Protettori de’ Nobili fuorufeiti . Hebbe fuccelTo 1 ’ artifi- 
cio ; ed i Doria tutti eccetto Barnaba Collegati con gli 
altri ; e diuilì da gli Spinoli cominciarono à dolerli alta- • 
t ) o £. °>cnte che gli Ordini • e le Leggi della Citta fodero più 
todo accommodati alla potenza di Obizo » e de’ fuoi ade- 
renti che al beneficio vniuerlàle della Repubblica . Alli 6. di 19 
Gennaio del tjo6. tolte TArmi ieuarono à rumore la Città 
gridando nuoue Leggi » nuoui Magidrati » c nuouc Rifor- 
me. Aquede voci accompagnate dalla forza » e dall* Armi 
— fi oppofe gagliardamente Obizo Spinola feguito da tutto il 
Popolo » c da qualch’ vno de’ Nobili . Ma ' fu duro il con- 
trailo » e fi combattè fino à notte con incertezza dell’ efito. 
Pur finalmente Obizo pugnando intrepidamente tra’ primi fu 
vincitore ; onde fcacciati dalla Città i malcontenti con gran- 
de applaufo di tuni fu egli » e Barnaba Doria eletto Capita- 
no della Repubblica . Appena prelò il Gouerno > perche con 
quelle arti che fi acqui^ fuol mantenerli » volle modrarlì 
Popolare , rinouando vn Magidrato che chiamauafi l’Abbate 
del Popolo » il quale lòtto vani titoli » c Ipeciofe apparenze 
pochilTimo haueua di autorità che pienamente rifedeua ne’ 
due supremi Comandanti. Tolfe quella vittoria dalia Gttà» 
ma non dal Mondo i Confederati : onde ben todo riprefu 
i' Armi > e nuouamente vniti i Doria co’ Grimaldi » ed altri 
che non a’ erano ritruouati nella detta solleuazione » rinoua- 
rono nello Stato il tumulto che non poteuano nella Città » e 
fi telerò padroni di due grolfi Cadelli Taggia > ed Onegiia. 
Barnaba Doria vno de* Capitani > e Rinaldo Spinola furono 
fpediti con i’Efercito per battere alla Campagna i fùorulciti ; 
ma giunti à Porto Maurizio » i malcontenti che non erano iit 
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flato di venìfd à battaglia' iofrapolcro qualche progetto di 
Pace : la quale dopo lunghe conferenze redo nnalmente^ 
conchiufa ; e tutti li Capi delle pafTate corbolenze furono ri- 
nicflì nella Città ; però à condizione che giuraflcro > contea 
fecero f fedeltà a' Capitani , ed 'all’ Abbate del Popolo. Ma 
■ in quelli tempi le Paci cran di vetro > gli odi)» c le ven- 
dette di ferro. La concordia fi gturaua per.neceilìtàf il tu- 
multo era paflato in coftumc . E non hà dubbio che gli spi. 
riti di Obizo Spinola tutti brillanti nel fùo Gouerno» e forfè 
più alti che in Repubblica non conueniua > cocicitauano fpedb 
quc’ moti che per altro iàrcbbono fucceduti oaeno frequenti. 

Ma egli era per fè medefìmo d'indole eccolfa > ed afpirantc 
à gran colè ; e per l'altra parto il timore della Fazione con- 
traria codringeualo à tirare in fua diièfa tutte quelle forze.» 
che gli erano poffibili > ed à procacciarli quegli appoggi che 
,30 valeuano ad ailìcurarlo dalla caduta • Tutto ciò eragli più 
neceflario in qucQo frangente > quando colpito fui viuo dà 
due fìnidri ’auuenimenti doueua ridorare con 1 ‘ arte le rouine . 
della forte infelice. Due grandi > e potenti amici gli erano 
venuti meno nel medclìmo tempo ; Filippo Langalco Signor 
di Pauia*:e Guglielmo Alemari Marchefe di Monferrato: que- 
do mancato fcnza Prole Mafcbile ■» quello nell ’ AlTedio di 
Lù rotto dal Sinifcalco di Francia > e come prigioniere di 
guerra cudodito nel Caddlo di Marfìglia . Non è opera che 
«il grande Artefice co’ rottimi del Itio naufragio làperlì fab- 
bricar la ruota della fua buona fortuna . Obizo il fece con- 
ia dcdrczza delle fine maoiere t e con la viuacìtà del fuo spi- 
jito. Pcròche la morte dell 'Alemari lènza Eredi dedò due.» 
pretendenti. f'pra il medeCmo Marchefato ; cioè’ Carlo Rè di 
Napoli, e Teodoro Paleologo Primogenito d’ Andronico Im- 
t peratore d’ Oriente. Quedo fu il primo che ricorlè ad Obizo 
per aiuto: atteloche iduoi Stati di Lombardia > alli quali ha- 
ucua frefcamcnce- aggiunto Siluano , e la Città di =Tortona.« 
icacciandooc i Viiconti erano confinanti al Monferrato def- 
fo i c cosi ampi , e popolati che fecondo il Federici vcrlàcilì- Nello svùuioii' 
fimo Dell’. antichità di Genoiu badauano à mettere in Armi 
quindicimila- Fanti:, e duemila Caualli. Per ottenere dunque 
r aderenza di Signore cosi potente richielè Andronicoà gran- 
de indanza per Moglie di .Teodoro fùo Primogenico Argeo- 
itina Figliuola di Obizo, affinché i’aiutalTe poi à< prender 1 ' cf- 
fèttiuo podèilo di quel gran .Marchefato. P^otu da-ciò ine- 
nitabiic la roauta con Cario &è di Napoli che auidamencci 
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bramaua {» Signoria del mcddSmo Staro. Ma Obizo féppe 
tnaneggure in'guiià vna Biaceria cosi geiofa che l’ induflo 
non loio à receder dalle Tue prcccolìoni fopra il Monferrato t 
toi di più à dar’ opera che folk» come feguì» liberato il Lan- 
gafeo dalla prigione di Marlìglia > e rellituito nel fuo Domi> 
aio. Sapeua egli che Carlo maehinaua di occupare la Sicilia. 
Fcgli dun<]uc rapprefentare che diftraendo in due diuerfej 
Iinprcfe le forze metteuafì à manikfto pericolo che l’vna^f 
e r altra cadelTe à vuoto. Che i fuoi Staci erano le Porte 
del Monferrato , e che non l’hauereUae aperte ad altri che 
a* Paleologi fuoi Parenti. Che lì contencalTe di acquidi c piu 
vicini I c più certi > c più grandi com’ era il Regno della.» 
Sicilia» per la quale loipreu oue deddclTe dalle precenfioni 
del Monferrato ei fi obbligaua di aiutarlo con diece Galee 
ben’ arniace » e mantenute à proprie spefe fino al termino 
della Guerra . Tolto in mezzo tra qoedi timori » e quefte 
fpetanze l’animo dei Rè Carlo fù vinto: c cosi Ooizo fi 
. guadagnò nel medefimo tempo l’amicizia di lui che per 
maggiormente dringerla gii donò i Feudi di Moncaluo > di 
Vignale > e di più altre Terre aderenti ; cd inficme coq> 
traile Parenula co' Paleologi per hauer’ in Monferrato Prin- 
cipi non meno confidenti di quello che fi folTero gli Ale- 
mari. Argentina dunque che portaua il nome dell’ Auolà 
Fiefca t ed era Figlia dì Obizo > e di Beatrice Nipote del 
. Principe d’ Antiochia Figlio di' Federico IL Imperatore fi 
Sposò con Teodoro predetto ; al traporto del quale da Co- 
(iantiaopoli à Sauona fpedì C%izo diciocto Galee comandate 
da Antonio di Nicolao Spinola : e figuito il Matrimonio gli 
fomminilliò validi aiuti per moterio al podèlTo di quello Stai- 
to > e per abbatter coloro che con varie vfurpazioni gli la- 
cerauano la Prouiocia . Abbracciò dunque la parte de' Guelfi } t 
quella congiuntura per ingombrare 1 ' anima di Barnaba.. 
Doria con vari) fofpetti . e diffidenze verfo il Collega. Gli 
confiderò che Obizo non poneua mai termine all’ accrcici- 
mento della fua vada potenza j e che non contenta dell’ amif 
cizie che ftretiiffime manieneua col Principe di. Pania > col 
Conte di Luccmburgo . e con altri potenti Signori di Lom- 
bardia . erafi con quede nuoue Sponlàlizie congiunto ad’ 
Imperatore di Codaniioopidi > e dreteo col • ououo Marchclc 
di Monkrraro . Principe si vicino . e si potente che ad 
ogni filo bilogno gli bauerebbe opportunameoce fiainminr- 
firate forze vacuoli ad opprimete la libertà di Genoua per 
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confermare non folo nella fua Perfona . ma nella faa Difcea- 
denza il Principato . Da {bmieliand ragioni fu vinto il 
Doria ; e già mirando con occhio diffidente . c forpcttofo 
tutti gli andamenti del fuo Collega incominciò à 'comu- 
nicare i consìgli con gii Emuli della di lui grandezza. Lo 
perfuafero quelli à collocare vna fua Figliuola nel Marchefe 
di Saluzzo che attualmente guerr^giaua con quello di 
Monferrato ; c ciò non folo per emulare le superi» Nozze 
dello Spinola, ma di più per acquiftare la Parentela d'vo. 

Principe che alle forze del Palcologo facendo contrapefo ve- 
nilTc a mettere in equilibrio 1’ autorità > e la potenza de’ 
due Capitani. Quello Matrimonio trattato con lègretezza. 
c con felicità conchiuib fu di acerbo ièntimento ad C&izo 
che benillìmo ne penetrane il millerio. Diffimulò ei non- 
dimeno prudentemente lo sdegno ; c giudicò necellkria la 
tolleranza; perche ben s’auuide che non folamence iL Col- 
lega ) e tutta la Famiglia Doria gli era Icopercamence con- 
traria ; ma qualch’ vni de gli Spinoli Aeffi . cioè quelli di 
& Luca da lui men fauoriti > ed à lui meno attinenti che 
quelli di Luccio cominciauano à vacillare tra due partici, e 
medicauano di abbandonarlo , Quefto timore per qualche.» 
tempo fù il freno dell'ira che per altro foleua ellère in lui 
fubiu . e violenta : ma nuouo accidente portò à volo la^ . 

£amma nella mina già preparata . Nella Solennità dei Na- * ' ^ 
tale del rjeS. i Grimaldi . e i Doria con molciffimi de’ 
loro seguaci per moArare paiefemente 1’ vnione de gli ani- 
tni comparuero tutti vcAiti d* vna medelìma foggia . e con 
guarnimeuci diuilàci d ‘ vno flelTo colore . Quefe Liuree.» 
paruero ad Obizo Bandiere fpicgacc di congiura . e di 
guerra. Laonde fiimandofi caligato à preuenire i loro di- 
fegni . ed à fpegnere i semi delle nafeenti solleuazioni coni! 
la lolita prontezza di spirito non aiutato . nè impedito dal 
Collega cinfe fubito l’Armi . e col feguico di tutto il Po-, c • ; . 
polo a lui fempre fedele cacciò con l’ impeto Hcflb tutta la 
Fazione de’ Guelfi dalla Città. E perche rimanendoui Barnaba 
Doria già diffidente . dal ritorno . e dall' infidie loro non lì 
riputaua baAeuolmence lìcuro perfuafe ad Odoardo fuo Zio 
che non capendo nel Cielo due Soli . nè due Comandanti nel 
Trono. truoualTe modo di liberarlo dalle molèftie di quello 
non piu fuo Collega, ma fuo nemico i Odoardo l'efeguì pron- 
tamente: e per rimuouer da Obizo l’odiofità' di hàuer roui- 
nato il compagno fingendo altte fue priuace cagioai 1’ afiàll 
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nel pubblico Connglio , e lenza che alcuno S* òpponeflè il fi 
prigione > e cudodillo nel Palagio che all 'Abbate del Po- 
>^polo feruiua di Refidcnza . Tutto ciò ncgaua Obizo cflerfi 
latto con lùa licenza» e ne moftraua rammarico :■ ma non la- 



^ iciaua in canto di accularlo come parziale de' Guelfi > e di 
pcrfuaderc a* Cittadini che il supremo Comando non potcua 
diuiderfì lenza pericolo di continue difeordie : che vn fol 
corpo doucua effere retto da vn’ anima loia ; c che larebbc 
tnofìruofò come va' vomo con due capi » cosi vn Gouerno 
con due Capitani . Di ciò perlualo ageuoimente il Popolo 
lì ragunò il dì feguencc à Confìglio | e depoRo Barnaba dall' . 
Vfficio ad Crt)izo lolo conferì à vita il Principato della Cit* 
tà > ed U Comando alToIuco dell' Armi . Ma nel medelìmo 
tempo, che. cucci Ranno riuolci in Obizo per far' applaulb» e 
rallcgrarfi col nuouo Principe > c lìngolarmeace le Guardici 
poRe al Palagio dell’Abbate del Popolo fanno di ciò alle- 
grezza , Barnaba Doria non ofTeruato fc n’ elee dalla pri- 
gione ) e rifuggito à gli Spinoli di S. Luca viene da loro per 
tre giorni nalcofo : indi iccretamence condotto fuori della 
Città fi vnifee co’ Guelfi a’ danni dd Capitano. La Terra* }« 
di SaRelo fu il luogo delle loro adunanze.' Quìui tencuano 
eflt frequenti Configli per concertare le forme più proprie di 
j ^ ^ accrcfcere le fòrze della Lega > c di troncare in Obizo il Ca- 
po alla Fazione Popolare de" Gibcliini . Egli però come sco- 
glio etnincnte che battuto per ogni parte dall’ onde foRicno 
tutcauia fc medefimo co! pelò della Tua mole preprauafì i 
rintuzzare col vigore dello spirito inuicco , e col fauore del 
Popolo armam l'arti, le trame > I ’ Impreflloni > egli af’ 
falci de fuorufeiti , Spedi vn potente Campo contra i Nemici 
che già s' etano impadroniti d’Andora» c d’Albenga : nò 
riufecndogU. di ricuperare quelle Piazze giudicò di riRringcrfl 
1 J09, difda del rimanente. I Guelfi però animaci dalla fòli-* 

I j I O. Pfinii • fucceffi fi accinfero nell ’ anno feguente à faro 

1 vicimo sforzo i ed haueodo più volte fpcrimencaco che fàtua 
Genoua gli acquiRi della Riuicra non erano mcn facili 1 
perderfi che à confeguirfi » furono rifoluti di auuicinarfi eoa 
tutto r Efercito alla Città Dominante. Dunque a’ jo. di 
Giugno del 1310. con nutnerofo' Efercito fi prclencarono 
a viRa di Genoua ; ed Obizo rapito dal fuo spirito viuo » cd 
impaziant^ d’iaj^ettarU con diecimila Pedoni» cd alcune 
Com pagaia dì CjWalli raccolti in buona l parte- da’ proprj Feur 
oi al iMot^ftero. di S> Aadrea .tie' migUa lontano dalla Città 

fccefi 



Digitized by Googlf 




Libro Quinto. 175 

fccefì loro ÌDconcro ; ed In aagufto (Ito tra la Moatagaa > 
c il Mare attaccò la Battaglia. Erano gli animi di amen' 
due le Fazioni fieramente inafpriti : peròcbe oltre gli odi) 
pertinaci de’ Guelfi > e de' Gibcllini . veniuano inmmmaci 
da’ Ciudi contraili de' Nobili > e de' Plebei ; arrogandoii gli 
vni > e gli altri la suprema autorità del Gouerno. £ ben. 
vedeuano che dall' efico di quello conflitto dipendeua lo Aa- 
to delle loro Famiglie > ò Oominanci nella Patria . ò cal- 
cate lotto il piè de gli Emuli > ò ramminghe , e fùggitiue 
in lontano elilio. Atroce per tutto ciò era la pugna > e 
piena per ogni par)e di orrore » e di sangue ; strage tanto 
piò lagrimeuole I e luncila > quanto che rotti i legami dell’ 
amicizia , e Parentela i Cittadini contro i Cittadini > i Fra- 
telli contea i Fratelli auuentauano il ferro > e l’vn l’altro 
Ipictatamente fi trucidauano . Obizo che all’altrui condotu 
non haueua voluto affidare quel fatto d ’ Armi > da cui ilaua 
pendente la fua fortuna > per le medelìmo condulTe 1 ’ Efer- 
cito; ordinò le schiere > e con la voce, e con la mano 
raggirandoli tra* primi tutte le parti adempì di valorofo.ed 
intrepido Capitano . Ma la fortuna che fino à quello gior- 
no l’era Aata fedele nel bilògno maggiore 1’ abbandonò : 
fi che nel mezzo al conflitto prefi da timor panico i fuoi , 
e principiandoli la fuga da’ Plebei reAò prigione l’Abbate 
del Popolo . ed Obizo co' più valoroli fu collretto à batter 
la ritirata > nè potendo rientrare nella Città : li ritirò ne’ 
fuoi Feudi piu vicini > e poi ne’ Callclli di Montagna che 
pofledeua . Penetrati dunque in Genoua i Guelfi vincitori* 
nè punto ricordeuoli con quanta moderazione haueflero piu 
volte gli Spinoli nel colmo delle loro felicità vlàto della 
vittoria , sfogarono 1’ ira contra i Palagi di Obizo fteflb , 
di Rinaldo > e di Odoardo Spinola confumandoli con le 
fiamme . Pubblicarono i loro Beni come di facinorolì , e 
ribelli : condennarono à perpetuo elilio non folamente il 
Capitano > ma inlieme con lui tutti gli Spinoli di Lucolo > 
e lènza punto ragunare il Configlio del Popolo crearono 
Tedici del loro Corpo che con titolo di Reggenti per lo 
giro d’ vn’ anno gouernaflero la Repubblica . Con queftaj 
crifi terminarono per allora i Ciudi mouimenti di Geno- 
ua > ed bebbe fine il Principato di Obizo Spinola che nella 
varietà di tanti * e così ftrani accidenti potrà feruire a’ 
Polleri per memorabile efempio dell’ Incollanze vmane * 
delle viccndeuolezze eoo le quali bora làlgono al lòmmo . ed 
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Jiora precipiuno al ibado della ruota coloro che con^ 
€tilace archtteuura fopra il torbido delle Fazioni , c la^ 
volubilità del &uor Popolare fi argomeoMno di foi|date^a- 
bilmcnu la maciulla della loro pot e nza.» 
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Pel Lfii^ro Sfjìof 

•> 

S o»» materie del Liir» Seflt gii sfortj di Otitp Spinàlo-» 
già Capitan» > e Signore di Genona per rimetterji nel Prin- 
cipale. La Guerra tnt^a da lui à ejueflo fini con le fole-» 
forte della Famiglia Spinola . / patti co' quali furono i me. 

defimi Spinoli refi imiti alia Patria , refiand» fdamente Ohi- 
tp per due anni tfclufo-. La •venuta di Enrico VII. Impe- 
ratore , fotte la cui ombra efli fe ne rientra liberamente itu» 
Gettona j dout al medefimo Enrico _ per eventi anni fi racco- 
manda il Gouerno della Jlepabblica . L* morte improuifo-» 
dell' Imperatore , per cui fi rinuouane le Ciuili difeordie col nuo- 
uo difiacciamatìo de gli Spinoli . Le aderentp loro co' Principi 
forefiieri t per rj/ere GaUatxp Spintda Signore di Monaco : Te- 
rengori» , e Ptfiamede .Spinola > quell» Famigliare , quefie dame ' 
merlano del I(J di nàpoli: Corrado supremo Almirante > <_» 

Gherardo Spinola Configliere di ifioberto di Sicilia > poi Si- 
gnor di T ortona > Senatore di filpma , e Duca di Lucca con al- 
tri molti fiimi Feudi} e Cefarea fatuità di battere Moneta d’ oro , 

L' evnione loro per rimetter fi à forza d ’ Armi nella Patria^ . 

La feonfitta che diedero all’ E f eretto del Popolo con la morte^ 
di Domenico Doria General Comandante .' , La rotta che diede 
à gli Spinoli Manfredo del Carretto Capitano de’ Guelfi’. Le-» 
Parentele di Obizp Spinola con Langafeo Principe ‘di Paula-»’-, 
con Luchino Vi fonte Duca di Milano j con Aimone Conto di i 
Sauoia ; con Teodoro Paleologo Marche f di Monferrato^ con—» 
Federico Principe d’ Antiochia -, e co* Andronico Imperatore-» 
d' Oriente. Il ritorno de gli Spinoli in Gettona fon la fugO-t 
de’ Doria ; e la partenza de gli Spinoli fiejfi per non fggiacere 
al Dominio dd Guelfi . La riunione de gli Spinoli fd Doria ; 
e la Guerra Ciuile rmuouata contro i Guelfi con l'aiuto di 
Maffeo Vifeonti f L' Ajjldio di Gtnoua con tjaria fortuna per 
cinque anni continuato da gli Spinoli , e loro Confederati. La 
•venuta di Tljiberto di '^poli in foccorf de’ Guelfi ; e l il 
Dominio della Città da’ medefimi à lui conferito. Lo fcioglimento 
dell’ Afièdio -, la Guerra continuata nelle J{iuìere ì la Pace-» 
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t»l riceftimetitt de gU Sphutf ftetU Pufri*, JL* eUzicm di ( 74 - 
leotto Spinola in Capitano > t Principi della 7(epuhl>lica col fuo 
ftlice Celtemo . Ca foUetuKjont della plebe fer leggiera > 
falfa cagione contro di Imi-, con l' ofaltaKiont di Simon 
negra fr/me Pftee fUda ^ef/Mlica penontfe. 
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Ntrate nel’ modo che precedencemeote dclcritto 
habbiaiDo le Famiglie di (Azione Guelfa liel Do- 
minio della Cicca > e nel Gouerno della Repub- 
blica Genoueiè lenza ragunarc il Pòpolo i di cui 
per la inclinazione ad Obizo> ed à gli Spinoli non 
lì fidauano > clelTero fedici del Corpo loro che lìnò al prc^mo 
Giugno aairainiilrafTero la Giuftizia ne' Tribunali > 'e cenenTero 
le redini del Pcdicico Reggimenco . In canto guadagnatali po- 
co à poco la Popolare oeneuoleoza fui principio di detto mefe 
ragunarono il Gran ConCglio ; doue con fomma concordia di 
tatti gli ordini riparurono egualmente l’autorità suprema dei 
Principato tra* Nobili > e Popolari : conUitucndone fei dell* 
vna > e fei dell'altra Clallè in MagiArato connuoua forma di 
Oligarchia : le Aon che nelle deliberazioni più riieuanci dipen- 
deuano anch’ cAì da’ suffragi del Gran Conlìglio . Ma Io spi- 
rito vino > ed intrepido di Obizo Spinola dopo hauere guAaca 
la dolcezza dell’ aflbluto Comando non fapendo accominodarlì 
alla condizione di priuaco coacendeua con tutte le forze dell* 
ingegna di rlAabilirlì nel Tfono . Era^ giunto poco dianzi 
l'auuilo che dicce Galee da lui {pedice con Lanfranco di Baldaf^ 
lare Spinola Tanno antecedente in aiuto de’Caualieri Gierofb- 
lomicani > hauelTero infìeme con altre del Pontefice à prò di 
quella inuitta» e gloriola Religione occupata la Città* e Tlfola 
di Rodi* difcacciandone i Turchi . Speraua egli perciò chc^ 
la fortuna dichiarata in fuo fauore ne’ bifogni altrui non foffe 
per abbandonarlo ne’ proprj affari : onde venne in rifoluzione 
di accingerli all ‘ Imprefa che à lui fembraua non pure di deco- 
ro * c di profitto* ma.di giuRizia. Riuolgcua egli nelTantmo 
la grandezza del fuo precipizio: feemeua d’amaro sdegno 
che lo Scettro à lui dalla Repubblica confegnaco à vita * tcnui- 
naco appena il giro d’ vn’ anno * gli foffe à viua forza da gli 
Emuli (trappaco di mano : confidaua nella bcneuolenza del Po- 
polo che à fua dìfcfà iuueua poco dianzi impugnato il ferro* 
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e fi Iiifìog»i)a cht il buono effetto àe gli nnimi dalla cattiua for- 
tuna deir Armi non fodè cftinto . Promeucuan in oltre po- 
tenti aiuti da gli Spinoli di Lucolo ; e molto più da Teodoro 
Marchefe di Monferrato fuo Genero; nè folamente dal sangue» 
ma pur’ anche dall' inteteflc comune corretto à correr con- 
eflb lui la medelìoia forte. £ quando tutte quede speranze gli 
andaflcro fillite pareuagli nondimeno imprela fe non di facile 
riufeica t cino di molta gloria > mantenere la Guerra con le fole 
fue forze contra quella Città che haueua domata la Pifana > ej 
contefo del pari con la Veneziana Repubblica . Euui qualche 
penna straniera che tocca va punto di più alca radice, aflerendo 
die Obizo per atterrare la contraria Fazione , ojferilTe di ven- 
der’ à Roberto Rè di Napoli la Libcnà della Patria : ed era ve- 
ro che teneua feco Alleanza come già con Carlo fuo Padro. 

‘ Ma le Klorie dimediebe lo purgano da queda macchia : nè 
• punto è veri0mile ò che altri fpcradè da Obizo , ò che Obizo 

promettclTe ad altri l'intero dato di quella Città che per fe-a 
medelìmo auidamente difideraua. Ap^giando dunque a’ piu x 
vicini soccorfì la fodezza de* fuoi coniai ragunò treccolofa- 
mence da’ proprj Feudi > e dal Monlèrrato vn picciolo Efer- 
cico di ottomila Fanti , e feicento Caualli , co’ quali fi prefen* 
tò in $. Pier d 'Arena , ed à vida della Città , fperando di tira- 
re i Guelfi à Battaglia , ò pure di eccitar qualche tumulto per 
mezzo de* Popolari fuoi dipendenti. Ma l’vna » e l’altra spe- 
ranza gli andò fallica ; peròche nè i Guelfi vollero affidarej* 

. all’cucnto d'vna Battaglia la fomma delle cofe loro; nè il 
popolo fi solleuò i fuo fauore ò temendo la potenza de' No- 
bili , ò godendo d' hauer dimezzata con loro la souranità dell’ 
Impero , Il Ciclo deflb cadendo allora io continue dirottiilìme 
pioggie pareua che milicaiTe contra i dilégui dello Spinola-, 
che nondimeno à trauerfo di tante difficultà mantenendo il fo. 
lico vigore dell’animo, fù rilbluco già che non poteua cinger 
d’Afièdio la Città, indebolirla con la defolazione dello Stato. 
Faceua feorrer’ i Mari da vna Galea ben’ armata , e da più al- 
tri Legni minori procedenti dai Porto di Monaco polTeduto 
allora da gli Spinoli fuoi Confederati » per incommodare le Ri- 
uierc, enimpedirc il Commercio, Prelà poi con lunga, ca ' 
sanguinofa Battaglia la predetta Galea da due della contraria-, 
Fazione ; e pollo à ferro , e fuoco il Callcllo di Buzatla , vno 
de’ fuoi Feudi di là dal giogo , egli fi vendicò de' danni con- 
l'incendio di Voltaggio, e la prefa di Mtmtaldo forte Callelio 
dopo venti giorni d'AlTcdio, quale dillrullè con altre Terre di 
minor grido. Cosi pareggiata la forza, c la fortuna dell'Ar- 

- - mi 
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mi apparlua douer’ elTcre lunga la cooccCi > e dubblofo il tcN 
mine della Guerra : onde i R:xtori della Città fi piegarono à far 
Pace con Obizo ; e fcguì con patti alla fua Fazione grande» 
mente onoreuoli . La lomtna de* Capitoli fu quella : Cne tutti 
gli Spinoli Tuoi aderenti > riuocato il Bando , fi ammetteflcro 
nella Patria : che à rifacimento de’ Palagi Imo diflruttt fi con» 
tribuilTe dal pubblico Telbro vna somma proporzionata : cho 
Obizo per due anni fe oc ftclTe lontano dalla Città non canto 
per calligo del pallàto , quanto per timore che il fuo genio 
Dominante non perturbalTe di nuouo la pubblica tranquillità . 
A quell' vltimo punto che pareua di luo pregiudizio non^ 
fece Obizo gran contrailo , perche nella profondità de’ fuoi 
conlìgli haueua già premeditata la maniera per ifuilupparlì da 
3 lùnil nodo . Solleneua egli come Gibellino la parte imperia- 
le : ed appunto Enrico VIL Imperatore accingeualì à venire* 
in Italia per coronarli : onde preuedeua C&izo molto bene che 
le Porte di Genoua canto farebbono chiufe per lui> quanto 
tardallcro ad aprirli per Cefare . Com’ ei difegnò così au- 
uenne. Procuro la venuu> ed il riceuimento di Enrico nella_> 
Città ; ed à lato di lui come fuo confidente fenza che alcuno 
ardilTe di opporli fe ne ritornò alla Patria molto prima che 
terminalTe il tempo preferitto à lui dal Conliglio > ballando la 
grand ' ombra di quell ’ AuguAo à ricoprire b licenza che li 
prcndeua. Con Enrico llelTo entrò in Genoua la concordia.» : 
peròchc le doti egregie che arricchiuano l'aoimo di quel Prin> 
cipe rapirono 1 ’ occhio , ed il cuore de’ Cittadini : ed Obizo 
làgacillìmo io prendere le congiunture del tempo , e corner- 
ùrie à fuo prò godcuali che la prefenza di Celare accreditallè 
la fua Fazione . Celebrane con Ibmme lodi la di lui Magna- 
nimità > la Giullizia > la Clemenza , la Religione » c le altre 
Vino che ingemmauano la Corona di quel Monarca. Modra- 
ua eflere ben giullificati que’ motiui che di nuouo teneuano 
fida la lùa Famiglia > c la prte de’ Gibellini nell’ odequio di 
vn così amabile» e venerabile Imperatore. In fine paisò la.» 
colà tant’ oltre che con marauiglia di que’ medelìmi che lo fa- 
ceuano » fìi per vniforme coofenlb de’ Nobili > e Popolari con- 
ferito à Celare per venti anni il Goucrno della Repubblica.» -, 
nel quale Obizo lì prometteua ogni maggior vantaggio. Non 
hà dubbio che l’occhio perfpicace della moderna Politica riuol- 
gendolì addietro mirerà con derilione la fbuerchia bontà di 
quegli Vomini antichi che coaì facilmente lì lauorauano di prò- 
pria mano le catene della loro feruitù » e con quell ’ ageuolezza 
che ellingueuano la libettà > credeuanfi di poterla dopo venti 
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^nni rifufcirare. Ma i Gibellini fperauano da ciò per ia parie- 
loro grandi vantaggi i ed i Guelfi ripugnando tcoieuano grani 
difafiri dalla Fazione contraria vnita con la potenza di Celare : 
c gli vni , e gli akri già fianchi di così lunghe agitazioni atna- 
uaho meglio di faticare al remo in calma che di federe al ti- 
mone con pericolo di naufragio tra le tempefie. Q^fia (u la 
prima volta che in Genoua libera s'introdulTe Signoria di stra- 
nieri > donando con solenne giuramento ad Enrico VII. ralTo- 
luta Padronanza nel Reggimento della Città i e delio Stato . 
Efempio infelicei e piu infelicemente imitato altre volte da’ Po- 
fieri che efTendó co’ forefiieri cosi prodighi di quella medefima 
Libenà > di cui co’ domcfiici fi mofirauano così tenaci , diedero 
à diuedere che il mantice delle Guerre Ciudi non era veramen- 
te il zelo pubblico, nè il difiderio di viucr Liberi; ma l’odio 
de’ priuati} l’inuidia contro i più eminenti Cittadini» e l’emu- 
lazione implacabile delle Famiglie. Ciò fi vide ben manifefio 4 
allora che al Dominio di Genoua donato per venti anni ad En- 
rico impofe termini piu breui la morte. Egli ò di febre , ò 
come altri fiimatono, di veleno laiciò di efler mortale in Buon- 
conuento Caficllo de’ Senefi ; ed in fegno di gratitudine , CJ 
d'amore ordinò per Tefiamento che il fuo cuore folTe fepolto 
in S. Francefeo di Genoua > dou'era il depofico di Margherita 
Imperatrice fua Moglie che l’anno auanti haueua nella Città 
medefima terminati i fuoi giorni. Co’ Funerali di Enrico fò 
fepolia la concordia de’ Genouefi. Partito Vguccione della Fag- 
gioia che come Vicario Imperiale gouernaua lo Stato» fubico 
riforfeto più acerbe che mai le Fazioni > e da quefie i tumulti > 
c le Guerre Ciuili che di bel nuouo cofiringono la mia penna à 
macchiare più di sangue che d ' incbiofiro l’ Iftoria di quelli la- 
grimcuoli tempi. Erano già in Arme i Guelfi» e i Gibellini; 
c tra’ Gibellini fieffi le due principali Famiglie così nemiche fra 
loro che Cattaneo Doria Icorrendo armato per le Piazze delia 
Città cominciò vn giorno altamente à gridare ; yiaa la Cafa 
Doria bramnfà di concordia : muoia la Spinola che nemica di 
Pace rum afpira che al principato . yiua la Libertà ; 'viutLj 
la ^epuldlica ; muoia la Tirannìa, A quefie voci » quafi à 
suono di guerriera Tromba» già truouandofi armata l’vna > cj 
l’altra Fazione, fi principiò tra lorovn’ atroce confiitto chedurò 
dal mattino fino all’ bora del Vefpro con l'incendio di tre- 
cento» e più Cafe , cd eguale strage d'ambi le parti : fe non< 
che Cattaneo Doria quello appunto che fu l'autore del tumulto 
vi lafciò la vita; e gli Spinoli benché perl'eguitati non fola da' 
Doria , im da gli alui Nobili afpiraoci al Comando» più tofio 
' per 
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per ifdegno che per eflcr vinti fe nc vfcirono armati dalla Cit- 
tà. Patena dumjne la fortuna de gli Spinoli già cadente: tanto 
più che l 'autorità Imperiale , cui principalmente appoggiaualì 
per la prolungato Interregno di quattordici meli le yeniua me- 
no: che però vna gran parte dc'Gibellini (lelfi eralì confede- 
rata con l’ altre Famiglie cmulatrici della di lei grandezza^. 
j Ma le perdite dimellicbc con gli stranieri acquici veniuano lar- 
gamente ricompenfate ; onde in mezzo a' cattiui fuccelfi nucri- 
uano tuttauìa buone speranze di riuedere io breue tempi più 
sereni» e felici. Peròche Roberto Rè di Napoli Rringendolì 
Tempre più con gli Spinoli dopo la morte d’Odoardo che la- * S ^ 
fciò quattro Figli Galeotto » Corrado , Gerardo , c Lucembur- 
go» tutti fegoalaciRìmi per valore, à Corrado di lui Sccondoge- Tutaiwiit. 
nito haueua conferita nell’aono precedente la carica di supremo 
'lAlmi rance . coronandolo nel Priuilegio con fomme lodi di fe- 
deltà. d'integrità, di prudenza .di diligenza, di valor Militare i 
e tutto ciò non per altrui detto , ma per efperienza che il me- « 

delìmo Rè alTeriua di hauerne , Gherardo Spinola in quello 
naedclìmo tempo fu eletto Regio Conlìglicrc da Roberto ilelTo ; 
ed in oltre polTedcua in Lombardia la Città di Tortona, ed era 
defeinato Set^tore di Roma ; dignità in que' tempi ambita da’ 
gran Signori . c folica conferirli a' Principi di Sangue Realo » 
come Nipoti, e Fratelli di Telle Coronate-, non folo perche inj 
quel Senatore confille tutto il Senato . ma perche allora eferci- 
caua grande autorità, e giurifdizione venerata come vltima reli- 
quia della Repubblica . e della potenza Romana. Habbiamo 
perciò da' Regiùri del Campidoglio che nel 1177. fu Senatore 
di Roma Carlo Rè di Sicilia ; nel 1 168. ottenne quella dignità 
Enrico Fratello di Alfonfo Rè di Cafliglia > indi Carlo Rè di 
Napoli dopo la Vittoria di Corradino, Poi nel i } 1 1. Ludoui- 
co Fratello del Conte di Sauoia , il. quale poi lì nominò Duca del 
medt.lìmo Stato. Nel 1313. Giacomo di Giouanni Colonna fo- 
pranominato Sciatta. Nel 13(4. Guglielmo Scateno Parente di 
Roberto Rè di Napoli, cui fuccedette immediatamente il nollro 
Gherardo. Fioriua in oltre Galeotto Spinola Signore di Mona- 
co. e del fuo Territorio -, il qual Principato da detto Carlo Se- 
condo erafì già conferito ad Obizo Capo della medefima Fami* 
gliai e di tale Inucftitura habbiamo pur' oggi gli autentici • 
ed originali documenti- Signoreggiaua di più in Albcnga^ 

Città della Liguria Occidentale Emanuele Spinola che con la 
dignità di Velcouo . e lo spirito di Soldato . e di Principe ha- 
ueua quali alToluta Signoria di que’ Popoli per valerfene à fa- 
note del Parentado. Apparifce pur' anche da gli Archiuj Reali 
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idi Napoli edere (lato nell’ anno ^cimoquarco di quello Secdló 
Betcngajio -Spinola Famigliare > e {>rimo Cameriere del Rè di 
Napoli i Palamede parimente Spinola (uo CiammerIai;io ; e dal 
Principe (IrlTo poco dianzi rimuneraci con grolTe penlìoni Ric- 
cardo > e Barnaba pur dcUa mede(ìma Stirpe . Obizo poi ho.- 
jucua pochi meli prima octeAuca da Cefare (acuità di battete Mo- 
neta d ’oro con 1 ’ Zauelliture in parte nuoue > in parte rinuoua.- 
te di lètte grodà Cafteili ,con piu altre Terre minori che fu- 
rono Scrràualle ^ Arquaca> Stazzano > Padorana > Cadelletto > 
&n ,CrUlotbro> Carlemonte , e tutta k Valle di &riuia> la qun~ 
(e con denominata dal Fiume che la bagna racchiude in $e 



paolte Popolazioni con feconde» ed vbertofe Campagne, Coiu 
quelle proprie forze , ,ed aderenze di Principi (oreflieri conllT 
darono gli Spinoli di raddrizzare le cofe loro che (lauano ia. 



piega , e ragunati a Buzalla da loro riftorata , indi comincia- 
rono à raolcllar la Città , e à dcuadare il Parfè intorno. Fù 
{dunque fpedito contro di loro con ode aliai poderolà Domer 
pico Doria ^ il quale benché da principio inferidè qualche dan> 
no ne' loro Stati » jcanibiandoQ beq predo la fortuoà dell ’ Armi » 
egli tra Serrauaile, ed Arquata vaiorolàmeqte cooibauenJo redò 
vccilb} e alla caduta del Generale fegjì l ’incera lèonfcu » O 
disfatta dell ’ Efercito che comandaua.. Oa quella roua_t 
non punto auailiti » anzi via più elàlperaii gli animi de’ Guelfi 
allora moderytori della Repubblica ragunarono nuauo Eicrcito 
di quin4icimila Fanti » e ibille cinquecento Gaualli; ne crearono 
auptemo Comandante Manfrciio Signor del Carretto imponeor 
dogli che .valicato il Giogo fapede l ’vltimo sforzo per oppri- 
mere ne' propri Feudi gli Spinoli . La Valle di Polceuera da 
noi altroue dc(critta per d>ece miglia dalla Città di Genoua ver. 
fo Tramontana femore più ridringendofi vadène à terminare 
la vn' erta Alita ette ripiegata difcgualmente in più giri con- 
duce ad vna creda dcll’Apennino ; doue tra due eminenti sco- 
gli lafcia vn Alo > e drectn sentiere ne* Monti che poco à poco 
A appiannano verlb le Campagne di Lombardia > e quedo è va 
padu limile à quello che per l ’angudia liia oggidì addimandafi 
la Bocchetta. Hor qticda foce di Monte preoccuparono gli Spi- 
noli: perche come inferiori di numero non vollero in aperta 
Campagna fir fronte a- nemici. Ma 1 Guelfi rilòluti di vendi- 
car la motte di Domenico Doria / e di rendere all’Arml loro 
quella ripunzionc , c quel ìudro che perduto haucuano nella 
precedente Battaglia» fenza curarli dello fuantaggio del lito» fi 
auanzatono arditiinence all ‘ alTalco > il quale benché terribile , 
c lurrn^b pei eflerc cfaccibati gli animi de gli Aflalitori > e le 

spade 
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spade loro accefe ( per così dire ) in fulmini dall’odio, e dalla 
rabbia che leauuentaua ; pur nondimeno per tre voice furono 
rifpinti addietro con grande strage de’ primi . Ma il Generale 
Manfredi vcrfando tra le prime fila , e facendo l’vfficio noa; 
meno di prode Soldato che di prouido Capitano con alte voci 
cominciò à sgridare i fuggiciui : Doue 'vi ritirate, o Compagni f 

Forfè à Cenoua i‘ Ella Ji 'vergognerà di riteuerui 'vinti già due 
•volte da' Gitellini. ^a tonuiene è •vincere , ì morire : i pajfare 
il Monte , ò pajiare dal Mondo • Angufio è il •varco : ma egli è 
l'vnica porta della salute. La Gloria, la Libertà , la vita,,» 
•voflra , e de' vofirì Figlinoli dipende dal fio della •vojtra spada, 
SÙ •valorof . Altro non vi hipgna per vincere il nemico che vin- 
cere prima il timor della morte , "ìioi fama in luogo doue ella„» 
phiuar von f può fe non s' incentra , 'Non vedete ejuefti dirupi f 

giù per chi evia^ia evi è malageuole strada ; p^ chi ar- 
mato fugge non <vi e altro che precipito : f che 1‘ vnica speran- 
rjs della vita confìfle rulla vittoria. Ite , inuefite , apriteui col 
ferro la via : non fete voi foli al pericolo . Ecco i Canalieri co' 
Pedoni , i Capitani mefcolati co' Fanti . Oggi ò tutti Marti , i 
tutti martiri della Patria . Speriamo il meglio , e torniamo ri- 
foluti all' ajfalto . Il Cielo è parziale della Giufli^a , e la For- 
tuna fautrice dell'ardimento . Cosi dicendo con impeto feroce 
fi fpinfcro auanti : ed à gli stanchi , c feriti fuccedcndo fèm- 
pre gente più frcfca , ruppero finalmente i ripari ; rifpinfero i 
difenfori > e fupcracc l’anguftie del palTo caricarono in guifa 
i nemici che oltre innumcrabili di minor grido fette Ca- 
ualieri della Famiglia Spinola vi rimaféro trucidaci , e il Ca- 
lvello di Buzalia di auouo rifatto pur di nuouo fu inceneri* 
7 co , e difVrucco da’ fondamenti . Pi^iolo &ucto nulladimeno 
raccolfcro i Guelfi da vittoria così fcgnalàta . Pcròche 1 Te- 
defehi che ceneuano à soldo , ammutinaci per mancamento di 
paghe dopo hauer vccifì barbaramente nouecenro del loro 
Campo prefero prigione Lamba Doria col Generale Manfredi; c 
ritirati à Voltaggio , ed à Gaui li ritennero per venti giorni , 
finche con diccefotemila Fiorini d’oro non furono fòdisfatti. 
£' vero che pur’ anche i Tedefchi che IVauano à soldo de gli 
Spinoli per vendicare la morte d ’ vno di loro in priuaca-. 
riffa cfVinco fi leuarono à tumulto , nel quale vccifero Oberco 
di Rinaldo Spinola . Ma placati col sangue di quella fola vit- 
tima effendo per altro foddisfatti delle loro paghe agcuolmen- 
tc fi racchettarono : fi che gli Spinoli hebbero tempo di rimet- 
terfi , e di ritentar come fecero nell’ anno feguente la fortuna 
dell 'Armi . Nel numero dclli fette Perfonaggi Spinoli cho 

A a peri- 
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perirono nella predetta Battaglia fe debba computatfì Obizo 
già Capitano delia Repubblica > non può veramente raccoglierà 
dalle imperfette Memorie rozzamente defcritte che ne riman- 
gono: {c nonché neiriftorie di Genoua non fi fa piu oltru 
menzione di lui ; e pure s’ei fofle foprauilTuto almeno corno 
Capo de’ Gibcllini > e principale nella Famiglia doueuano ram- 
memorarlo. Ma in qualunque tempo ci cedeflc alla natura > 
reffcrà la fua memoria ne gli Annali di Genoua , e d’Italia im- 
mortale per l’eminenza del grado che ottenne in Patria > per 
le aderenze , e Collegazioni co’ Principi foreftieri , per le Paren- 
tele contratte co’ primi Potentati d’Europa > per i'impreic da 
lui gloriofamente condotte ; e per li Feudi e Priuilegi otte- 
nuti da Cefare con notabile accrefeimento alla Famiglia di au- 
^“j|;]^,j,o.torità , e di potenza. E per rillringere in breue l’Epitafio che 
merita il fuo scp>olcro; Obizo > ò fìa Obizioj ò pure Opicino 
Spinola ( peròche in tutte quelle maniere da diucru Autori vien 
nominato ) fù di acutiUimo ingegno , di spirito vino , ed ar- 
dente ; non lenza qualche millura d’impeto > e di ferocia-» . 
Hebbe cuore più vallo che di Cittadino priuato ; penlìeri ec- 
celli , c degni di Principe grande. Le fue ricchezze inefaulle, 
■ la fua mano ne’ dojiatiui fpicndida > e gencrofa , nelle Battaglie 
intrepida» e per lo più tortunata. Il Goucrno di Genoua che 
poteua clTere eredità de’ Tuoi maggiori fù acquillo del fuo 
valore. Hebbe in Moglie Violante Figliuola di Toroafo Mar- 
chefe > cd alToIuto Signor di Saluzzo. Maritò vna Figlia > ò 
più collo come altri dicono > vna Sorella in Filippo Langalco 



Principe di Pania che rimalla poi Vedoua pafso alle seconde^ 
g Nozze di Luchino Vifeonti Signor di Milano. D’ altra fua 
Moglie che fù Beatrice Figliuola di Federico Principe d’ Antio- 
chia » il cui Padre fu Federico li. Imperatore > hebbe quell’ Ar- 
gentina che» come lì è detto nlcroue » sposò à Teodoro Paleolo- 
>go Primogenito Figlio d’ And tonico Imperatore; dalla quale» 
Jlù generato Giouanni Marchefe di Monferrato» e Violante Mo- 
glie d ’ Aimone Conce di Sauoia: onde poi lì dilfufs il sangue de 
gli Spinoli in molte Cafe Sourane » e Reali d’Europa che rico- 
: nofeono Argentina medelìma per loro Afcendence. Fù Fami- 
-gliare di Carlo II. Rè di Napoli > c di Roberto fuo Siicccirorcu . 
' Magnifico nelle Fabbriche edificò tutto di marmo il fuo Pala». 
,gìo à S. Cacetina; l’adornò di più Statue: e perche fù forle il 
primo che di tal maceria vedelTe Genoua» indi trafièro il Nome 
' loro gli Spinoli Marmari . Diede alloggio a’ gran Principi nel 
fuo Palagio ; fi che la fua Cafa fù continuo Albergo di Perfo- 
° paggi Reali. Meritò la protezione» c la famigliarità di Enrico 

VIL 
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VIL liuperaMre , da cui fiì rcfttcuico alla Patria > ed ornato di 
gran Feudi > e di gran Prinilegi. Tale in fornma fu Obiao 
che di lui potè fcriuere veracemente il Mireo : ^mdem iudicio 

hstie yho gttitrefiffimo nihd pr/Otr Kjgtmn ntmen dtfnijfe 'videtur. 

Perche nondimeno l’vmane grandezae hanno per lo pili i fon- 
damenti di vetro ; prò voice fu atterrato dalla fortuna > più voi» 
tc col vigore dell'animo fi rileuò dalle cadute: finche > mancato 
lènza Prole Mafchile>in lui terminò quella gran Linea di Cor- 
rado Figliuolo di Obcrto che dati haueua tanti Generali ù gli 
Elèrdci j unti Almiraoti all’ Annate di Mare t e tanti Principi 
alla Repubblica. Ma fe io vita ( come fcriue vn grane Auto-THUuMOiiMi^ 
te ) tutti gli occhi d’Iulia erano in lui riuolti ; in mone cho *" *"■***' 
tutto pareggia non vi fù penna > che lì degnaffè di scriuere a’ 

Fofieri il luogo > il tempo» il modo » e la qualità del Tuo fine» 

Hor la perdita di Obizo» perche la Cafa Spinola erafi giàgnn* 
demente dilatata» nè vi mancanano Perlònaggi capaci d’intra'* 
prendere ogni gran &tto » non ritardò punto il corfò de gli af- 
tàri » e dell' Armi» che allora fi maneggìauano. Rinaldo Fi-* 
gliuolo di Oberto che fù prima Configliere » e poi Ambalcia- 
tore alla propria Repubblica di Carlo IL Rè di Napoli » come» 
principale della Famiglia » e dì Fazione Gibellina prefe ad 
amminifirare la Guerra che Tempre più sat^inofà continuauafi 
à laceraoienco della Repubblica. Vendicò egli in primo luo- 
go la defolazione di Buzalla ibpra il Caftello di Pontedecimo 
prefo d’aiTaltoi e totalmente difirutto; fi che non ve ne rima- 
fero che le velìigie. Indi ^i aniinofi gli Spinoli feorfero per 
la Valle di Polceuera » ed auuicinatifi à Genoua richiefero 
cuppliche armate di elTere ammelli nella Città»* il che agl||W-^'.‘ 

(nenie confèguirono; più forfè per l’artificio do’ Cuel fi chgÌMt|^Ì^ 
lo spauento delle loro minaccie. ■ Le Leghe llrettèdili’ intereffis 
unto tardano à fcioglicrfi » quanto quello à muurfi . Tal’ era 
i ' amicizia de’ Doria co’ Fiefchi » e co’ Grimaldi » Famiglie di 
contraria Fazione: peròche conciliata dal folo fine di preualcre 
è gli Spinoli non poteua edere fedele » nè per lungo fpazio 
collante. Vdiu dunque la richieda de’ medefimi Spinoli »fi ar> 
gomenurono i Guelfi ( nè andò fàlUto il difègno } di hauer 
cruouata la congiuntura per abbattere amendue le Famiglie prin- 
cipali ^e’ Gibcilioì; ma per emulazione del Conundo già diiti- 
nite fra loro. Ragunato dunque il Configlia » ìGrimaldi» edi 
Fiefchi fi fecero à perfuadere che le dimande de gli Spinoli era- 
no giude : che vna Famiglia si antica » sì Nobile » sì nume- 
tofa» e patente» ma Ibpra tutto feconda di Perfonaggi di gran 
talento» e vigore che recauano splendore alla Patria > era vo4 
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BÌembro principale che non poceua icnza stroppiamenco reci- 
derfì dal. Corpo della Repubblica. Che mentre deponefTcro 
l 'Armi» e (oCieta contenti di accordarli alla moderazione della' 
vita Ciuiiey non vi era titolo per rihutarli. Che dentro fareb-' 
bone Citt.idiniy fuori nemici . Ma quali nemici ? Quanto per 
le attinenze di Potentati edemi formH 
dall'ingiuria dell' iniqua ripulfa ve« 
rltima difperazione ? ElTerc oggimaì 
tempo d’imporre fine à gl’ interni tumulti. Trouarlì già dallo 
Guerre Ciuili efaudo d'oro il pubblico Erario , e di sangue le 
vene del Popolo ; nè poterli rimettere la Patria in Pace fe nella 
Patria non lì rimetteuano gli Spinoli . Dunque fi concedelTe.> 
loro per beneficio quello che poteua rapire l'altrui violcnza.' 
Si deife à gli Spinoli difarmati > c supplicanti la Cittadinan- 
za i accioche armati i e nimici non occupalTero il Principato. 
Piegaua in quello parere la maggior parte de' Conlìglieri 
ftanchi di tante sanguinofe Fazioni che sfigurauano il Cor- 
po della Repubblica •' e le ragioni apportate tanto più con- 
uinceuano , quanto che veniuano dalla bocca di coloro i quali 
haucuano fempre proièirata palclè inimicizia contra gli Spinoli. 
Ma Corrado Daria Capo allora delia Tua Famiglia lì oppofej 
con ogni sforzo à quella deliberazione ; ed è fama che così ra- 
gionalie; fa n<m ho mai creduto che et Confìglieri prudenti cornea 
•voi fiele ) fi potejfe perfuadere che per non haucre i nemici in C<*m- 
fagna conuenifie introdurli nella Città, Duntjue da epeel fuoco che 
fe ben laccano ci abbrugia » ejuaodo ci fia più vicino > fi può fpera/r 
refrigerio f E come non ci bafia, 9 Padri , t’efpericnza del paffeuo 
per maeflra dell’ auuenire f S'nto efaggerare il numero > il <vedoret 
la potenrjt della Famiglia Spinola . Sento ricordare /* aderente de^ 
principi forefiitri che la pijiengono ; c conftfo che in ejaefio genere^ 
fi è detto meno del r%>tro . Ma chi non sà che nella J^jpubblica^ 
la fouerchià' pofeut* d' <vn membro è infermità > e debolrttt* di 
tutto il Corpo f . ^on ~ ò forp evero che di tutto ciò che poffedono 
fonofi giouati fin' bora per cf premere i deboli , per confendere co' Po, 
centi > per afpirare all' ajf olmo Comando f Èhr come non fe déue^ 
di rmouo 'paeuntare il medefimo i Ma <vengìma e fi pacifici} e sup, 
plicanti . E da <fual ’ incendio ifee dunejue il fumo che ^oi n/eggia-- 
mo dalle Mura della Città ne* <vicini Caflelli i Ma fi recidono à 
fioi difarmati , E ijudli Armi fono dumfue che fotta gli occhi nojlri 
diflruggono Pontedecimo , e ne lafciano i fola rvefiìg] à memoria « 
e terrore de’ Pajfaggieri f Eh Padri } credete à me mutarjont^ 
cori repentina non è fedele. ' Sono impotenti cofioro- ad e/pugnare 
la Città ceni' Armi ; per epuefio adoprano l’ arti per confeguirlt^, 
T. r - S’/n- 
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S ’ inganna chi afferma che fnori fino nemiei , e Jentra far am 
Cittadini . Dieafi più toflo cÀr fmnri combatterarm» la neftra Li- 
iertà, e dentri l'abbatteranno. Gli Spinoli difiacciati ci pungono 
i piedi ; riceuuti nel fino della Patria ci faranno /pine confitte nel 
cuore. Il più fono configlio è ftefio; che gid cadenti fi vrtmo al 
precipitjOi e già indeboliti s' opprimano. Più vplce eoo gran vee* 
menza > e rcrocia > con alca contenzione di voce cornò ad in. 
calcare il Doria quedi medefìmi fentimenti i ma Tempre inua- 
' no: perche molti del Confìglio erano Gibellini: molti afièzitv 
luci al merito de gli Spinoli > c ricordeuoli del loro felice Gouer* 
no: molti auidamcnce bramauaoo il fine delle Ciuili diicordiei 
e per tal maniera fi iunngauano di confcguirlo ; molti poi di- 
pendenti da' Fiefchi» e da 'Grimaldi feguiuano ciecamente ì 
loro pareri fenza penetrar 1’ artificio) col quale aggirauano' 
queda gran raachina. Fu nondimeno fenza poficiua delibera- 
zione Iciolco il congrefTo) fremendo però la maggior parte con.: 
tra il Doria» e rintacciandogli > che per l’odinazione di vn fo> 
lo s* impedire la concordia delta Città: onde i Grimaldi > c f 
Fiefchi rapendo d' incontrare il gufto vniuerlàle richiamato. 
DO gli Spinoli nella Patria > e li modrarono con elfi loro lince, 
ramente riconciliaci. Hot qui cominciò il làgace conligi io de* 
Guelfi à produrre gli elFecci che pretendeuano . Peròche i 
Doria trafitti altamente da quedo colpo improuifo» non poten- 
dofi fidar degli Spinoli , coatta i quali haueuano così liberamen- 
te parlato ; né dò ' Fiefchi > e de ’ Grimaldi , 1 ’ amicizia de* qua-' 
li) come di contraria fazione » fe da prima ceneuan fofpetu» 
di prefence per 1 ’ vnione con gli Spinoli erali mutata in aperta 
inimicizia > lì pofero fubico in Armi à difelà : né Airaaodolì 
più lìcuri nella Città che pareua colpiralTc àlor danni» con gran 
numero di feguaci Te ne vfeirono alla éatìipagna. ' Ma partici 
appena i Doria» e rimanendo difarmaci gli Spinoli che non 
vollero nel ritorno dar fofpccto ben minimo di violenza» i Grù 
maldi» e i Fiefchi intenti à cogliere il frutto già maturo de i 
ben premeditaci configli » ragunando tumulcuolàmence neila.a 
Piazza di S.Lorenzo i loro Guelfi non lènza grande drepicod' 
Armi occuparono il Trono» acclamandoli Capitani» c Signori 
di Genoua Carlo del Fiefeo » e Gafpare de’ Grimaldi due prio» 
cipali Capi di quelle lllufiri > e potenti Famiglie. Atterrici gli 
Spinoli da cosi fubito » ed inalpettaco cambiamento d> colo» 
tardi fi auuidero» che la difeordia lèminata fra loro» e i Doria 
haueua trasferito ne* comuni nemici T imperio» li quali eran. 
fi opportunamente feruici di quell ’auuilb» Diuidei Impera.' 
Rifiretci perciò à Configlio fra loro non trouarono io quel firao* 
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gente alerò rimedio che la celerità della fuga; onde nel mede- 
(imo giorno feguiti da namerofo duolo di loro aderenti ab- 
bandonarono la Città; e cosi ella con quali tutto il Donainio 
venne à cadere fotto la dominazione de’Guelfi. Ma gli Spi- 
noli > e i Ooria perche le comuni difgrazie fogliono con- 
ciliar l’amiciziej non tardarono à ri dri ngpre 1’ antiche colle- 
ganze tra loro per rimettere in piè la fazione de' Gibclli ni) e 
cacciare dalla Città) e dal comando le nimiche Famiglie che I ’ 
vfurpuano . Vacillauano tuttauìa in queda fubita mutazione lO 
i Confìgli d* alcune Città dipendenti) e (ingolarmente Alben- 
gZ) e Sauona> dou* era grande il numero de' Gibellini noiL>’ 
fapeuano accommodarfì all ’ vbbidienza de' nuoul Capitani di con- 
traria Fazione. Fu perciò fpedito da loro in Albenga Rebella 
Grimaldi) al quale riuicì di cacciarne col primo impeto gli au- 
uerfar) : ma louragiunto Rinaldo Spinola > di cui era Figlio 
Emanuele Vefcouo allora della medelìma Città) con 1' opera.) 
fuz) e con l' vnionc de' Signori di Ceua ) della Lcngueglia > del 
Carretto) di Ventimiglia) ed h) oltre di Corrado Dona) e de’ 
medclìmi fuorufeiti d 'Albenga in otto giorni d'afTcdio riprelè 
la Città; col quale efempio 0 dichiarò apertamente Sauona coa- 
tra il gouerno de’ Guelfi, rendendoli ad Andclone Spinola, e 
Odoardo Ooria, fotto la direzione de’quali cinta di nuoue Mura 
fu poi nel corlb di quelle Guerre la Piazza d ' Arme , ed il Pre- 
lìdio piu lìcurO) e più opportuno de' Collegati. Riprelà in., 
quella guifa vna gran parte della Riuicra di Ponente, à cofe., 
maggiori riuolgcua i penlìcri Rinaldo Spinola medicando 1' af- 
fedio della Città capitale che al Dominio di tutto il rimanen- 
te dello Stato lòia preponderaua . Ma ben vedeua non clTer 
proporzionate à cosi grande imprefa le forze della fola Fami- 
glia. Hebbe per tanto ricorfoà Maffeo Vifcoiui amico già de 
gli Spinoli) c che allora come Vicario Imperiale comandaua 
in Milano , Per fuo mezzo impetrò l' alliilenze di Cane Scali- 

F ro Principe affai potente della Città di Verona , e 1 ' vno , e 
altro intereffato nella caufa comune de' Gibellini . Anciui- 
dero i Guelfi la tempella che veniua à cader su la loro fronte 
' ■**' da quella parte ; onde à Maffeo lleffo à nome della Repubbli- 
ca dellinarono AmbafciatorI , crouandolì egli nella Dieta di qua- 
li tutt' i Principi d' Italia, che appunto allora fi ccneua in Un- 
cino, Quelli rammentarono à Maffeo l'amicheuole corrifpon- 
denza per tanti anni continuata fra la Città di Genoua , e di 
Milano ) e’I pregarono à non voler' adeffo interromperla porgen- 
do aiuto à i perturbatori della pubblica tranquillità. Ma il Vif- 
cootc ) A per l’ antica congiunzione con gli Spinoli, si per la 
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nuoua co* Doria> hauendo Stefano fuo quinto Genito spofata 
Valentina di Barnabò della ftcflà Famiglia dopo breue confuU 
ta rirpofe à gl ' Inaiati di Genoua eh’ egli veramente brama- 
ua continuare la fcambieuole amicizia con la Repubblica» cj 
perciò efortaua ciafeheduno di loro ad vna vera concordia. Ma 
quando ciò non potede ottenerli» richieder l'onor fuo di non 
abbandonare gii amici difcacciati à torto dalla Città: dTendo 
vfficio di Principe generofo » e magnanimo il follcuare gli af- 
flitti » fi come viltà d'^animo abietto era il dimenticarli ne’ 
tempi torbidi» e tempeftoll dell' amicizia . Gli Spinali dun- . 
que» tra’ quali Gherardo fu il General Capitano degli llipendia- 
rj Milaneui e Rinaldo» c Galeotto parimente Spinoli principa- 
li nella condotta» già lìcuri di cosi valido» e così vicino aiuto, 
vnirono alle proprie forze quelle de’ Principi Confederati; cj 
raccolto vn grolTo Efercito di Caualli » e di Fanti non folo per 
impegnar maggiormente il Vilcontc nel loro partita , ma per 
togliete à ì Doria emuli della loro potenza qualunque ombra 
di gclolìa cedettero 1 ’ onore del fupremo Comando à Marco 
figliuolo del Vifeonte medelìmo , e Capitano di chiarimmo 
grido. Nelli’ anno dunque 1518. a’ a;, di Marzo fiì 1 ‘ Efer- 
cito fotto le Mura di Genoua per dar principio al più faniolb 
alTedio che lì vedclTe in quei secoli iò lì conlìderi la grandez- 
za della Città» ò gli aiuti l'omminidrati da’ Principi forelfieri ■ 
che concorfero parte à difefa > parte ad ofPelà de gli adediati ; ò 
la varietà de' fuccem così di Terra » come di Marc ; ò la du- 
razione dal tcmp>o che la ferocia degli animi per l’ vna» e per 
1 ’ altra parte odinatamente efferati lo prolungarono . La Cit- 
tà di Genoua capo, e cuore della Liguria con Porto afiài 
capace , benché allora mal heuro dalle tempede , lìede in fico 
dileguale lòpra varie Colline » le cui falde non lafciano che bre- 
ue drifeia di pianura confinante col Mare . Era in quei tempi 
per lo fpazio di cinque miglia fafeiata da Mnraglie ben forti 
compode per lo più di grollìlTìme pietre : ma fecondo l'vfo 
antico irregolari, e diiefe piu rodo da qualche Torre della mace- 
ria defla, che da Badioni, ò Baluardi relì poi necedar) dal- 
la nuoua maniera di guerreggiare . Tcrminaua da’ Ponente sù 
la metà del Pano : auuiciruualì da Leuance al picciolo Fiume 
di Bifagno , che gli antichi nominarono Feritore -, e mirando 
il Mare da Mezzodì, ergeua Icdifelc delle fue Mura fopra vn* 
eminente Colle da Tramontana ; c fopra vn’ altro che fporge- 
ua verfo il Porco haueua la Torredel Faro che à guifa di pic- 
ciolo Cadcllo ne difendeua l' entrata. Da queda Torre gli af- 
làlicori dopo hauer’ abbracciata con la circonuallazione tutta 1 ’ 

ampiez- 




I p2 Iftoria Spinola 

impiczza della Chea incominciarono l’o&f e. £ perche riufei* 
ua troppo lenta « ed ardua .1* espugnazione > à forza di mar- 
telli tagliarono gran parte del Muro à pie della Torre fteflai e 
fodencndo con grofÓ legni la caduu che minacciaua pro- 
tedarono a’ difenfori di voler' accendere que’rraui > ed inuol- 
gerli tutti nelle rouine> fe immantinente non lì arrendeuano. 

Si refero dunque làliia la vita: ma la faluarono da' nemici > 
non da i compgni . Pcròche venuti nella Città dall' indifere- 
ro furore del Popolo dopo mille oltraggi furono con nuoua^ 

• di tormento podi ne' trabucchi > machine Guerriere di 
que’ tempi > ed à guifa di pietre fcagliati in aria i lì che par- 
te addarono à fommergerlì in Mare , parte ricadendo in terra 

i8, rimafero miferamente lacerati» ed edioti . Tal' era la bar- 
barie di que' secoli > e tanta la tifoluzione de' Guelh nella 
difefa. Nulla però minore l'ardimento, e la forza de'Gi, 
bellini afTcdianti . Pcròche dopo hauc(' efpugnata la Torre del 
Faro lì auanzarono à i Borghi di S. Giouanni , e di S. Agne- 
fe , de' quali dopo fiero conflitto lì refero padroni : lì che da 
quella parte altro già non rimaneua da guadagnare che io 
Mura defle della Città . Si auuidero allora i Guelfi che le t a 
forze loro non badauano alla difefa , e vennero in tifoluzione 
di chiamare non folo al lòccorfo, ma pur 'anche ai Dominio 

• della Città Roberto Rè di Napoli che accettando di buona 
voglia l' inuiio, mandò prontamente à lòccorfo de’ Guelfi mil- 
le ducento vomini d’armi, co' quali lì raffrenò alquanto T 
Impeto degli affalitori che dalla Valle di Bifagno retrocedero- 
no al Monte di S. Bernardo i e quiui fortificarono 'con oppor- 
tuni ripari gli alloggiamenti . A’ venti di Giugno era perue- 
nuto in Genoua per via di Mare quella primo lòccorfo ; ed il 
feguente giorno con ventìcinque Galee fopragiunlè in perfona 
Roberto delTocon la Moglie, e Figliuoli, cui fù conferito per 
diece anni l' affoluto Dominio della Città , e dello Stato , ri- 
nunciando i due Capitani Guelfi, ed il Podellà le cariche loro , 
e prellando tutti al Rè folenne giuramento di fedeltà , c di ob- 
bedienza. Arali cllremi conduce la dilcordia i miferi Citta- 
dini : tanto è cieca 1 ’ inuidia che per non fofferire la mag- 
gioranza di vn dimellico piega la ceruice fotto il ferreo giogo 
di vn forelliere . Ma la venuta del Rè con 1 ’ Armata di Mare.a 
aprì le vie, e ageuolò l'ingrelTo à più altri foccorlì de' Fioren- 
tini , de' Sencli , e de’ Bolognclì Città Guelfe d’ Italia che 
con più di mille vomini d’ armi concorfero alla difèlà de' lo- 
ro Confederati . Tutti però quelli aiuti valeuano più rodo à 
pfblu agate che à difeiorre 1’ afledio: .perche 1' olle do' 
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Gibellini grandemente numeroià fe non faceua le folice impref. 

Itooi contro le Mura della Città , teneua però i palli di terrai 
con grauiilimo incommodo de gli aflfediati . Ma cjucfti re- 
candoli à vergogna di nulla operare con 1’ aiuto di tante Mi- 
lizie > dopo hauer confumati cinquanta giorni dalla venuta_< 
del Rè in picciole fcaramuccie > finalmente fui principio d'Ago- 
fto fecero vna vigorolà fortita di quattromila Pedoni > o 
feiccnto Caualieri l'opra gli alloggiamenti nimici al Monte di 
S. Bernardo . Si difefero elli così valorolàmente che rifpin- 
fero > e perfeguitarono gli aggrelTori fino alle Porte della Cit- 
tà ; ed animati dalla profperità del fucceffo lì auanzarono poi 
à difiruggere vn forte Edificio che munito da’ Guelfi nel 
Borgo di S. Agnefe inlcriua loro molellia , « danno . A ciò 
Ci oppofero gli alTediati con ogni sforzo ; ed ingroUàndolt 
Tempre più la Fazione con largo fpargimento di sangue , Hima- 
rono i Gibellini che bafialTe dillruggere quel ridotto fenza im- 
pegnarli ad occuparlo . L' abbatterono dunque con le machi- 
nc > e con le fiamme 1’ incenerirono ; lì che tra i' incendio» 
e le rouine ben trecento de’ Guelfi vi reliarono dentro fepolti. 

Altro conflitto poco dilfimigliante lèguì pur' anche il Nouem- 
bre : onde attediato il Rè di tanta lunghezza deliberò di 

venire all’ vltimo cfperimento facendoli di alTalito alTalitoro. 

Spinlè per tanto dalla Città quindicimila Pedoni à Sellri di 
Ponente ; doue alloggiauanlì le Truppe di Lombardia» e per 
Mare venticinque Galee ben’ armate per fecondare 1 ’ Efercito 
terrellre . In tanto con gran numero di Caualli » e di Fanti 
egli medefimo fe n ’ vfcì ad allàlire i Monti di Peraldo > e di 
S. Bernardo » doue erano grolle guardie di Gibellini . In ogn’ • J i 
vno di quelli luoghi fu grandidìma la relìflenza : e que’ di 
Seftri ben tre volte alTaliii tre volte con loro danno rifpinfcro 
fino al Mare gli alTalitori. Ma feendendo Tempre nuoua gente 
dalle Galee che fulminauano con le Machinc » eie Balcltre» 
finalmente i Lombardi lì ritirarono . Il che intefo da quelli 
che difendeuano i polli di Peraldo » e di S. Bernardo» e temen- 
do d’elTcre prelì alle fpalle da’ vincitori» lì ritraflcro io tempo; 
e dopo dieci meli» e mezzo lì allargarono dall’ affetlio . I Pala- 
gi incendiati de gli Spinoli » e de gli altri Gibellini furono i 
fuochi di gioia che fecero i Guelfi già liberi dal timore di così 
gran pericolo ; e tanto piu fcfteggiarono allora che Marco 
Vifeonti supremo Comandante di tutto l’ Efercito atterrito dalla 
difficultà dell ’ imprelà > e fdegnato contra gli Spinoli » e Doria 
che pur’ anche nel corfo di quella Guerra nutriuano tra loro 1* 
antiche emulazioni > e diffidenze » con tutte le Tue Squadro 
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haueiia prcfo il camino di Lombardia . Ma come talora il ve^ 1 5 
ieno ferue di medicina > così la ritirata del Vifconte che pa- 
rcua 1 ’ vltimo fcempio de’ Gibellini > fu il raddrizzamento del* 
la cadente loro fortuna . Ella cagionò ne gli Spinoli efiremo 
fpauento , e nel Rè fomma fìcurezza . Gon lo fpauento coRrin- 
fe gli Spinoli ad vna (incera > c cofbnte amicizia co’ Doria ; 
c con la (ìcurezza induìTe il Rè ad abbandonar la Città per ri* 
uerire in Auignone il Pontefice Giouanni XXII. di quello no* 
me. Partito dunque il Rè> gli Spinoli di buona fede riuniti 
co' Doria ritornarono all* aìTedio : e prima con fei Galee prefe- 
ro dentro il Pono vna Galeazza carica di ricche merci per Fian- 
dra . Scefèro poi nella Valle di Polceuera con gran numero 
di Fanti > e con mille duceoto Caualli •* armarono di più in.. 
Sauona fotto la condotta di Corrado Doria venti otto Galee -, o 
rìdretta Genoua nel mcdefimo tempo per Terra > e per Mare , 
s’impadronirono dei Monadero di S. Benigno > della Torre del 
Faro >e à vida della Città mededma inuedirono >cd apporuro* 
so tre Galee non foccorfe da trcntaduc de’ Guelfi > che dauano 
incatenate su la bocca del Porto > nel quale ad ogni modo pene- 
trarono poi con Machine > e con fuochi d ’ artificio > fino à battere 
la Torre dell' Arlenale •, mentre nel mededmo tempo in più 
luoghi de i Borghi fcguiuano frequenti > e fanguinolè Fazioni . 
t 3 to. Con queda varietà d' accidenti terminato 1 ’ anno > } i 9 . i 
Guelfi nel Gennaio fcguente truouandod grandemente angudiati» 
fecero 1 ’ vltimo sforzo per difcacciare i nemici da i podi di 
Peraldoi e. di S. Bernardo } doue haueuano cdì (àbbricata nuo* 
uamente vna Fortezza che nominarono la Badìa . Ma riceua- 
ti con intrepidezza > e dopo lungo conflitto rotti > e intera* 
mente disfatti appena poterono ricouerare le miferi loro rcli* 
quie nella Città ; doue aggiungcndod rouine à rouine > videro 
su gli occhi loro penetrar di nuouo l’Armata nimica in Porto 
à bruciare vna grodaNaue con altri due badimenti minori, e 
condur via vna Galea > fenza che i difenfori ardilTero > ò po* 
cefTero apportarui rimedio . Tanta era la potenza della Fami- 
glia Spinola., e con canta verità potè dire l’ Arciuelcouo S. An- 
tonino che*queda indeme con la Doria era delle più pode* 
rofe Schiatte d’Italia . Parrà per auuentura (Irano cne i Guel- 
fi battuti da unte fciagure fodero cuttauia valeuoli à difender 
le Mura della Città . Ma in que’ tempi era ella così grande . 
e douiziofa che con marauiglia di cucco il Mondo . arma- 
te nel mededmo tempo ben feflànca Galee fotto il Comando 
di Coftance Regio Luogotenente . e fpedico vn fbrmidabil’ 
Efercito vetfo le piaggio di Scftri. dou’ era il grodb de* Gibel- 
lini 
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Uni) i}3 terra) e da Mare fìirioiàmeate gli afDiiirono fper«ndd> 
carne nell ’ anno adietro rifpingcrli , e diilìparli . Ma fe 1 'a£i> 
filto era limile al primo , troppo erano differenti le prcaenzio.. 
ni della difelk . Per fei miglia di piaggia fcnza interrompi- 
inento veruno haueuano i GHìellini alzato terreno» e con legnai 
c fafcine formati parapetti » c trinciere si bene intefe che qoan- 
tunqne per tre giorni continui ) piu ) c più volte li pruouafTcro> 
i Guelfi à fcendere in terra ) furono fempre con grauc loro dan- 
no rigettati: nè altro riufcl loro che d’inondare improuifamen- 
te> e dcuallar le Campagne foggiaccnti alla Città di Sauona. 
In tanto i Gibellini penfando che vna così gran dillrazione 
di forze hauelfe notabilmente fguernita la Capitale di difcnfori » 
da tre pani nel medelimo tempo inuclfendola giunlèro fino ad . 
abbruciare la Fotta di S. Agnele. Ma truouandoui la guarnigio^^ 
ne |}iu della > c più numerofa che non penfauano) furono aftret- 
ti a ritirarli fcnza gran danno ne' primi alloggiamenti . Già 
la fama di quefto alTcdio mantenuto quell ' anno quali con le 
fole forze delle due Famiglie Spinola > c Doria ) gli occhi di 
tutt’ Europa riuolti haueua vcrib le cofe di Genoua : e Rober- 
to dal Regno dì Napoli » e Federico da quel di Sicilia )rvno per 
li fuoi Guelfi ) e l 'altro per la contraria fazione fpìngeuano rer- 
j 4 fo la Liguria grofS f&me Armate . Rifuonaua nel medelimo tem- 
po la fama di Caftruccio Signore di Lucca) e fra’ Capiuni di quel- 
l’età per memorabili Imprelc celebratìflimo ) che per l’ami- 
cizia co’ Vifcontì) e per la pane Gibellina erali con groffo Efer- 
cito auanzato nella Riuiera di Leuante ad cllerminìo de’ Guel- 
fi . Ma i progrefli di quella che haueuano grandemente inti- 
morita la Città > furono fraflornati da’ Fiorentini che in* 
uadeodo quel di Lucca) lo richiamarono alla propria difefa: o 
le due Armate di Mare accrelciute da Federico di quaranta, e 
da Roberto di ventìcinque Galee ; e perciò numerole di felTan- 
ta ) e più Legni per ciafehedana , benché s incontralTero fopra 
r Ifola Ponzia > 6 dal vento ) ò dal reciproca timore feparatcj 
non tentarono la fortuna della Battaglia . Vinfc contuttocià 
fenza combattimento la sorte de’ Gibellini) Peròche veleggian- 
do l’Arauta nimica verfo Napoli , fubito che i Soldati ) e le 
ciurme pofero piè à terra , ù leuarono à tumulto : e lamentan- 
doli di non hauerc vitto , nè foldo li oftìnarono ^ non più 
nauigare ; onde à gli affedianti rellò per lungo tempo la padro- 
nanza del Mare. Conquelto vantaggiodunque nell’ vltimo gior- 
no di Settembre fpingendo quattro grolTe Naui piene di Ma- 
chine Militari verio la bocca del Porto afiediato , diedero in- 
fiemc da più lati vn’allàlco generale con tutto 1’ Efcrcìto alla 

B b a Città. 




1 9 ^ Iftoria Spinola 

Città. Era veramente fpettacolo d’errore vedere i Cittadini 
della medeitma Patria $ù le Nani > c su le Galee > su le Moli 
che chiudono il Porto > sù le Porte della Città > e ne gli spalti « 
e nellefolTcì e nelle mine fotterranee da cento parti nel mede^ 
iìmo tempo tra le rouine delle Mura > edelle Torri cadenti truci- 
darli r vn l’ altro à guifa di fiere > e fino le Donne > & i Fan- 
ciulli melcolarll fra le Schiere de’ Combattenti per fomminifirare 
loro Salii > Spade > e Balellre da continuare il conflitto . Rim- 
bombaua orribilmente l’aria di altilfime (Irida ; acciecaualì dal 
fumo de’ fuochi artificiati il Soie ; tingeualì di frefeo (àngue il 
Mare» c ne roflèggiaua laterra: pur nulladimeno la rabbia effera- 
ta delle fazioni h ollinò per noue bore continue nella zuflà_> , 
terminata finalmente non dalla pietà de gli animi > nè dalla.» 
ftanchezza de’ corpi» ma dall’ombre notturne che impediro- 
no 1* vltima (Irage , quando tolfero la veduta de’ nemici • 
Nè badò il gelo del Verno ad eflinguere > ò raffreddare almeno 
r ardore di quefli implacabili (degni: peròche a’fci di Dicem- 
bre quali con le medclìme circoflanze > e con I ’ cuento deflo 
fu rinouato 1' vniueriàle alTalto à collo di molte vice per vna.» 
t } z I. parte» e per 1’ altra » e con la breccia di quaranta braccia nel- 
le Mucaglie»non però mai penetrate da' replicati sforzi degli ag- 
grelfari . Già volgeua il quarto anno di quedo lagrimeuole.» 
adedio > e combattendoli non meno fotta le Mura di Genoua.» 
che per le vicine Riuiere »An(redo Spinala amiciifi no del Rè d’ 
impadronito del Cadello di Voleri » e Rinaldo 
mn. 4 . parimente della medelima Famiglia con l’aiuta de * Collegati > 
l'pedite diciocco Galee » e molti Squadroni per terra con egual 
forte haueua efpugnaca la Città » e Fortezza di Noli . Aggiun- 
gono alcuni de gl’ (dorici Genoueli » che Emanuele Figlia del 
medclimo Rinaldo» c Velcoua d* Albenga mefcolandon contea 
il decoro Ecclelìadico in quell’ Armi tentalTe infelicemence la 
Rocca di Andora; e volendo tra’ primi venire all’ adàlto gli 
folTe ferito il Cauallo» ed egli caduco vi rimanelfe calpellaco » e 
morto. Ma il Vclcouo Emanuele Spinola erafi già foccracco dal 
Vgheii. Itti. t»cn pericolo di elfere vecifo in qued ’ anno » mentre prima dell’an- 
no antecedente hauea lafciaco di viuere » e già da molti meli 
cralì occupata quella Sede dal Succeflbre. Ben’ auuenne in qued ’ i S 
anno nella Terra di Sellri la morte di Porichecto Spinola Arci* 
uefeouo di Genoua Prelato di eminente dottrina » e pietà che.^ 
promofle con Apodolico zelo le fpedizioni per l’acquido di 
Terra Sanu ; nè mai lì lalciò tirare dalla congiunzione del' 
Sangue al fauor delle Parti » ma come Padre vniuerfale procurò 
la concordia fra’ Cktadioi; onde meritò il titolo di venerabile » 

e che 
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e che 1* efeqaie fae fo(Tero onorate con le lagrime fino, de* piti 
fieri nemici della Famiglia. Il fao cadanere fu introdotto in 
Genoua benché afiediata > e depofto con degno Epitafio nella 
Chiefa di S. Francefco > doue come vero figliuolo di quel Gran 
Patriarca haueafi eletto il sepolcro. Viueoa però in quelli 
tempi vn’ altro Prelato Spinola > cioè Emanuele Vefcouo Bitet- 
tenfe rinouato ne* falli» auuegnache nell ‘Albero della Famigliaj)Ijfj!J**’“”'^'‘’ 
non lì ritruoui. Ma ritornando all’ Armi > di quindici Galee 
ìnuano fpedite da’ Guelfi al foccorfo di Noli tre n’ haueuana 
prefe i Gibellini > ed occupato di più il Callello di Mollicone 
verlò Rapallo > col quale haurebbono colta ogni opportunità di 
vittouaglie àgli afiediatijfe quelli con duemila Fanti» e cinque- 
cento Òualli non 1 ' hauelTero prontamente ricuperato . Piccia- > 
li accidenti » e di poca leuacura erano quelli à paragono 
di quelli che nell'anno feguente interuennero » c di quella ifit. 
tC gran Tragedia furono lo fcioglimeneo . 11 Pontefice Giouanni 
XXll. fulminò tremenda Scomunica non folo concra Mafieo 
Vifconci » ma concra tute' i Gibellini fuoi Confederati i c pub- 
blicò à fauore di chiunque mouelTe l’Armi contro di loro quel- 
le Indulgenze che foleuano concederli à chi guerreggiaua.» * 
contra i Saraceni occupatori di Terra Santa . Quella nouicà 
diede grand’ animo à i Guelfi Genouelì per difenderli > e a’ loro 
Confederaci per lòuuenirli . Gli alTedianti però tra lo llrepi- 
tofo rimbombo dell’ Armi di corali Cenfure ò non vdiuano» ò 
non curauano i tuoni . Ben gli ftordirono altri accidenti fa- 
nelli che spiantarono i fondamenti delle loro migliori fperanze: 
peròche Maffeo Vifoonti trafitto da’ fulmini delle Scomuni- 
che fra pochi giorni fe ne morì , e Galeazzo fuo Figlio» e sue- 
celTore nel Principato truouolli fubfNf inuolco in perìcololì ci- 
menti > e più bifognofo di riceuere aiuto » che valcuole à dar- 
lo. Richiamò egli immantinente in foccorfo delle fuecofe peri- 
colanti Gherardo Spinola Generale Capitana degli llipendiarj 
Milanelì » che ruppe in battaglia campale » e fè prigione di gner* o»» p. ).<■ ss. 
ra Raimondo Cardona celebre Capitano » e difciolfe l’alsedio 
di Bifignana : ma per la di lui partenza rellò fono Genoua no- 
ubilmence indebolito il Campo. Sopragiunlè di più con ven- 
ti Galee in aiuto de’ Guelfi Giouanni Principe di Morea » e fra- 
tello del Rè Roberto } e quello che fopratuteo fneruò le forze-* 
degli afiedianci fù la necedìcà» che fopragiunfe à Teodoro Pa^ 

Icologo Marchelè di Monferrato» e llrecto Parente degli Spino- 
li di allìllere ad Andronico foo Padre concra il fratello Collaa-c».viii>a.iib.sr 
zo che pofpolla al Nipote nella succeffione dell’Impero haue- 
ua leuaco tumulto » e preccndeua di farli ragione con I ’ Armi . 

Sce- 
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Scemato per cotali caufe grandemente il numero de gl! AlTe- 
dianti I benché pur di nuouo tornalTero ad afTalir le Muraglie > 
prendellero in mezzo al Porto la Torre dell’ Arlcnale > ed à 
’ipcfe del Rè Federico arraafTero altre diciafette Galee ; (ì chc-> 

I } z ji fui fine di quello » e fui principio dell'anno feguente à gran- 
dil&rac angultic hauelTcro ridotta la Città ; pur nondimeno la 
difperazione de’ Guelfi > e la diminuzione de' Gibellini pofcj 
termine alla gran lite . Peròche quelli con grolTa fortita bciu 
condotta da Tomafo Ficfchi > e da Raliano di Negro penetran* 
do con grand ’ vccifione ne gli steccati nimici > ed occupando 
i migliori loro Fortini > li coftrinfero finalmente ad abbando. 
nare i’imprefa> cd à feiogliere dopo cinque anni quell’ alTedio; 
cia.Viiui-iiii>t-che graue Scrittore di que' medelìmi tempi giudicò efière fiato 
il maggiore che giamai feguilTc dopo il canto faraolbj c decan- 
tato di Troia. Non era concutceciò la potenza della Famiglia i7 
Spinola totalmente occupata in quelle Ciuili Fazioni : peroche 
nel medclìnio tempo Ccifiiano Spinola grande amico del Rè 
d’ Aragona > c per lui Ambalciacorc al Pontefice gli olleri dicce 
Galee per Tacquillo della Sardegna : onde ottenne da lui multe 
Ziri» i|t>. Inuefiicnre à fauore de* Nipoti fuoi Malalpini. Ma ne' cinque 
rtdeiic. ìjbìbw. ffguenti > fianchi gli Spinoli da così lungo , ed infelice-» 
alTedio prefero ne' loro Feudi qualche ripofo : e quantunque-» 
Cafiruccio à foliieuo della comune Fazione cornaiTe ad occu- 
• pare vna gran parte della Riuiera Orientale j conftituilsc Vicario 
in Sefiri > c minaccialTc di auanzarlì a' danni della Città ; nul- 
ladimeno perche non concorfero gli Spinoli à fpalleggiarlo , ej 
perche quindi à poco à lui conueonc accompagnare à Roma-i 
Ludouico Bauaro che colà fe o’andaua per riceuere i’ Imperlale 
Corona ; ricadettero à nulla i fuoi felici progreilì* Miglior 
fortuna hebbero nondimeno gli Spinoli nella Riuiera di Ponen- 
te: oue tentata da’ Guelfi la Fortezza di Monaco > ed clTendo in 
procinto di renderli à patti i nata difeordia tra loro>nc reftaro- 
no al pofiefib gli Spinoli ficllì > c,ne continuarono poi per qual- 
che tempo la Signoria. Riiifcl parimente ad Anfredo ( altri lo 
dicono Anfreone > altri Anfranio Spinola ) la difelà di Calli- 
glione Tua Fortezza da gli afialti nimici ; li quali nondimeno 
con notturna forprefa gli rubarono il Callcllo di Voltriida lui 
come lì dilTc con largo difpcndio fortificato . Egli alTilito im- 
prouifamentc fccclì auanci con gran coraggio tra’ primi ^ e fg- 
fienne per qualche tempo l’impeto de’ Guelfi già penetrati nell' 
vltimo recinto , doue valorofamente combattendo lafciò la vita. 
Obr’tFci|>ikt.iiii. Ma la perdita del Padre fu la fàlute del Figlio i al quale la di 
i-cu iii- diede tempo baficuolc à faluarfi con buona parte 

del • 
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del Prcfidioj quando vide già difperaco il calò , ed impolSbile^ 
la difelà. Ma in tanto le due Fazioni che fcambieuolmente in- 
debolite nell’ Afledio diGenoua haueuano in quelli anni feguenci 
nè volontà di far Pace , nè potenza per mantenere la Guerraj;* 
eranfi rimelTe in piè fe non più vigorofe , ceno non meno ar- 
denti] ne meno inferocite di prima. Singolarmente gli Spi- 
noli efclulì dal Gouerno'>ed impazienti di veder caduta fono 
straniero Dominio la Libertà della Patria, tentauano tutti li 
mezzi piu valeuoli , ed opportuni al comun benefìcio > ed al 
priuato decoro. Fiotiuano in quell’età Napoleone di Galeotto 
Spinola che fù poi General di Galee : Anfredo di Lanfranco 
Segretario di Lndouico Bauaro Imperatore, da cui ottenne i Feu- 
di di Campi , di Belfotte > c di Rollìglione : ed i luoi Figli 
Benolda , e Lanfranco coltiuarono ad imitazione del Padro i j a ». 

grande amicizia col Rè d’ Aragona loro Confederato. Eraui i } 15. 
pur' anche Federico Spinola che come habbiamo dal Cantacu- 
zeno coadiuuò Andronico à farli Imperatore di Collantinopoli. 

Galeotto di Odoardo era Signore di Monaco , e famigliare del 
Rè Atagonefe. Vna Dama della medelìma Cafa erafi spolàta-i recfcri*.s<ini«i«. 
con Pietro Sacconi Principe d’ Arezzo in Tofeana. Viuega 
parimente Lucemburgo Spinola valorofo Capitano Signore di 
molte Terre, c Cognata del Marchefe Malalpina ; la cui Mo- 
glie , Nouella per nome, rimalla poi Vedoua palio alle Nozze 
di Luigi Gonzaga primo di quella Cafa che ottenelTe il Ducato 
di Mantoua . Coltiuaua Lanfranco della Famiglia flelTa grande 
amicizia col Rè d’Armenia : ed oltre quelle Parentele, ed ami- 
cizie de’ Principi , ò più deboli , ò più lontani , la confedera- 
zione de gli Spinoli co’ Vifeonti Signori di Milano dopo b vit- 
toria con l’aiuto di Gherardo conleguita fotto Bilìgnaua, eralì 
maggiormente rillretta. Ma fopra tutto i nuouì , e notabili 
acquilli di Gherardo flelTo terzogenito di Odoardo molto haue- 
uano accrefeiuta la di lui ellimazione , e la Potenza della Fami- 
glia : onde farà pregio dell’Opera che da più alti principij Noi 
ripigliamo il racconto di ciò che porterà feco nuoui , e prolidì 
negoziaci , nuouo llrepico d’ Armi, d’AlTedij, e di sanguinofo 
Battaglie. Callruccio quell’ inuicto Campione fopta lodato che 
recò à llrccci termini la Repubblica Fiorentina , per lo fuo valo- 
re, e per gli feruigi prellati all'Imperio da Ludouico Bauaro fù 
creato Duca , e Signore di Lucca , Nobile , ed antica Città 
di Tolcana , famolà nell’Illorie per lo Triumuirato di Ce- 
lare , Crallb , e Pompeo che iui fù llahilito , e per li due fa- 
mofì AlTedij di Caluino Confole Romano ben trecento anni pri- 
ma della venuta di Grillo , e poi dì Narfetc Eunuco follenuci 
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lungamente con gloria . Hor dopo la morte di Caftrùccio che 
nuuennc fui cadere dell'anno 1518. Arrigo fuo Primogenito 
fucceduto nel Dominio iledb ne fu fpogliato dal medefìmo 
Imperatore > lafciandoui fuo Vicario Francefeo Aotelminelli 
Emulo, fe ben Parente de’ Cadrucciani. Ma egli, partito Ce- 
fire , da'Tedefchi folleuati fotto la condotta di Marco Vifeonti 
prima loro prigioniere , e poi loro Capitano , ben tofto ne fù 
difcacciato , e ne reftò a’ Tedefchi medefimi la Padronanza. 
Hor qucAi più auidi di denaro che di Dominio , dopo hauerne 
trattata inuano la vendita con la Repubblica di Firenze, la con* 
chiufero poi con Gherardo Spinola Generale de’ Gibellini, e po- 
tentiilìrao Capitano . Egli numerò loro la fomma di fèttanta*. 
quattromila Fiorini d’oro, la quale ragguagliandoli alla Mo> 

. nera , c valore de' tempi noftri, baderebbe per lauto Patrimonio 

d’ vn gran Signore. Accrefeiuta così la potenza de gli Spino- 19 
1 3 li, e confeguentemente de’ Gibellini, e combattendoli co’ Guelfi 
1330, lenza refpiro , prefero quelli vna Naue , e noue Galee de’ ne- 
mici, racquidarono la 'Terra di S. Romolo per valore di Aitto* 
ne Doria,il quale parimente per vn giorno continuo perlèguitò 
fette Galee de'GucIfi, e fù vicino à prenderle ; le nonché fo- 
pragiunca la notte con nuouo dratagema fe gl'inuolarono dal- 
le mani. Marabotto il Capitano de’ Guelfi lòpra vna gran Tar- 
ga che gittò in Mare conficcò vna Lanterna , poi fpenti gli al- 
tri Fanali piegò altroue il camino; lì che i Gibellini feguendo la 
traccia del lume portato giù à corfo di fortuna da’ venti , 
dall’ onde, tardi s’auuidero d’ edere dati fcheroiti dall’ aduco 
accorgimento de’ fùggicini, de’ quali nulladimeno perirono due 
Galee per naufragio. A quedi fiirtunati principi] de gli Spinoli 
erano per feguire maggiori , e più rilcuanti progredì ; le lo 
forze di Gherardo principale nel loro partito non fodero dato 
didratee da’ Fiorentini , che inuidiandogli.l’acquido di Lucca 
gl’ intimarono , e gli modero indi à poco la Guerra . Prima 
iacella di quedo incendio fù la ribellione di Collodi Cadello del 
Dominio Lucchefè, che rifiutato il freno dell’vbbidienza negò la 
foggezione al nuouo Principe, e dichiarodi à fauore de’ Fioren- 
tini , da' quali hebbe larghe promede di pronto , e valido foc- 
corfo in eucnto che da lui venide attaccato . Ma Gherardo che 
à foldo manceneua numerofà Caualleria , ed oltre le Genti di 
Ltinigiana , e di Liguria scipendiaua molti Vomini d’armo 
Tedefchi , e Soldati già veterani , drinfè fobicamente il Ca- 
dello, e prima l’,efpugnò,che giungedèro àfùa difefà i promedt 
Cio.viUao.iiUio. aiuti de’ Fiorentini : onde vn’ Idoneo loro Cittadino pur’allora 
' viuente hebbe à dolerli che non hauefsero faputo nè trattar la 

com- 
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) oè anunlniArare W OinVaìt: RrQUocamÙA ijàdfta guifit 
Tuoi flc^^)9iet|)<cr3pfn9& U >iteihierx<^i aiBig<> ' 
, gerii, togliendo an<;h’ egli- !«' ptwtKÌpniC!de'}Ì0rb>Ribeili..i' H 
Forte di Monte Catini ( chbnmi(ì qidiflo->da;:pàfBft> Moiue> 
Catilioo pcr .gli ^allpggiaingau c^(i yi prefe gi» Ga£iliaa co’ fui»- 
rufeiti Romani ) erau fottc4tto,4J^9J»mio.i^iIx£iorencina Re- 
pubblica, col ricp.ucrqgtàiRr^ìdioXucchefe; idodcdrerardocal 
Priticipto di quella Città. preTc; 1, 'impegno di -fofienei'e qadko 
Piazza già da’ Finf.enùiv4arga{tipate,a&diaca ; e: poi con maga 
giori fperan^e più viùainencit riftrctta.; quando i Figliuoli diO» 
Utuccio fi folIeuaTQnQEenqandP.abenchc inuano^Ri. abbattere. lo 
Spinola per ricupe/aterquffUà Signoria che chiam^otiio'eirediini' 
ria • Ma .egli entrato ; nejla f^ict^ tumultuante > ip con la pran- 
za > e col fauore de’ miglbri.Cittadini. à lui. batt'iflktti. fermò il 
corfo di quella sedizione . In4i-icaeoia(i<4^iicmiifL,'[C(rifbrn^cà 
alcuni ViÉciali che fàcrano refì lb^iù,.di<Sadoi^,ldi>Loaii- 
bardia, ed; Germania leuò^ououe .Hr.uppciieoh'liiixpnbicoiiiJ 
sQccorfi del Marcbeiè 'Malafpina non folamente fì^aOiicurò dtlia 
Città ,ma fi pofe. in flato mantenere la Guerra con la potente 
£0 Repubblica di Firenze. La^prima fua Imprefà fù l’d'pugna- 
sdone della Rocca Vczzauefè rcon la prigionia idirurtoiil Prefì- 
dio che dìfèttdeua. Indi.coq grand' Efèrcico diiFanti , ,ii> 
Canali! , e con trecento elettami. Baieflrieri.auuJoinoili aiiat li- 
nea de’ nemici fono <>nt:Cati.ni .^s^Abb^accisu3. quella bcic- 
quattordici miglia di gifp .'/tfdpqaadoU concuttociò.th ognip.ir- 
te ben guardata con &rze troppo inferiori non.^rdt per aliara di 
tentarla*;' riferbandofì. à farl;^ , quando giungedero'. altri nuojì 
. soccorfì di Lombardia ; doue oltee i,:fuoi Lombardi accendeua_> 
cinque Corncctc di Cauajli -Alemani. Coq quede fiarzemea- 
cre di nuouo accingeuafì ad afTalire gli steccàti dé'Fiorennni, à 
cagione di contrailo nato fraluà, c, ptancefeo Anrelminelli già 
Vifario del Bauaro , egli rileuò vna..leggieiia ferita, rnedicata da 
iui prima con la prigionia , poi con la morte del lucdcfùno 
Ancclminclli, e d’altri .Nobili complici del delitto. Rifanata 
poi fe ne vfet ououamente in Campagna ; e dopo molti alTahl 
ebe diede inuano alle trincere de’ Fiorentini difpófc in faccia^ 
loro i'Efcrcito, e prefèntò la Baccaglia ; bratnpfo di terminare^ 
coq vn fatto d’ Armi U Guerra. Ma i nemici godendo nc’ lai* 
ro steccati il vantaggio del fico, e fiiatandofì lènze combattere 
ficuri.deila vittoria iipn apeettarono la dìslìdd ol Altro perciò 
np&ieflauf fe non d.i penf^ry alla maniera di. fòisOirccre la Piaz^ 
za; il, che però appariua,graqdemr.qcp|diilìculcofo sì per lo nu- 
mero. 4?.gl> Afledijgcia^ per li fryqqe 9 ù.,.ébé^ iiltcfr.ripari, 
4 Ì ■ ' C c co 




20 2 Iftorià spinola 

co' quali hatieaaso ailìcurata la linea della circonuallazione>co$i 
ni«kViUM.<ii»s». vallai e ben chiulà>chevn‘ Autore allora viucnte perlaciou de’ 
fòlli 1 e de gli steccati giudicolla eguale à quella che fece già • 
Giulio Cefare intorno alla Fortezza di Lilò nella Borgogna . Fatta 
oondimeno Gherardo vna fcelra de’ migliori Fanti < e tramifchiati 
con bro trecento cinquanta Caualli fono la direzione di Luccm- 
burgo fuo Fratello « c d’altri Capi di Iperimentato valore ; co> 
mandò che ad ogni rifcbio per mezzo de* nemici penetraiTero 
nella Piazza. Picciolo contrailo hebbero quelli al Ponte di Nie- 
uolated agcuoltnente lo fuperarono. Indi peruenuti alla Piene > 
c rotte alcune Compagnie di Fanti * ed vna di Caualli , cfpugna- 
rooo il luogo ) ed à trauerfo dell’ Armi nemiche fe n’entrarono 
' in Monte Catiiv; conducendo prigione Giacomo de’ Medici $ ed 
voConteflabileFrancefe con più altri Perfonaggi di conto. Era 
opportuno queilosoccorfoima non baileuole à Iciogliere l ‘AiTe- 
dio 1 nò à prolungare <i« non per breue tempo la difefa : onde 
Gherardo col rimanente dell ’ Hercito replicando gli aflaki tentò 
più» e più volte di rompere la linea per darC mano con Lucem* 
burgo 1 che dalla parcoioteriore concorreua con t^ni tbrzo al 
1 medefimo intento ; ed era già viciniillmo à confeguirlo > quando 

i Fiorentini vedendone i totip kicate il pericoloVaddoppiarono 1 ’E- 
Icrcico loro /popolando ‘di-Awtefìci la Città » e di Agricoltori io 
Stato. Si auuideaNoràlI buca Gherardo che à pareggiare vn 
tanto accrelcimenco di ibrze aemèche farebbono troppo deboli 
, i vifinij ctroippo tardi i lontani foitcorfi t cedendo perciò al nu* 

- mero ft ritirò fenza perdita > e Lucemburgo dopo cento giorni 
d'aiTedio epa Capitolazioni onoreuoli refe la Piazza. Ma i Fio* 
rcntini non concenti di' ricuperare il pròprio , afpirauano coti, zi 
' tutte l 'arci ad occupare l 'altrui. Peròche (Iretci alle parti Guel* 

(e non poteuano tollerare la vicinanza dello Spinoli > Capo ,■ c 
Principe in que’ tempi delia contraria Fazione. Subornarono 
dunque Pagano Quartegiani Cittadino Lucebefe di grande auto- 
rità» e di eguale prontezza di spirito per intraprendere ceiènuo.^ 
HCt à veder folieuare tumulto nella Città > mentre baurebbono eili 
/pince le Truppe loro verfb i coo 6 ni à fomento > ed aiuto de^ 
sollcuati. Non fu al DiKa Ghemrdo ignora la trama di queili 
configli ; come che già vecchio nd Goueriio -de gli Staci • o 
dcll'Armi • fapeua che fc in ogni tempo la vigilanza del Prin- 
cipe è la sentinella del Principato , nel comìnciainenco d’vn. 
nuouo comando tra' Popoli forellieri è necedàrio edere vn' Argo , 
ed aprire cent’ occhi di prouidenza»c di circófpézione . Venne 
dunque fcopcrco infìcme con altri complici il Quartegiani , e 
pollo in chiaro il delitto dell’ empia cafpimionc , il pagò con. 

' > la 
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la teda > ri noanendo il Fellone oppreflb nella mina che lauoraua , pri> 
machehauelTecempodi farla fcoppiare à danno del Tuo Signore. 

In canto irritato lo Spinola da quelli procedimenti de' Fiorentini 
tolfe loro ilCadello di Buggiano < ed a^l anche il Borgodel mede» 
fimo nome guardato da loro con numerofo Prciidio. Perlochelì 
accefcro di tanto fdegno , che immantinente deliberarono di far 
la Guerra con tutto lo sforzo della loro potenza > e di ctngere.a 
d ’ alTedio la Città dellà di Lucca per toglierne allo Spinola il 
Dominio» ed a' Gibcllìni il commodo di penetrare nelle vifcerc 
del loro Stato. Ed erano per cotale imprelà ben* appropriate le 
congiunture > continuando tuttaula gli altri Spinoli nella Guerra 
della Liguria» ed elTendo i Vifcontiloro antichi» e potenti ami* - '■ ' 
ci diuilì tra se» ed infellati da’ conuicini . Vnici per tanto co^ 

Sanelì , co’ Perugini > e col Re Robeno che fauoriua la medefi- 
ma parte» nell’Ottobre di quell’anno medeltmo diedero corniti, 
ciamento all’ AlTedio di Lucca » nei principio del quale ducento 
Causili Tcdelcbi vfeiti dalla Città prefero soldo da’ nemici > ac* 
cidente che fundlò i principi] della difefa » e cagionò qualche^ 
coRernazione ne gli adèdiati . Solleneuaall nondimeno quelli 
con varia fortuna » c con apparenza che douelTe procedere io. 
lungo l’alTedio. Ma 1 Fiorentini quantunque incommodaii 
da’ treddi» e dalle pioggie dell’Autunno cadente » circa i venti 
di Dicembre rinforzarono con nuoue Truppe l’Efercito » e re- 
fero la linea più impenetrabile a* soccorlì che talora Ibmmini- 
ftrauano i Pifani emuli pcrp>etui della Repubblica di Firenze^.. 
Angulliato dalla forza de’ nemici Io Spinola . c mal lìcuro della . 
fede de' suoi ; alcuni de' quali teneuan’ occulte pratiche con gli 
alTcdianti» e trattauano di cedere loro la Città » purché à lui ne 
reRituilTcro il prezzo > erah nondimeno deliberato di lòRenerlì 
fino all’tllrcmo» e quando pur conuehillè renderli » voleua ce- 
dere il Dominio in mano di Principe amico » e confederato co’ 

Gibellini . Mentre ciò meditaua » la dilcordia ioforta fra' Gene- 
rali del Campo Fiorentino gii fomminillrò la maniera di' recare 
ad elTeno il configlio . Spinfe per mezzo di loro perfona di fiu' 
confidenza > e fapendo che Giouanni Rè di Boemia » e Figliuolo 
di Enrico VIL già Imperatore » ed amoreuole della Famiglia-. 

Spinola era in Italia » e che» applaudito da’ Popoli il fuo Gouer* 
no » le Città di Parma » di Modena , di Brefcia » di Bergamo » c SSÌ'nT*’ 
di Pauia»con più altre s’ erano fpontaneamente fottopolle al fuo 
Scettro; comandò che trattafie con lui la ceflione del Principato 
di Lucca fiotto alcuni patti per ambe le parti onoreuoli . Non 
fu tardo il Boemo ad incontrare 1 ' occafioae di così nobile ac* 
quiiloi e perche dubitò che l’ indugio pocellc impediroe l’ effetto. 

• . . C c a fpedì 
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fped) Tubico à Firenze Ambafciatori , incimando ì t^uel Conau. 
ne che fcioglielTero raHedio di Lucca • perche già quella ett^ 
fua caufa» Ciò non confcguito , inuiò rpcdicamencc vn groflb 
di Caualleria , da cui apauencaci decamparono i Fiorentini dopo 
quattro mcfì > c fri giorni di oppugnazione. Tal hnc hebbc.» 
in qucllaCittà {a Signoria di Gherardo Spinola) fine doppiamente 
infelice per la oeceflìtà di cederla « c per l’ infrazione de' patti 
dal Boemo non olTeruari ; gloriofo nondimeno per la di lui c«- 
ftanza io afTcdio sì luogo « e per l’onore di haiierc quali con t 
fole fue forze mantenuta per due anni la Guerra con vna Rc^ 

. pubblica delle più potenti > e famofe d 'Italia. Reflò egli dopo za 
'* i i la perdita di Lucca Signore di rooiti Feudi >e Sourano della Cit>- 
tà di Tortona in Lombardia ; cfTendufi già da prima fottomeifi 
‘TriOiMCikPljkquc' Cittadini al fuo moderato Gouerno , e rimunerate in tal 
’*■ guifa le fatiche da lui {offerte) c l’imprefc ben condotte à bene» 

ncio de* Gibcllini. Ma la fortuna che à Gherardo > cd à gli ab 
cri Spinoti faaueua fatto il vifo ucirArmi nella To{'cana> comin» 
ciò à roollrarfì loro più benigna ) e pacifica nella Liguria ridot» 
ta dopo fedici anni di crudeiiilìma Guerra Ciuile al difìderio j 
ed alla neceflìtà della Pace, Frali quella procurata dal Pontebee 
Giouanni XXH- ) e poi da Filippo Rè di Francia ) ma Icmpre ioi- 
Uano, in quello rompo però c»n firme più efficaci la perfid- 
ierà i Veneti > ed i Catalani Collegati all’ vitimo fcempin della 
Repubblica per fé mede/ìma gii cadente. 11 lampo di quell’ Acr 
jni forcRìcre riuerbcrando oe gli occhi de* Cittadini pur vna.« 
folta fc veder loro l’infelicità dello Rato pcricolofo ) in cui fi 
truouauano>e la neccliicà del rimedio. Mirauano quella Città 
cdie prima delle dimcRiche Fazioni era nel fummo delle doji- 
zic) e delta potenza -, ricca quanto a'tra che foriif: in Europa • 
formidabile per le fbrze Marixime * più eccelfi Monarchi ) pie- 
na di Popoli agguerriti) c flc’Traffiei cod indullriofi che dalli 
Oriente ali’Occidenic con le loro Negoziazioni abbracciauaoo il 
Mondo; feconda di Nobiliilìiue Famiglie inacRace con Nozze.» 
Reali oe’ primi Sangui d’Europa > e con gl’iRelfi Cvfari à' 
ricnte ; piena di magnifici ) e foncuofi Palagi che fi eRendeuaiU) 
per dodicimila palli da Nerui fino à ScRri > cod frequenti ebu 
ièmbrauano vn’appendicc) cd vna continuazione della Città me- 
ciefima > ridotta di prefentc per la dcfolazione cagionata dall ’ Atr 
mi Ciuili à canta pouertà)ecod cRrema debolezza ) che p»co fi 
differenziaua dall ‘agonìa* PiRrucce le Cafe» difperlè le Fami- 
glie > incendiati i Palagi) interrotti i Commerci) incolte > c iRc-> 
rilite le Campagne) venduti sebiaui da’ Ceoiiori i proprj Figli- 
noli» ianoodate da’torreoti di C«tadiao,aaagtt« le strade > ed i 
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campi d’intornoi ridona in deferto > e quafì in bofco d’a(Tain« 
ni la Patria comune { e nondimeno mancate l'Armi > c le fòrze 
per trucidarli 1 redar tuttauia gli animi fieri > e le rabbie odinate 
per cfcguirlo. Deplora tutto ciò Gherardo Spinola con vna fua 
Lenera à Satagro di Negro impegnato per la contraria Fazione i 
e ciò che la necellìcà di difenderli da stranieri per fé mede- 
lima efprimeua , egli và perfuadendo con que'motioi che li 
geriua la carità delia Patria . Di ^uedo pacifico foglio fanno 
menzione gl 'Idonei Gcnoacii>haucndo conferito non poco aild 
trattazioni della concordia prima di/pode in Genoua con la tre- 
gua d'vn’ anno , poi terminate in Napoli dal Rè Roberto coo^ * ' 
gii Ambafeiarori dell' vna > e dell'altra parte colà per tal' elFeico 
iauiaci. Le Capitolazioni furono tjuede : Che d’amefldue lo 

f ì.irti fi deponedèro l'Armi: Che i Nubili fuorufeiti pocederò 
iberamente ripatriare; Che gli vtili, c pefi , ed onori pubblici 
cgualmence fi ripartilTcro cosi fra la Nobiltà» e la Plebe, come 
fra le due pani de'Gibellini, e de' Guelfi; e che fino à tcinpo de- . 
terminato ri maneflè nella Città vnGouernatorc da nonlinarfi per 
lo medefimo Rè. Furono poi dal fopradetto Gherardo Spinola ri- akoA praa». ^ 
formati gli Statuti della Repubblica iaceiocheconl'odcruao?a loro ***■•’ * - 

fi dabilidè per l'auuenire la quiete , c la concordia de' Cittadini 
Con quedi paici prima in Sauona, oue rifedeuano gli Spinoli, e 
dopo in Genoua hi pubblicata, e riceuUta la Pace ; c nil priUcè^ 

^ pio dell'anno vegnente, dcpodi gli odi^, e l 'antiche emulazioni i 
molte migliaia de' Cittadini chs da gran tempo non haueuami 
veduta la Patria , fe non forlc^pet oppugnarla .furono nel di lei 
feno con alhgrezra vniucrlalc raccolti . Quedi ne' Borghi > e sii 
le Porte della Città erano incontrati da' Cari Amici , e dagli dretti 
Pafenti.' Vedeuanfi feaml»icuolmcaxc .abbracciare l'vn l'altro 
con animo finccro, edinguer con lagrime di icacrezza gli sde* . ; f j 
gni ,:e cancellar le memorie delle abominate difpordie. Infine 
dopo hauerc tutti vnitamente con diuoti vfHcj', e solenni Procefa 
fioirt relè le douute grazia alla Diuina Macdà , fu eletto il supre* 
mo M;igidr.tto de' Dodici; tra' quali hebbero i primi luoghi Sa- 
muele Spinola i Antonio de' Marini >cd Adriano Grimaldi . Sotto 
il Gouerno di quedi fpedito General di Galee Saiagro di Negrd 
egregio Capitano di rifoluta prudenza, di antica, cseuera difei- 
piina diede diuerfe rotte a' Catalani ne' Mari di Spagna , c dt 
Sardegna. Ma quede vittorie benché plaufibdi per la depreflìo- 
ne di nemici cosi molcdi riufcluano meno grate j-perche com- 
bacceuafi à codo della Repubblica , e vinceuafi à profitto del Rè 
Roberto clw tuttauia ne manteneua il Oonaioìo introdotto dalli 
nccelfiià, c tollerato fino à qited ' anno per le difcrrcc maniero 

di 
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1 3 5 dì Gaflb Conte dìTerlici R^ioGoaernatoref il quale nell’anno 
fèguencs rimoflòjc fofticuito in iùo luogo dal Rè Belgaro daTo» 
Icntino vomo seuero > c male appropriato al reggimento d ’ vn^ 
Popolo libero i c guerriero , eiàqwro gli animi de' Cittadini , e 
rifuegUòlc fiamme delle difcordie fopite>e non clHnte fra le Fa- 
zioni. Appreièro i Gibellini» che quella mutazione diGoucrno 
fo(& procurata da'Guclfi àvancaggio del loro partitojefene dol- 
fero acerbamente. Poi (laccata dall’ vnione de’ mcdelìmi Guelfi la 
potente Famiglia de’ Salutghi > è fatte venire improlrifamcnte da 
Sauooaquattro ben’ armate Galee con altro minore Nauiglio> pre- 
fero l’Arit)ii>;.eotTiparuero così forti i c così numcrofì che non 
folamcnte i Guelfi fuggirono dalla Città ima il nuouo Regio Go- 
uernatorc non fi (limando (ìcuco à gran forza s’incamioò ver- 
fo Napoli. Seguiua ructdciò ftoza strepito > c fcnza sangue {per- 
che il nome Guelfo era in odio aU’vaiucrfale ; come quello che 
haueua introdotto nella Città il Dominio straniero : e quello de’ 
Gibeljioi> e fìngolarmcnce degli Spinoli veniua celebrato > c fe- 
' guito come vindice della Libertà > e della, Patria. Sgombrata^ 
dunque la Città dall’ Armi de’Gutih kC de’ Regi)) nel pieno Con- 
''*^(ìgl'o furono a’ dicmooe di Mario eletti per Capitani , e suprc- 
IntniOT- lib. j. pjj Reggenti della Repubblica-Galeotto Spinola Fratello di Ghe- 
rardo i 6 Raifaele. Doria > a’<qnal> fi vbbidieote (un foto la 
Città > ina tutto lo Stato co‘-Ca(le|li de' Guelfi (ledi con mara* 
pigliofà p c quafì incredibile coHctirdiaK La prima Impreià de’ ^4 
Ituoul Coipeodanti fu ;la Guerra contrai i Catalani per vendetta 
deli’ ingiurie > per la libertà del COmercio. Si armarono per- 
ciò pruna Tedici > e poi venti otto Galèe , che fono la condotta di 
Odoardo Doria oltre moiti minori danni inferiti a’ nemici • 
abbruciarono loro due grollè Nhui dentro i| Porto needefimo dì 
1 f f7, Palermo . , ìndi fi fece Tregua tfi, dopomoUj trattati fi coochìufe 
liaPafit cql,Rè d*Aragona>e con quello di Maiorjca «per potere, t 
. con Tvnjone di cune le forze perfcgultare i Catalani (lefii i cd 
■ cRinguere le reliquie de’ Guelfi, che impadroniti di Mopaep in- 

fellauano le Riuiere , Haueuano quefli.annate dicce Galee i con 
le quali ne prefero vna propria de gli Spinoli,' ed vecifo crudel- 
. , , , mente il fuo Capitano, la libertà de, gli .al'ari.vendeKerò à prez- 
j'.. ,, zo, Indi occuparono il Borgo di ;Seftci , e tentarono anche il 
CaAello: ma lopragiuntoui Neapolcone Spinola Figlio di Galeoc- 
tO| eGcnetale di quattordici Galae,e d’altre quaranta Vele bcn‘ 
armate) i nemici lafciace le.scale > e molti de’ loro Soldati à cer- 
ta, con precipitofa fuga & ne partirono,. Con quella felicità di 
auc^tlÌAq cpn impcrcurbatA qniece della Città fpiraua .ij (ccondo 
inW r. tetniqp. prefilTo al.<?yuetnfr dp’^f Capitani; ••iqpando ra- 

gunato 



Digitized by Coogle 



Libro Scilo..' 207 

gunaco il GranConfìglio» ed applaudita da tutti la {M'udenea > e 
moderazione del loro reggi mento «furono confermati conraero« 
e mifto Imperio nel medeumo grado, e colto via il PodelU fore< 
ftiere «fu lafciata in arbitrio loro l’elezione dell’ Abbate del Po-’ 
polo ; fiche in quelli due foli rimaneua tutta rautorltà del Go- 
uerno. Que& conferma nei Principato ; e quello Imperio cosi 
aflbiuto de' due Capitani di Fazione Gibellina , come troncò le.» ’ 
speranze de’ Guelfi «così aguzzò l’ire« e l’armi loro per ottenere 
con la violenza ciò che non poteuano con l’indullria. Arma- 
rono elfi à tal fine ventidue Galee, con le quali venuti Su la bocca 
del Porto diGenoua vi lleitefo più giorni come in olfedios ma 
non hauendo Efercico alcuno per terra recarono alla Città piccio- ' 
lo incommodo«e niun pericolo. Non fi armò inGenoua contro 
di loro , perche diuerfe squadre di Galee fi truouauano alerone > vna ' 
delle quali in numero di dicce«cui comàndaua Fraiieelco de*Ma< • 
rini « venne ad incontrarli con altra de’ Veneziani appunta di ■ 
cgual numero ne’ Mari dell’Arcipelago. Intimò il Capitano Ve-: , 

nero al Gcnouefe che abbattute le Vele feco venilTe i parlanlcnco; 
negò l’vna, e l’altra cofa riiblucamente' il Marini proteflando 
che fa Repubblica di Venezia non haueua cagiona alcuna di rom- 
pere la Guerra con pretenfioni toadrane à quella diGenoua. Sf 
accinfe dunque l'vno«e l’altro à Battagl!a«che per la parità del 
numero «e del valore riufei molto fiera «e con largo Ipargimento 
di sangue per molte hore dubbiofz.* Ma finalmente la gìullizia 
della caufa diede a’Geoouefi la Palma. Sei Galee de’ nemici rima- 
fero loro preda, e l 'altre piene di cadaueri, e feritii c bagnate 
di sangue à gran fatica fi làluarono con la fuga. E' fama che.» 
quello vantaggio de’ Gibellini folTe occafionato loro da’ Guelfi : 
perche l’anno addittro-vfeiri Hai Pnn-a di lyjanaco haucuano de-' 
predate due Galee Veneziane, che con ricche merci ritornauano 
di Fiandra: onde non difiinguendo elfi la Fazione de’ fuorufeiti 
dall’ intero Corpo della Repubblica apportarono 1 quella con, 
té l’errore della vendetta il pregio della vittoria. Ardeua tra tanto 
fra Filippo Rè di Francia, ed Odoardo d 'Inghilterra quella Guer- 
ra che rifienendo nelle cofe di Genoua portò con maniera im> 
penfata la mutazione del Gouerno.epofeKrmine prima deitem- 
po alla potenza de gli Spinoli, ed al Gouerno de’ Capitani.* Da 
loro haueua richicllc il Rè Filippo , ed ottenute à proprio soldo • 
venti Galee , ed altrettante da’ Guelfi di Monaco per valerfeoo ■' 
QeU’Occano contea gringlefi." Antonio Doria era il Gederale • 
dell’ inuiate da’ due Capitani , contra il quale fi foUeuarano lo 
ciurme , dolendoli che non fodero sborfate loro per intiero lo * 
paghe* e' dopo qualche contefa di parole proruppero { com’ò 
, > • prò- • 
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proprio tH cotal gente indifcirta ) in clamori i e villaoici e per 
. vitimOi preiialendo:di muaeto* difcacciacoil tncdeCmo Generar 
Ie> e gli altri Nobili, s’ impadronirono delle GaJee. |Indi fpedi- 
Toiio al Rè Filippo Pietro Càpurro vomo Plebeo» . ma de’ più ar* 
dici> c feroci xlit.foflcro tri’ Capi d* soUcuati • Il R.c fuEo(i co- 
gnitore di quella caufa » c «onofeiura la ragione de' Nobili e la 

violenza delle ciurme» ritenne prigbnc il Capurrò con quindici 

de'fuoi compagni , come principali autori di quel tumulto. Alla 
sentenza del Rè acquietofli-la maggior parte de’ solleuati : altri 
però temendo d ’ effer puniti afcqfamentc fe ne fuggirono j c per- 
' uenuti Bella Riuiera Occidentale di Genoua, e fingt^larmcnre in 

Sauona > cominciarono à/Jiirerainarc &llamcate che la souerf hic- 
ria dc’Nobili era oggipiaj dioenuta infolFeribile:, che per I jaua-i 
rizia »e la fece federata dell’oro volcuano fucchiire il sangw del 
, Sudditi»c de’ Plebei: ebedopo canti rocfi;di faticofu viaggio pqj 
Mari non praticati dalle Galee in vecchi dare jriftoro all’ imr 
menfe fatiche de’ Mqrjnsjci , gli riduceuanp per mancamento di 
paghe all’eftrema Deceffità; ed acciòchtì;iioo hauelTcro libera Ofi 
pur U voce per chiedere milèricordia ,Ilringeuanoloro.lagolacoi 
n } f 9’' capeftrodel manigoldo., Co^tiqlfe/tc.auuciwco 4 RiaroCf purrp , 
cosi alli fuoi epropagni^x fp^ PS! Wetc dio^aodataigiuftizia da| 

Rè di Fr/^i¥!;a;v ecosì 6r«^c<ucceduto. à Ipro (IcOi,, fc à ibnop; 
bora npnfi'feffcf0.fottMti;h?li perifiolopiW la 
lunnie,pàrtò.fipnr»!f]iifrwP cpmpal6pneuo|i 

fparfe ncl^plgp, iiPrt;liW0M«q4fllÌ.Sbi ppfp®: ripi-oUarkcpn ila., 

verità, dclfattP;feguitPià 8 if 4 e/ito«iilont 80 ^»cpmiiipirero grande- 

monte J Popoli » e pofeiQiin asmi qttcflidf Yòh tir di Pol^ucr^, 
di Bifjgnt*; ana fopea OKsp.^n'Saupna viitafijknuanipw? PBfcmir 
fura I come incendio nll.'iinalprfirtdc’ ventala, stìdizione. Odoar^(i7 
do Dotta %igppiro;di gfindfliajiwdt?» e psntfe"**'»® in.uiwp.co’ 

là da’ Capitani per fcdaj-ailé turbolctuc ; ma gii cr.anocosi auan- 
zacc jfchcjà hirofc di Popolo l' imprigionarono,: poi chiamato 
Conliglio ckircro venti, Plebei della mcdcfiroaCitta,c venti Ma- . 
rinati alGoucrno , Indi qpi /ncdcfiino .ardore fecero impeto con- 
tra le Fortezze clic agevolmente clpugnatono ;,cd vaiti a que di 
Veltri prefero il Callcìlòìdi Quigli.ino> ^>lo diflrulfero da’ ton- 
damenti . Così lerpcnda perfOgni partfcà guifa di morbo conta* 

* ’ • • . giofo il furor ^dcUa Plebe venne 4 p^’netrare nella Città Dotpinan. 

■. tc jdouc per cpfpifazione quali vniucrlalccominciarono à nchic- 
. tierc che l’Abbate dcj non più lìicrcaiTc da’ Capitani, ma 

• ' lì elcggclTc allo lUle anticad^I Conlìglio dd Popolo lle(fo*|Non 
• è à ehi- goucr.rta <;ofa pijì iòfpetcì . e più formidabile che la ragti- 
nanza dc’Svddifi. r^ucftfdfoih fer^tpO'» »tl*>l!Ì foraaildanp.; per- 
. _ , . . » che 
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che nella loro molcltodine rauuifano la loro potenza » e eoa laj 
potenza roifurano le riToluzioni de'temcrarj loro capricci . Ma 
non era facile a’ due Capitani l’impedire quello congrelTo , nè 
patena cofa di tanto rilieuo l’elezione di quello Abbate, che coa- 
tta la moltitudmc tumultuante fi douelTe venire alla forza, ed 
impedirla. Ragunacoli dunque il Popola à Confi- 
glio eleflc venti vomini del fuo Corpo , c diede loro anrorità di 
nominare l’ Abbate. Hot tra quetti vniti nel Palagio del Reg- 
gimento, variando i pareri , erano feorfe molte hore del giori» 
in vanealtcrcazioni fenza poterli accordare in alcuno de’ logg«ri 
nominati à quel grado ; quando vn’ vomo mecanico, di cui per 
l’ignobiltà non rifappiamo nè pure il nome , falito in luogo 
eminente cominciò à gridare : t^oUtewi yo Cittadini, fare i mi» 
fenn» f io f m rvomo da niente, pur nondimeno il mio confìglio fari 
il rimedio di tntt' i mali,fe ryoi l’ athracciate . A tali parole lì ri- 
uoltarono io lui gli occhi di tutto il Popolo circoftante,ma con 
anetti diwru : perche alcuni contendeuano che come pazzo fi 
difcaccialledaqucl luogo; altri per giuoco, e percuriofith’efor- ' 
tauano a dire ; onde prelb animo cosi parlò : Illiceità orn' owo 
come amoU i mietetti: i me pare che ji debba eUggere Abbate del 
Popolo ^lullo ( e l addito con mano ) che qnì tra voi haaete prò- 
finte , dico, Simone 'Boccanegra. Era coRui vomo valorolò , CJ 
prudente , di grand animo, e di profondo configlio ; ma fopra 
tutto di manicete correli co’ Popolari tondeappena vdito il luo no- 
me, fenza piu alpcttar la determinazione de’ venti Elettori, à vo- 
ce di Popolo , e con pieno confentimento di tutti lù egli accla- 
mato per Abbate , ed in legno di autorità gli pofero in mano la 
spada ; e fe ben’ egli mollraua di ripugnare , il fecero federe nel 
folito luogo dell Abbate Popolare , aedamando à- gran voce pili , 
c piu volte il fuo nome. Fu fofpetto di alcuni , che tutto ciò 
non auucniflTea calò, ma che l’ingegno spiritolò del Boccanegra 
bafleuolea riuolger’ogni gran machina, con ordimento preme- 
ditato , haueflc indoao quel pazzo à nominarlo Abbate , ed acJ 
cordati altri lìioi confidenti ad acclamarlo i primi , ed à tirare 
con l'elèmpio il volgo lèmpre mobile nella medefima delibera- 
zione : al qual fofpetto diedero poi con gran fondamento gli al- 
tri foprafini artifici), co’ quali ci s’inalzo al supremo Comando. 
Peròche alBfo nel seggio dell'Abbate , e fatto cenno al Popolo 
che tacelTc, con vna i^ltra modellia pienìiltma d'ambizione^ 
profeguendo à rifiutare quel grado per ottenere il supremo, cosi 
difeorfe : Foi troppo mi obbligate, o Cittadini, con la bontà degli 
animi cosi ben dtfpojli rverfò di me. Aia non farà mai 'vero che io 
•voglia ejfere il primo ad introdurre in mia Cafa auel titolo d’onore 
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ihe non vi è flato fin bora, ^nà non mancano soggetti , aflitali più 
fi tonuient > ei a' efaali per l’ addietro è fiato fililo di con ferir fi , E 
in così dire depofc la Spada infegna del Magifìraco che rilìutaua . 
Tutti confclTauano che Simone diceua il vero> c cbc qucl grado 
era baflo alia dignità della Tua Famiglia > nella quale lì ricorda* 
nano edere (lato già vn Guglielmo Gouernatore> e Capitana deb 
la Città : onde fluttuauano incerti di ciò chedouciredeliberarfì. 
Ma i due Capitani che in quella fluttuazione pauentauano il 
naufragio della propria grandezza > cominciarono à conlìgliare 
ilBoccanegra con accommodate parole» che non delTe materia di 
fcandalo j refiftendo così ollinatamente alla concorde volontà dì 
tanta moltitudine. Che quello non faria diminuire la dignità 
della Famiglia > ma impiegarla con merito à comnn beneficio. 
Che con vn trattodi tal modellia lì obbligherebbe non folamen- 
te la Plebe > c la Nobiltà tutta i ma ellì medelìmi ne gli fenti- 
rebbono grado > e gli darebbono quella parte di autorità che.» 
meritaua nel Reggimento. Quelle ragioni lì diceuano a’ sordi; 
perche il Boccanegra lìcuro della Popolare beneuolenza > ò fpe- 
raua > ò iàpeua per colà già concertata quello che doueua rifui- 
tare dalla fua relìllenza. Rifuonò dunque di mezzo alla Plebe 
vna voce : Se il "Boccanegra non 'vuoi' efièr Abitate » fia duncfue-» 
Capitano , o Signore. Alla qual voce riceuuta , e replicata con 
plaufo>c con fentimento vniuerlàle rifpofe il Boccanegra: Sea 
<vedo , 0 Cittadini > la rvofira concorde volontà , che io non fia più 
Abbate, ma Signore, Credo peri che quefto s' intenda à condi ciana 
che io non gonerni foto , ma infieme con qttefli Mobili Capitani gii 
da voi medepmi eletti. Gridò allora tutto il Popolo ; And t» 
filo , tu foto fernet <verm compagno hai da gouernare con titolo di 
Signore , e ài Duce tjuefia Repubblica. E leuatolo à braccia lo 
penarono per la Città fino alla fua Cala priuata > e da quella.» 
nuouamentcà Palazzo» e replicando fempre con plaufo, Z)»re» 
Duce, Signore, Signore , lo collocarono nel. Trono del Princi- 
pato. A quella impeto Popolare i due Capitani Spinola» O 
Dona non hauendo forma di relìllenza > nè cuore per rimanere 
in quella Città » doue l 'autorità loro veniua così indegnamcatc» 
conculcata dairinfima Plebe» lì ritirarono quello inPolceucra »e 
verlb Voltaggio polTcduto allora da Lombardo Spinola» c que- 
llo in Albenga. Così hebbe principio in Genoua il nome» 
e la Dignità di Duce » terminato per lèmpre il titolo» ed il 
Goueroo de' Capitani. 
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Del Libro Settimo, » 



S I rijiringe il Settima Liiro « raeeotitare la coHfeiertxjont^ 
de gli Spinoli con le edere Famiglie 9ìoiili per difceiccietre 
b- - il ^oceanegra Diete Popolare dd Trono . U elezione di 
Cdeotto Spinola in General Capitano di tietto l’ Efercito de’ Mo- 
bili fieorufciii . La felicità dilla fua condotta che coftrinfe il 
medefimo "Boccanegra à cedere il Principato ., e' fuggàrfìne dalla 
Patria. La deliberorjone dello Spinola fteJfo'’’di rientrare or- 
inato nella Città : la fermerà del Popolo in rigettarlo , e 
Fazioni Militari che ne fegnirono. Si regìjlrano poi li ^omi, 
e le Dignità di molti Per fonaci eofpicui della- Famiglia Spi. 
noia , che fiorirono in qutfii tempi ; e majfìme di EmannelCj, 
Arcine/èouo di Monreale. , Si racconta- H i^lla Guerra Ci- 
uile pacificata per opera del Legato Apoftolko , e di Luchino 
Vtfcottti Signor di Milano, La morte "111 Gherardo Spinola.^ 
già Signor di Lucca , e di Tortona con fuo Elogio. La fa- 
mosa Battaglia co’ Veneziani nelle anguftie del Bosforo Tracio 
con la evi teoria de' Genonefi.^ dUtifpale molto conte ibut col con- 
ftglio, e col evalore Cattaneo Spinola. Le Cariche, e V imprefi 
di Arme Spinola Signor _di Dernice } e di dtri Perfonaggi della 
medefma Stirpe . La Guerra , e l’ actjuijlo del Éjgno di Ci- 
pri per li Genoueji : doue ^ieolao Spinola fu eletta Góuernatàre 
di Famagofla, L’ altra Guerra più memorabile co’ Veneziani, 
terminata poi da Gafpare Spinola Generalipmo per la Patrio-o 
con riputazione , e evantaggio della medefima ; / feguentemente.* 
la Pace fra le due ^epMliche dal Duca di Sauoia riconciliate. 
V Imprefi di Giacomo nel Triuigiano ; di Bartolomeo nel 2lje- 
gtto di Napoli } e di Agoflino Spinola in Cafiiglia ptr firuigio 
di dtuerfi Principi foreflieri. Ù efclufone de gli Spinoli dal 
Gouemo , e dalla Città di Gemma per lo Dominio del Duce^ 
Adorno . Il difcacciamento di tfuejli , e T ef alt azione delli Duci 
Montaldo , e Ciufliniano fuccefiuamentc eletti i da' tjuali furono 
richiamati gli Spinoli { e rientrarono armati à loro difefa . 1 

nuoui tumulti dimeflici che cofiringono i Cittadini ad implorare 
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r«V 0 > t la foprùnteninza JAla Corina di Francia , da cui 
riccuono aottcrnaton. Gli Adorni oppugnatori del 2(egio Coutr- 
tu enhci dfi gU SpinoU t <?«fl di' ftali 't cioè Giouannt di 
lamèordo Spinola trd pericoli della Guerra , t della Pefiileniet 
gentrofamentc operando feci della propria <vi*a i^ifeio aUa^ 
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^ODeuato Simon Boccanegra vomo Popolare ndla^ 
maniera da noi defcritta alla Souranita del Coman- 
do >rimaneuano nientemeno accelì gli animi >csanr 
guinofe le Fazioni fra la Nobiltà > e la Hebedi quello 
u folTero fbte per auanti tra le primarie Famiglie» 
onero tra le Fazioni de* Gibcllini , e de’ Guelfi . Le Gucrro 
Ciudi mutate» non cftinte in quello Corpo Politico» rapprefen- 
tauano af^unto vn corpo di gran tempo infermo» ed in più ma- 
niere cagioneuolc » che ripieno di corrotti» e velenofì vmort» e 
difpofto à più morbi complicati infìeme» appena con l'efficacia 
de’ rimedi) fi aUegerifce dà Vn male» che vn’ altro l’aggraua ; 
lì che col variar della cura fi ‘Varia talora l’ infermità » non fi 
ricupera la salute. Tal’ era lo (lato prefèntc della Repubblica 
Genouefe. 1 Nobili rimafii nella Città vedeuanfì vilipefi» e per 
gelofia d’imperio tenuti lontaniffimi da gli onori» c da’ Magi- 
(irati. I fuorufciti poi rimaneoano priui della Patria (lefTa fen- 
za fperanza di riuederla lòtto il prelente Gouerno > e tutti era- 
no perruafi che il Duce Boccanegra grande agitatore di machi- 
ne hauelTe con fonile > e premedkata artificio fopra le rouincj 
loro inalzata la fua grandezza » onde 1 ‘ odiauano à morte » nà 
fpcrando di riforgere fe non con la di lui caduta lo perfeguita- 
uano come Tiranno; non recandoli à delitto l’ inlìdie che con- 
tra la vita fua tendeuano occultamente. Più volte per mezzo 
d’vomini mandati à polla » e con l’aiuto d’alcuni Nobili che 
rellauano nella Città > ne tentarono l'vccifione. Ma la vigilan- 
za del Duce > e l’amore che ^li portaua il Popolo furono sen- 
tinelle cosi delle» ed occhiute a guatdarlo» che fcoperti i Sicarj» 
ed anche due Nobili complici del mis&tto pagarono la teme- 
rità con la vita. Di tutto ciò fanno diQinta menzione 1 ' Ilio- 
rie Genouefi ; ma non cfpriraono il nome di quelli che furono' 
i capi > ò minillri di cotali cofpirazioni { nè meno raccontano 
fe ciò fi tcntafie vnitamentc » e per confenfo comune di tutta la 
Nobiltà» ò pure ( il che fembra più limile al vero ) per odio » 

cper 
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c per prluaca vendetta di qualche particolare . Comunque ciò 
auueniflc > viueua foilecito il Duce» c per fua cagione anche H 
Popolo ; che però con guardia (Iraordinaria di fcttccento arenai 
ti teneua munite il Palagio > ed à guifa di Fortezza cuftodit^ 

f 'iorno > e notte con efattidìma vigilanza. Erano fopra tutti ^ 
ui fofpetti^li Spinoli , non folo come più potanti , ma come.» 
più offefi ; poiché non contento di precipitar Galeotto dal Tro- 
no > r habeòa con più «Itri del^a^ medc^oia Famiglia el'prefia- 
mente bandito dalla Città ; ed in oltre fatti abbruciare i pubblici 
Libri I ò per acquiftarfi la beneuolenza di coloro che vi erano 
deferitti Rei > e debitori > ò per cancellare la memoria delt'ad» t 
triti Principato ; c (ingoiar mente del medeiìmo Galeotto , del 
quale come di vomo di. gran cuore > e di grandi aderenze ha- 
ueua maggior motiuo di fpauencarn . Perche le bene è vero, 
che i primi à muouer l’Arrai contra il pfefènte Couerno furo- 
no,! Ooria nella Valle d'Oneglia > ed i Grimaldi iiuouflmeote 
Signori di Monaco co' loro Legni per le Riuiere i.gl.i vni>.e gli 
altri per 9 .re(larono ageuolmente repredi le difjlìpaci dalla proli; 
tczzaie yigorofa rifojuzione del Duce; nientemeno ibìroidabiia 
ne'ifrangciui di Guerra, che fagace,ed efpetto nel Politico' Reg- 
gimento. Oa ciò appariua ben chiaro che guerreggiando lc{^r 
ratamente ciafeheduna delie Famiglio Nobili r tutte «Ila (ine dal 
Duce , e dalla Plebe fariano debellate , e didrutce.^ ;Pa quella i 
villa necedìtà fu cfprclTa hnaimente 11' vniofie di tutte loro >.che 
deponcndo nella (Irctta del prefence bifogao l’ antiche emulazio- 
ni} e (pogliandofì de gliodiofì nomi di Guelfi , e GibellinijOonH 
giunfero l’ Armi, e fpiegarono tutto lo sforzo della potenza Wo 
à difefa della caufa , ed à vendetta dell'ingiuria comune. Fù 
dunque raccolto da più parti numcrofo Elcrcito di Pedoni 
Caualieri , c dichiaratone supremo Com.andanté Galeotto Spino- 
la; non folo per e(Tcr' egli i] primo delli due Capitani difcacoiafi 
dal Goucrno , ma per hauere nome di prode , < fperimentato 
Guerriero, Già (ì auuicinauano le Truppe de’ Nobili alla Citr 
tà , e la fama improuifa di tante Armi , prima raccolte con (è- 
gretezza , e poi fpiegate con grande (Irepito , ed c^cmaziono, 
haucua riempita il Popolo di spauento ; nè il Duce (le(To, quaQr 
C^unque il dilltmulalTc, mancaua di an(ìctà,e di timore. Però- 
che confapeuolc che la fua grandezza era nata dalla diuifiono 
dc'lNobili, adelló nell' vtùonc de’ medefìmi la vedeua già mori- 
bonda . Erafi fra tanto accamp,ito lo Spinola con tutto l’Efer- 
cito intorno alia Città , occupate col primo impeto 1* eminenze 
de' Monti che le fburafiano} c pre(ì anche i Sobborghi , maliime 
da Ponente; ma fenza permettere insacco alla licenza Militare, e 
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Anz’ vocinone d 'alcuno » ^perche noti vi trouò refìftenza. I* 
Duce che fi vedeua di forze molto inferiore «pensò difchernirfì 
con l’arce : onde ragunato il Coniglio procedo che i Mobili 
haueuaao riuolta la panca dell 'armi loro > non tanto contra Ia_» 
fua vica> quanto contea la dignità > e la salace di cotto l'ordine 
Popolare; lì' che di tutti ddueua elTere vn cuore nella difèià > lì 
come à tutti era comune la caulà: ma che nulladimcno per pietà 
della Patria > e per non tingere nuouamente di Ciuil sangue le 
spade» giudicaua ben Ìàtto di venire à concordia > l'onede con- 
dizioni della quale deCderaua che folTcro elàminate da’ Coneda- 
bili del Popolo! ( così fi addimandauano li Capi delle Contrade ) 
pcròche egli di buona voglia fàrebbefi fottofcricco à quanto ha* 
ucìAro fra loro deliberato. Tutti conuennero che lì cratcaflè.» 
la Paco » ed eledcro à ciò quattro Nobili di quelli che redauano 
nella Città.» co’ quali fu deliberato che- tutta la Nobiltà lì redi* 
tuide alla Patria : che lì rendedèro ad c^n’ vno i Beni già vfup*. 
pati dalFifco; e che Ai del loro Corpo^ ed alcrkcantidei P<qx>- 
lare adìdedero al Duce per Conlìglicri nei Reggimento; ' ' Men^ 
tre ciò lì delibera nella Città i grodi Cadelli di Recco , di Ghia»- 
uari » e di Rapallo » eranlì lòlleuaci à fauore de’ Nobili ; c eoa» 
armi > e tumulto dilcacciaci gli Vificiali del Duce che non haue> 
nano forze da relìdere « né Iperanza di Ibccorlò dalla Capitàlci 
alTediata : la prolperità di quedo principio animò i Nobili fuor* 
nlciti.; 'lì che poco dimando ciò che que’ di dentro hauedèra 
concenaco» ipinfero alcune partite di Caualli , e di Fanti nella^p 
Liguria Orientale » che inalberando le Armi delle quattro pri^ 
marie Famiglie» tiradèro nella Fazione medelìma gli altri Cadel* 
li » e Città che fin’ bora non lì erano dichiarate ; e nel «nedel»- 
mo tempo tichìcAro che il Duce liceqziad'e_i lèttecento di faz» 
guardia » non volendo elfi rientrare nella Città > fé prima.» 
non haueuano certezza di rìtruouarlo difarmacot . Hor quo. 
da condizione parue à lui così dura > che per vna parto 
non potendo refidere alla fòrza » c per l' altra non volendo 
foggiacere alla vendetta de’ fuoi nemici » venne in rilòluziono 
di rinunciare il Comando «parendogli megliodi fcendereco’fuol 
piedi dal Trono»che daH’altrui manielArne precipitato. Ragu- 
nò dunque il Conlìglio del Popolo » e gli fauellò in quedi Anlìe 
Che la fì*a mano non era così tenace dello Scettro , come quella de' 
Mobili fuornfc 'tti : Che come da prima comandato haneaa per (irnire 
al pubblico bene ; cosi per fentire al pubblico bene pur' bora deponeua 
il Comando : Che la fua Porpora innocente non tra afperfa da ben 
minima filila di sangue Ciuile. Ma che adeffi non potendo ella^ ^ 
eonferuart il t/tro fuo colore fenzn le firagi » più che •volontìeri fi ne 
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fpo^Uttua : eh’ egli priuato preuederehlie i fe fleffo, ed alla ficure^xA 
della propria 'vita con la faga t E fi peri che rimaneuaao iprouedef- 
Jeroifila propria» ed alla cornane salate. Si gaardajjiro dall' am- 
éiijone de' ì^oiili » t Jìngolarmente delle (joatiro più petenti Fami- 
glie ; perche tpufte erano i quattro procellofi Fenti che perturhauano di 
eontmtn le calme della Città con euidente pericolo di naufragio. 
L’opprefione del Popolo , l’ njfurpaKfone del- comando , e l'introda- 
Xfone delEjgno nella EjpiMiea ejfere i loro fini» ed i loro difegtù. 
Così dicendo fpoglioflì dell’ abito» e dell* Vfficio Docale; ìndi 
ritirato per breue tempo inCafa de gli Squarciafiebi {ùoi confi* 
denti ordinò le fue priuate fàcende ■» e poi con la Famiglia» ej 
con groiTiilìma fomnia di contante » aarca melTe del Tribunale» 
fe ne fuggì à Fifa per riferbarfì à tempi migliori . Rimaneua 4 
per la partenza del Boccanegra la RepuU>lica fenza Capo» c per 
la riforma de'feticcento Soldati la Città fenza guardie; ond’era 
.neccllarioidi venire all’elezione di nuouo Duce » in cui do* 
uendo confentirc col Popolo la Nobiltà fi fpedirono duo 
Gentil ’vomini per introdurre i fuorufeiti conforme al già con* 
oenuto. Ma Galeotto Spinola loro Capo » pieno di spiriti Mar* 
«iali » e di alte speranze » fi proteftò che non era per rientrare 
-nella Città fe non armato» e co’ Nobili che lo rcgaiuano»in que* 
fio tenore sì efpreflc : Io non <vedo» Signori » à che gioai rimet- 

ttrfi di/armati nella Patria per fnggettarji a tanti Padroni > auanti 
hà Capi il Popolo, e capricci la Plebe. Al medejìmo punto che de- 
forremo il ferro dalle mani, lo fentiremo ti piedi conaertito in catene 
per farci tchiaai d’<vm volgo , nel tjuede l’ infolenta, “và fèmprt^ 
accrrfcendofì à mifura della potenza • Si fintjt paragone ci <vince 
di namere , hor ejuefta di/ègaagliantfl deuefi pareggiare col <vtdore, 
t con l 'Armi, in altra maniera non hueruerremo all ’ elezione del 
Duce » fe non come ozjof spettatori delle proprie rouine. Io affermo 
eio francamente , perche sù l’ efperienz/t del pajfato, fondo la profezia 
Aell ’ auuenire . 91 on è forfè ftefto quel medepmo Popolo , che dopo 

hauerci dato peg due anni lo Scettro , non hauendo altra Legge che la 
propria intoftanzi» , fenza caufa •veruna te l 'hà rapito di mano 
prima del tempo f Wa» è forfè quefla la medepma Plebe, che dopo 
hauere conceduta l’ elezione dell'Abbate del Popolo odi due Capitani, 

-p rè poi ritolta , ed alle perfùafìoni d ' <vn pazxP hà in vn momento 
trasformato /’ Abbate in Duce , e il Duce in Tiranno 9ìon è forfè 
quepo quel volge fìeffò , beftia di molti capi , che gli turni addietro 
ci richiamò nella Città ; e perche rientramo putì Armi ,ei conuennz.* 
Mei giorno flefo riufeirne fi^itmi , e banditi i Hor chi dunque non 
■vede che seeUa <vdubilita di quefto Popolo tumultuante la ruota-» 
della noffra fortuna non può inchiodarf , p non con la punta della 
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noflra Spada f Io per me, Jlimo che tanto Jìa metterci pn^ Arm 
fra Popolari ondeggiamenti , quanto lancìarfr d golfo in •vtu» 
Mare tempeftofo con •m gufcio fguemito di remi , e di vele, d dif. 
erezione de Venti , e delle pazsf procelle che lo fconuogliono. Ma^ 
voi mi dite: fi e data intenzione di rientrar dif armati. I^ifpondo, 
che chi la diede , fenza fallo intefe difarmati ad ojfefa } armati perì 
a dif fa-, tanto necejjaria , quanto è manifeflo il pericolo che dalla^ 
moltitudine refi opprrjfa la Vokiltd , e la ragione dalla violenza. 
Ma vedendoci armati s’ irriteranno gli animi della Plebe. AÙtm 
male , che irritali ci temano , che fciolti dal timore ci calpefiino. E 
poi di che haueranno a d<derf coforo f Forf che T^oi fguianto 
l’efimpio lafciatone dal medefìmo Soceaxegra f Egli era pure dell' ' 
ordine loro: il chiamauano pure Protettor della Plebe, difenfor della 
Libertà , il nuouo Giano , il fecondo Fondatore di Genoua : e non- 
dimeno egli medefìmo cacciata la^iobiltdfper viuere (icuro tra fuoi, 
di fettecento Lance faceua /leccato al fuoTrono. Dunque vn’ vomo 
popolare non o,ò di confidare la [ita sedute al Popolo che l’adoraua ; 
e Wo/ fempre Mortiti dal Popolo JleJfo, nelle fue forzi > *d alla dif 
erezione delle fue licenze ci rimetteremo Sformati f Deh fe hMia- 
mo da perire, moriamo da Soldati col brando nelle mani, e non da 
•2(ji con le mani fra le ritorte. Io fìngo , Signori , che nei già fi io- 
tno nella Città; che già ci chiamino a Confìglio; che p tratti l'ele- 
zione del nuouo Principe ; che la Plebe hauendo vltimamente efal- 
tato vno del fuo Corpo allo Scettro, voglia continuarne il pojfeffoj 
che contro i difeorp della noflra modeflia non armata , fi non di ra- 
gione , e di giuflizja , alzi la voce conte poco Manzi ò frguito , qual- 
che temerario Plebeo , ed acclami vn fecondo ^occanegra per noflra 
Padrone . Se Ww lo tolleriamo , hMiamo autenticate l' inique loro 
pretenponi con la nofìra prtfenzfi, e di propria mano fottojeritta la..» 
firuittt della Nobiltà , e la Padronanza del Popolo. Se difarmati 
ci opponiamo al Decreto , ecco S nuouo d tumulti la Plebe; all' in- 
cendio i noflri Palagi ; al difcacciamento le noflre Famiglie; e forf 
alla flrage le noflre vite; perche io dubito forte ,che 1‘ arrogante am- 
bizione , e la barbara inumanità S cofìoro per non temerci più fuoru- 
feiti ci voglia eflinti , Entriamo dunque armati, protefland» 
pero che le noflre Spade dimenticate SU ‘ antiche ingiurie p fguat- 
neranno folamente d difefa SI proprio sangue , ed d prefcruarci da' 
nuoui oltraggi. Così ientcndo lo Spinola Comandante dell 'Ar- 
mi > conuennero nella medeiìma sentenza gli altri Nobili : onde 
alli due Gentil' votnini dalla Città inuiati m rifpo(lo> che la No- 
biltà intendeua di rientrare armata per propria (ìcurczza. e di- 
5 fcià • Ma quelli configli , auuegnache ragioneuoli . erano 
certamente intempclliui. L’ammcttcrci ò l'efcludere i Nobili 
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armati» ò fcnz’ armi ftaua in poter della Plebe: ed hanno il tor- 
to tutte quelle ragioni che vogliono preferiuere Leggi a nemi- 
ci lènza forza > e vigore da loftenerle. In fatti vna tal riljx>> 

(la non feruì che ad irritar" il Popolo , e riempirlo di nuoui fo- 
fpetti » per li quali prorompendo à gli cftremi » troncò il filo 
d’ogni trattazione > e non lolo contra i Nobili fuorufeiti^» ma_* 
pur" anche contra quelli che viucuano pacifici nella Citta fiera* 
mente fdegnato » prima gli difarmo > e poi vfeito in gran nu- 
mero cacciò gli Aflcdianti da" Borghi , e gli perfeguitò fino a’ 
polli fortificati su le Colline > ouc Serra Spinola valorofaraente 
combattendo fù eftinto : benché i Popolari ftelfi folTcro dapoi 
coftretti à ritirarli dalle trinciere da braua gente, c da’ Capi 
d"efperienza coftantemente difefe. Quella nouita d accidenti 
richiamò gli oppugnatori à nuoui configli . Vedeuano tutto il 
Popolo implacabilmente vnito a’ loro danni : confidcrauano che 
la Nobiltà di dentro rimalla fenz"anni. e quali prigioniera del- 
la Plebe . non poteua dar braccio a" loro difegni : veniuano di 
più ìncommodati dall’inclemenza della stagione, cadendo già il 
mele di Gennaio . quando i Venti Settentrionali afpramentCJ 
inorridifeono sù" Monti che incoronano la Città : onde la mag- 
gior parte di loro inclinauaoo à ritirarli. Mentre di ciò fi trat- 
taua nel Configlio di Guerra, diuulgata nel Campo l'infautla no- 
uella del tumulto de'Sauonefi.chc ribellandoli alla Nobiltà 1 ha- 
ueuano furiolàmente fcacciata. non lafciò più luogo al dubbio, 
e diede al difcogliemento dell ’ AlTcdio 1 ’vitima fpinta : fi cho 
Galeotto medefimo. il quale intrepido, c feroce haueua tanto di 
cuore che ballaua per farlo à tutti ; vedendoli atirauerfare ogni 
palTo dall’iniquità della forte confeniì di cedere al tempo . e di 
jiferbare à miglior’ opportunità le forze di quell ’Efercito. Con 
quelli fucceill poco felici maneggiauanfi da gli Spinoli l’Armi 
nella Liguri!, quando la numerofa loro Famiglia godcua in al- 
tre parti . e in differenti Vffìcj miglior fortuna. Era per que- 6 
fti tempi Vefcouo di Nebbio in Corfica Raffaele Spinola Perfo- 
naggio d’incorrotti coflumi > e di zelo, ecoflanza inuitea nel 
mantenimento dell ’ Ecclefiallica difciplina. Nell’Ordine Sera- 
fico haueua egli da prima gittate le fondamenta dell’ Euangelica 
perfezione, nella quale auanzandofi à gran palfi > meritò di co- 
ronare la Francefeana vmiltà con la Mitra rinunciata da Pcrci- 
ualle Tuo Prrdcccffbre > e da Gìouanni XXII. à lui conferita . 
Era Principe della Città di Nebbio Rolando Corfigno. dal quale 
il Vefcouo Raffaele fece rellicuire alla Chiefa molti luoghi vlur- 
pati per lungo tempo addietro dalla potcllà Secolare. Coflrinfe ' 
parimente Alberto di Laico . benché potente Signore . à cedere 
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alcuni diritti de* Monti d'Aguta appartenenti al medefìcno Vé^ 
feouato, nelqualecongloriadcl fuo Nome, e profitto deli 'AnioK. • 
terminò il corto della tua vita innocente. Fioriua pur’ anche *“ 
in Lettere Bartolomeo pinola, che'tJiedc in luce dottiflìmiP®»"®-*^ 
Commentar; fopra diuerU Libri AriftrXelici ; fìngolarmente ■ 

pra i Pofteriori ,c fopra quelli che fono intitolati Periermenia, 
cioè dire, dell 'Interpretazione , da diuerfì Scrittori rammemoraci 
con lode. Di altri soggetti della FamigKa ftcffa.che fiorirono 
in Lettere , e diedero alla lucè Opere degne del loro erudito ta- 
lento non faremo menzione noli 'auucnire >potendo badare à chi 
P*“ ottanta fe ne truouano annouerati nell’ Ateneo 
Liguftico vltimamente pubblicato dal P. AgoftinoOldoino della Scb,nia«. Soprà. 
Compagnia di Giesù , c da più altri che de* Liguri Scrittori 
cero diligente Catalogo . Viueua pur’ anche Violante , ò fia 
Iolanda Moglie di Aimone Conte di Sauoia, e Figliuola di Ar- 
gentina Spinola Marchefe di Monferrato; la q ial Violante dallo 
Scrittore dcH’Iftoria Genealogica di quella Calà Reale fi celebra HiftoireCnedo.- 
come PrincipelTa incomparabile , ornamento del Secolo in cui 
fioriua ; ma fingolarmente commendabile per la fua geherofà boni 
tà verfo i Sudditi nel folleuarli dalle loro mifirrie,ed afflizioni^ 

Di queda medefima Violailtc fu Prole Amedeo Sedo per fopra- 
nome il Conte Verde , e Bianca di Sauoia che dòueua spofarli 
col. Figlio di Edoardo Re d’Inghilterra. Ma perche k Guerre 
ch’egli haueua con la Francia , didornarono tal Matrimonio, fu 
pòi- maritata in Galeazzo Vifeonri Imperiale Vitereggente in Ica- 
7 lia, e^Signor di Milano. Ma fopra tutti rifplendeua io qued* 
età Emanuele Spinola Figlio di Nicolao il Terzogenito di Lom- 
bardo.. » Quello Emanuele nel fiore delia fua giouentù efiendo 
Canonico della Chicla di Cicedrc in Inghilterra , fparfe farad 
sì chiara di pierà, c di dottrmai che Bcnedeèco XH' ^i conferì 
l' Arciucicouato di Monreale in Sicilia,- benché allora fodè Che- 
rico di prima Tonfura . c corredi Tanno di fu* età vigefimo 
ortauo. La Nobiltà della Famigliai e ia grandezza 'del merito 
perfonale indufTcro qued’ ottimo Pontefice àdifpenfare Con Ema- 
nuele i Sacri Canoni , che richiedono almeno trcnt'abni.d ' 
in chi dee promuouerfi al Vefcouato: nel che imitò Rcnedeccb ( ‘ 
lodeuoli efempj di S.Paolo conTimoceo, di Bonifacio Vili, cotf 
Ludouicod’Aogiò, c d’altri Apodolici Perfonaggi con S. Eleu-R«„Perrin. si- 
terio di Schiauonia , e con S-Ludouico di Toledo , che per elTerei 
d’illudridìmo Sangue , e perche foperauano gli anni còl Valore, 
ecolfenno,furono degnamente inalzati da loro alle Sedie Metro* ^ 
politane ., ed alle prime Dignità delia Chiefa . Vacando dùnb ' 

que deno Arciucicouato per la mone- di Ne^poleone Orfiào ve.* 
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huto meno nella Corte Pontificia j Emanuele Spinda fino d'Io- 
Lufp itib a«iii gfùlterra fu richiamato , e feco difpensò il Papa nell ' età > ca 
^fk <u Meo- nell 'Ordine; nè di ciò concento con Lettere particolari lo com- 
mendò al Capitolo > ed al Popola di quella Chicfa , a fece pre- 
mencilEmc iilanze à Roberto Rè di Napoli > c di Sicilia cho 
prendcHe la Protezione di così degno Prelato > e con l'ombra.* 
del Regio fiuore * oue fofle d ’ vopo lo ricoprifle . Giunto Ema- 
nuele in Sicilia* e prefo il pofledb dell’Arciuefcouaco* fi pofu 
fubito come fòllecico* e zelante Paftorc à vlfìcar la fua Greggia. 
Trouò in primo luogo cadente nel Temporale , e nello Spiricua* 
le * e quali affatto defblata la Badia di S. Maria di Maniaca dell’ 
Ordine Benedettino * e con vigore ne incraprefe* e ne condudè 
in breue tempo à felice termine la riforma . Indi trasfericofi 
alla Città di Catania fua suffraganea sù le pendici dell 'Etna.** 
trouando nel Monaflero di S. Nicolao d’ Arena vn’ Abbate di 
untiiEma vita * fotco il cui reggimento viueuano fettanca Mo* 
naci io perfetta Offeruanza ; ne ottenne dodici de’ migliori co’ 
quali llabilì la riforma di Maoiace* coflituendoui Priore vno del 
loro numero * cioè Angelo di Siuinio * vomo per eminente dot- 
trina» e pietà venerabile. Appena è credibile quanto faticadé» 
e patiffe per quella nuoua riforma l’Arciuefcouo Spinola : noiu 
poteuano i Monaci vecchi fofferire i rigori della nuoua Offenian- 
za ) nè l’efcmpio de’ Catanelì che pareua vn continuo rimpro- 
uero della loro negligenza » né la parzialità del fauore che prc- 
ffaua loro il zelante Prelato. I lamenti > e le mormorazioni pro- 
ruppero in calunnie > e le calunnie lì accefero in rabbie» ed ini- 
micizie mortali fino à machinare contea la vita del nuouo Prio- 
re» ed à farli scudo della potenza.de’ Principi secolari » contra 
la foggezione che doueuano all’Ecclelìallico. Incimoriti da.» 
quelle violenze i Monaci Catanelì » le ne rifuggirono quali à 
nido del loro ripofo all’antico Moaallero» doue per ordine dell’ 
Arciuefeouo non riceuuti» pacarono per fondare vn nuouo Con- 
uento in Meflìna»c già da quell ' Ordinario n’ haueuano licenza» 
c da quattro di que' Cittadini più douiziolì pronto aiuto per efo- 
■ guirlo. Ma il Caualiere Oberto Spinola vomo di gran lènno » 
e di gran Letteratura » Fratello dell’ Arciuefeouo Manuele op- 
portunamente» e quali per miracolo fopragiunfe in quella Città» 
quando altro non rcllaua che mettere il sigillo alla conccifione 
già feritea di fondare il nuouo Monallero » ed operò in maniera 
che la maggior parte di que’ buoni Religioli ritornarono à Mon- 
reale: oue dall 'Arciuefeouo accolti con tenerezza d’affetto fu- 
rono llabiliti conforme al difiderio loro nella Chiefa di S. Mar- 
tino de Scalis» luogo folitatio > c mirabilmente addattato alle-* 
e . T fun- 
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funxiooi della vita Moaaftica . Nel riftoro di detta Chieta s e 
nella fabbrica del nuouo Monadcio > ptofulc eoa larga mano ^ 
buon Prelato groHìflìme forarne > c Soo da Laaagaa Riuiera.j 
Orientale della Liguria ; fece traponare le pietre alla struttura > 
c maguificenza dell ' Edificio . Corapàta I ’ opera donò a’ Monaci 
vn Bolco. ed va fondo vicino; delia ^al donazione celebrata^ 
col confenfo C^itolare > apparifeono tuttauia gl* Inflramanci. 
In fine Dio llelto con impenfaci>-e ptxxligiali fouueaimenth 
operò in guilà che in tre meli G rendellè U luogo hahkabile a' 
Monaci 1 quali vi fioriuano poi con grande efera^aritd di vita!» 
con notabile augumcnto da Culto ^uino , e eoa pari profitto 
spirituale de* Popoli conuicini.:. Ma dt^qualche anno ardendo 
la Sicilia in atrocilfime Guerre fra’ Catalani, e quelli di Chiara- 
monte i fu tra' predetti Monaci (. poiché non v‘. è loAicuto così 
Apofiolico che non habbia il iùa Giuda ) chi dimenticato de’ 
benefici riceuuti dalia piaà generofà deUjArciuefconoiniachinò 
d’introdurre i nemici nel Caftcllo di Monreale., che per lui lì 
teneuaie con graue Icandolo della Ciotà^ne fu feoperta la trama-. 
£gli nulladimcno con grandezza d ’ animo cToicamente Crillia>- 
no non elacerbato da unu iógiatitudine impedì il delitto > ma 
perdonò al deUnqueme; anzi con rautorità > e la prudenza) c 
più con r efempio della fua manfuetiìdine il difeleda’ pericoli 
che dal Popolo irritato gli Iburaftauanp. ' Allo; splendore, di tan- 
ta virtù era picciola sfera la .Oiocclì :di. Monreale;) c l'ilbla di 
Sicilia. DìfFondeualì in lontane Promneie . e nella Cotte Pon- 
tificia fragolarmente ronde., Clemente. VL coik più'Lcttere al 
£10 zelo raccomandò la riforma delClerO) alla lira frdefrà la rif- 
colEone delle Decime che G raccoglùniano -per le Guerre di 
Terra Santa ) ed alla fua prudenza l’ autorità di segnare con la 
Croce.'ed animare con l’lndulgenee>«M^Pnuilegi' coloro che 
giudicaua idonei à ricuperare il Santo Sepolcro dalle mani de’ 
8 Saraceni . Nel mezzo al corfb di quelle nobili operazioai > la 
Pellilenza che principiata da Trapani > hatieua fparfo largamente 
l'incendio per tutta l’Ifola; penetrò iaMonrealc> ed algeaerolo 
Arciuefeouo non dando il ciiore di ritirarli > e d’ abbandonare 
in tanca calamità l’ Anime da Dio alla fua cura commelTe; mentre 
G adopera con feruore'in aiutode’.Suddici ) prefo dal medefimo 
morbo ) lafciò di vioere nell* Aprile dell'anno ifCi. La fua 
morte fucceduca fra le lagrime de' Monaci da lui fondati ) e con 
infiuico dolore de’ Sudditi che l'amauano come Padre ; fcpcllì 
tra l'orrore ) e la coofufìonc del Contagio molte degne. notizia 
del fuoGouerno ) e lo priuò di quell’ ivliimo iuftro che fìllio- 
no hauere . le^cneri de’ gran Pedònaggi: nelle Jnfcriziooi do' 
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-Monurnchir r>ibchahe‘à!clu -i3ou:iia fapralnuere. nella fama-dei 
iruvNoniigininMertale «i^Ma eu^hecxlTario-l'^liódrc del sepolcro. 
'Ma fitòi-ndtidoà-lgli afEtrì di Genoa»! molóf anni prima cheidaU 9 
■la ^fte-.di Sicilia fodc t’ Arciuefcouo.ÉmantRttc lolfó dal Mondo ; 
idolkiTàce'deHa'LigufÌ»cr|uio (bri. gli altri Spinali rdiicaiti alla 
•Patria.'- Stanchi de gl ' intenti tumulti;. non meno i Nobili che 
-i. Plebei >£ircuoteuano.qtiafì ah riqibombo di orrenda tuono>al 
nome formkLibilc delh Guerra Ciuije ; nella quale le Vittorió 
di qualimogUacpalrca fbn»:perdìic diitutto il Corpo della Repub- 
blica.- Riflcneuano i Nobili con quanta profufìone d’oro > O 
di ìangue baaeflevo per citiqiie' anni continuato l'afTedio delia.» 
Città > fenz’ altio acqu^b citi di. «ni Padroiie fqreftierc. Si rù 
cordaua ilPopoioki qiktli ilreitc-fì £>iTe ritrbuato- più volte pel: 
difcndete'dall.’ Arnutde’.Confcdóranile Mutadi'Genoua con in- 
térrompimento del Commèrctoi, con rouina dello Stato prefo in 
buona parte da’ fuorulchl ». e 'conda perdita dcàla Patria (IclTa 
che negandofì a’ peopr; Cnitadini > crafì Imalmente.fottopod'a ad 
vn Principe^ctierno. .' Sbpraggiunfcro bcn’tappprtuni li 'caldi , 
ed autoreuoliivfiìq, che venuto à Gcnquaiil Vclcouo di ^dei» 
Cardinale Legato portòiii nétirrdèl Sommo Ponrehee Ciemei»' 
te VL-j cni-per le Guerre dii TecrasSanta-preiftena grandemente 
ila concàtidia. di quellatRtpubblicaicU’Arinr della quale eran<a 
ftaccin.altii.tqnpil il fla^eib dii’tE'rrbari ini Oriefùe. iDùuofà 
di Catdlbde.per vn mi&inicroitclliGiaàv etantO'con ragi» 
ni > e-peghieie & adupeicDii'ihcpur’ ialla fise irrduilei CiKadirfi 
!à rimnitTdiJicUi’arbl/io'di L'uohino'Vifconte'Sigaor di-Milahe 
k.cdmfbriziaBa di'tuatjlc.d)fièreiiee chd vinenano fra^didorUi. 
Ciò impAralorv.trasfentiì';drì(famdnce'in Lombardia per abboo 
icatfì coniquei Pfincipe^cii (jiidedcMte Marico di i Bianca-’ Figliàl> 

'di Argdncin^ Spinola » jotraprdipivólenudrt l 'afFare della conooSt 
dia;‘rì'per !inilabtlire;ncllaj>Caiù àiiùdivParenti > eomeiper r^ 
inuóaets.,U.''pciiicólo oHeiiil Popblo Genouefet-fìilòttopotreileidi ; 
nuouo ,ai -Ooinntia d'.oMrdPQfcnTacO chei' lui irccade geloli» » è 
fodè emulo della iua: g^odozzaii di prìrnò palio del Viicoiito 
in que(b!ia&fd fu lj lórpénlibne deli'Armc»' «ila: Tregua 
mele » nel 'quale tnfocmacò dille Parti «dopo lunghi difcoriì>i'c 
pelati configli 1 giudidòiUbuerfììibbiUre ia Paccicon quelle 'coni 
dizioni : ChciihOucéil'jb il^Gqnfìglio rioeiieflcro a Nobili nella 
Città : iChe feoza icifàccimbóto de* dandi patiti ifì. feflituidèro a' 
medcfìmi'.i'ilaro.'ibeni.'.neliorifbt'o che^dhlprefcntcfì troaafTerote 
CbeGulno^» Cario» Gbnsacdo» e.Fedetio»:S{Mnaia»co’‘Ne^atit 
c'ìco^lidcbnà'akiri iFasTclfn 'li'e'^rimaldi jlUllèrQ peo diecetmiglM 
1ontaùida<«baua»iaq^àaciD|lo deteriainàco »;ma folameme à 
-u;ioM fuo 
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fuo arbitrio: c se fra tanto inforgeiTero nuouc dimandetò nuo- 
ue querele riteneua in se l'aatorità di definirle fecondo l’equi- 
tà > e la giuftizia. Ne’ predetti Capitoli di concordia rifloria 
Genouefe fa per l’vitima fiata menzione di Gherardo Spinola 
già Duce di Lucca > e Signor di Tortona : ond ’ è verifìmiio> 
che non molto dapoi cedefTe alla Natura , e coronafiè la fua vita 
tutta guerriera con gli Viiui di quella Pace. Ei fu Perfònaggio 
non lòlo fra* Cittadini eminente , ma celebre fra* Capitani di 
quell’età > e rìguardeuole fra* Potentati d’Italia. Dal Duca di 
Calabria) e dal Rè Roberto meritò Gradi, e Comandi supremi , 
con l’onore di tenere la Guardia del Corpo. Di tutta la Fazio- 
ne Gibellina per qualche tempo fu Principe : onde autoreuoli Memii in inde. 
Scrittori gli diedero titolo di potenti/Emo Capitano . Le fuOur. 
ricchezze furono immenfe. Nella compera di Lucca fpefe Te-,^"^' *' 

fori per mantenerne il poirelTo. Nutrì Eferciti in Campagna 
c riempì la Città medefima di Monizioni contro la potenza de’ * ^ 
Fiorentini adedianti. Leuò Truppe à proprio soldo in Lom- 
bardia per aiuto de’ Vifeonti ; e con l’oro, c col valore dillipò 
i loro nemici , e liberò le loro Piazze con illullre vittoria in al- 
tro luo^o per noi deferitta.* La fua prudenza n^ pacifici 
uerni fu eguale alla fua prodézza ne’ Militari: ondo meritò diuP,. 
goucrnare Roma come^natorè,in tempi che la Dignità di quelfótó"a"“?-Lìr 
grado ambiuafì fino da’ Principi di RegioSangue. Collocò 
Figlia ne’ Signori del Carretto, vna Parente ne’ Tarlati Principi 
allora d’, Arezzo, e potenti Signori nella Tofeana » e' non lafciò 
eh’ vn folo Mafehio ; il quale come generato in Lucca , fu quel 
primo, anzi quel folo che portò il nome di Lucchefio nella Fa- 
ll o miglia . ‘ Ma eilinto Gherardo,e non per anche ammeflì al Go- i J J >> 
uerno della Città i principali della Famiglia Spinola per timore 
della fouerchia loro potenza , folamente Cattaneo Figliuolo di 
Gabriele fu dato dalla Repubblica per Confìgliere à Pagano Do- 
ria nella famofa fpedizione cootra i Veneti Confederaci con gli 
Spagnuoli, c co’ Greci i c molto contribuì col fenno , e col va- 
lore alla vittoria da tutti gli Autori di quel Secolo celebrata., . 
Neil’angnflie del Bosforo Tracio , che oggidì addimandano lo 
StreuodiCo(lantioopoli,neH’anno ijja. a’ 9. d’ Aprile furono 
à fronte due numerofe Armate. Quella de’ Gcuouefì collana 
di feflTanta ben guernite Galee , ed alle quarantacinque de’ Ve- 
neti comandate da Nicolò Pifani,eranfì aggiunte trenta de’ Ca- 
talani, fono il Gouerno di Ponzio di S. Paola , e dodici inuiate 
nuouamente da’ Greci. Il numero fuperiore de’ nemici, ed il 
Vento contrario alle Vele de’ Liguri pcrfuadeua loro la fuga.j. 

Ma l’cipericoza , ed il valore del Doria Generale , e dello Spi- 
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noia fuo Configlierc icppc opporre allo fuancagglo del numero 
la (Grettezza del luogo> ed alla contrarietà del Vento l’aura fauo- 
rcuolc della gloria per cui guerreggiauano. Venuti dunque à 
Battaglia fui cadere del giorno , ed incontrati con grande ani~ 
ino da’ nemici che lì auanzauano quali ad vna certa vittoria -, 
furono così rinfacciati dalla furia de’ Venti > che perdettero fui 
principio tredici Galee , foggiogatc parte daVVeneti, e parte da’ 
Catalani. Ma non punto auuiiiti daU’io&ufto cominciainen* 
to> anzi più irritati dal danno , c più accefi dal dilìderio della 
vendetta > e dallo dimoio dcH’oQore > profeguiuano codantemen* 
te il conflitto. Mai nonhebbero i Soldati peggior condizione di 
combattere . Mai non fi azzuffarono due Armate con ire più ar- 
denti > e con animi più rifòluti>òdi vincere > ò di morire vcci- 
dendo. Non fù mai veduto più chiaro efempio di virtù > di 
codanza) e d'intrepidezza di quello chemodrarono allora i Ge- 
Bouefi in così atroce) e fuantaggiofà Battaglia. Non l’infelice 
principio con la perdita di tante Galee ; non le tenebre della-, 
notte che ricoprendo il coraggio de’ forti, c la viltà de’ codardi > 
perfuadeuano à gli vni . ed à gli altri la fuga ; non la continua 
pioggia che cadeua dal Ciclo, nè la temprila del Marc , che-» 
fempre piu inferociua badò ad edinguere l 'ardore dell’inco- 
tninciata Battaglia* Sole fi volfero in fuga fpaueatate da quel 
feroce incontro le dodici Galee de’ Greci . ma tutte l’ altre con- 
tinuarono l’intera notte in fazione; doue per l’ opacità dell 'aria 
rendeuafi piu orrendo il rimbombo dell ’Armi . il conquaffo de’ 
Legni» che in quello stretto agitati dalle procelle fi vrtauano in- 
fieme . Le grida de’ Combattenti, e de' feriti » e la confufione delle 
Galee , che fciolto qualunque ordine > e difpofizione fra loro » 
eranfi talmente rimefcolate infieme » che non vedendofi fra_. 

1 ombre l’Infegne » mal poteuanfi didinguere i compagni da* 
nemici > o intenderfi fra tanto drepito le voci de’ Comandanti. 
Ma ritornato il giorno feoprì alla vida l’ orrido spettacolo della 
strage notturna . e fpiego quali in fuocdo Teatro la pompa lu- 
gubre che da’ vincitori deffi non poteua rimirarfi fenza lagrime 
di compadione. Tutto era sangue; tutto nera immagine di mor- 
te . Lacere le vele , cadenti le Bandiere > fpezzati i remi » in- 
frante le antenne » piene di cadaueri le Galee, macchiato il Ma- 
re , e fpumantc di sangue , ricoperte Tonde di adc, di scudi > 
di braccia» e di tede recife, e di corpi vmani» ò moribondi» ò 
già morti. Maggiore nondimeno compariua la perdita dalla 
parte de’ Catalani ; peroche vccifo sù la Reale defla Ponzio su- 
prenao loro Comandante » e fatta grande strage de gli altri » 
cominciarono difànimati à rallentare la pugna» c poi à riponcrc 

nella 
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nella fuga lafperanza della ulute. ' Do|>o la- ritiraci di'quefli 
finì la Battaglia > e continuò iòlametke la strage : peròche noa. 
potendo i Veneti foli r^gerii all 'impeto de' nemici che gli ftriiv 
geuano fieramente, ò u rendeuano fenza combattere >ò combat^ 
teuano fenza cuore . Trenta delle loro Galee con diciocca 
delle Spagnuole recarono preda de’t^Vincitori jdi quali pur* 
anche ricuperarono le credici perdute il giorno acanti nel priip 
cipio del combattimento. Circa quattromila furono i nemici 
cdinci > milleottocento i prigioni > e nelf' Armata di Genoua 
fetteccnco de' più valoroH funeilarono alla Patria leallegrezzo 
1 1 della vittoria . lo tutte le Battaglie godono gran vantaggia 
i più elèrcitaci > perche più à lungo fenza (laocarlì dorano 
nel conflicco. Tali erano le Milizie de gli antichi Romani > 
che inueRice da* Barbari fenza paragone più numerolì. auuen* 
gachc da principio {òfièrilTero qualche perdita i pur nondimeno 
pcrfcuerando à lungo nella Battaglia ne riufciuano finaiinencc - 
vittoriofi ; e cali appunto ne’ conflitti' Nauaii erano in quello 
SectJo i Genouelì . Non ha dubbio che il merito -principale 
di cosi nobile Imprela non 'lìa douuto à Pagano Docia . tcomù 
à Generale di tutta l' Armata. Nondimeno in fecondo luogo 
io Cattaneo Spinola ridondò buona parte di quella gloria; pori 
che > come fi raccoglie da vna Relazione {cricca nell ' ahno 
da Collantìnopoli à Genoua . col fuo configlio , e valore con- •'«ùti.srà.ut 
tribuì egli grandemente al felice riufcimento di cosi pericolofii 
Baccaglia. Interuenne pur' anche à quella gran giornata con 
propria Galea vn' altro Gherardo Nipote di Giacomo , e Figli* 
uolo di quel Rinaldo Spinola, il quale foRenne nell'Amba 
feerie con tanca lode il pubblico decoro . che dalla Patria 
fu dichiarato franco dalie Gabelle r-. ed- efente'^-da' peli che* 
la ad vtilc del Filco pofano sù le rendite de* Cittadini. Ma ri- 
tornando all* Armi . fono Pagano Doria fopralodato-. nell’ anno 
I ) j4- con fua Galea fi ricrouò Luchino &condogenitó di An* 
fredo Spinola, e concorfe alla fegnalaca feonfitea y' -che con. 
pochi Ifima perdita de* Genouefi fedeli nell* acque della Sài 

f >ienza a’ medefimi Veneziani con la prefa di crencaièi Gà^ 
ee . cinque groRè Naui . il grande Stendardo di S.iMareoà 
c con la prigionia di cinquemila quattrocento Soldati . e del 
Generale Relfo Nicolao Pifàni . Nei medefimo- tempo cho 
Cattaneo . e Luchino Spinola fi fegnalauano nelle Armate di 
Mare . fpargeua egual nome di valorofo Comandante nello 
fazioni di Terra Arone Spinola , prima da” GalcaZzo Vifconti ^ " 
Duca di Milano . di cui era Genero . mandato Ambafciacoro 
per rileuanciffimi affari à Nicolao d’ ERc Signor dì- Ferrara» 

P f c poi 
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è.'toi daiBoroabò Fritcllo^dd osedcfimo Galct^to creato Geae- 
ulc cyia Ctuallcm di Miiano'.i Egli vnicofì a’ Ficfchi, eoa 
la defblrziitnc di Caòiogli i di rRecco» e della Valle di Poi* 
ecucra i, Urtale talmente il ' Docc Adorno Capo de Popolari , 
c pcrfccutore sk’ . Nobili i e che haùcua prigione di guccnu* 
Filippone Spinola > che lo eidude à chiedere Pace > concedu- 
tagli d cooditioDC di rìnacteere -la. Nobiltà nella Patria > di 
|>agarc k apefe della guerra > e di foniaiiaiftrare al Vifeonte 
nedclìfflo denari) c Fanti, Trattò pur' anche il medclìnao 
Arene.) e.,conclufe, il Matrimonào di. Antonia Figlia del pre- 
detto ^rnabò con Federico Rè di Sicilia ) e di Valentina So- 
rdia di Antonia. lielTa col Rè di Cipri > recando la prima itu 
Dote ceotoveotitnila Fiorini d'oro') e centomila la feconda» 
Con quelle Nozze la Cafa Spinola cllefe le fue Parentele da' 
Vifeonti alle due Calè Reali di Sicilia ) e di Cipri ; ed Arone 
Vgualmonie >klice nell' loiprefc di Guerra ) e ne' Trattati di 
Pace )> con lllnucAitura del Feudo Nobile di Dernicc lu dal 
Vifeoote .medclìmo rimunerato . Spiccò parimente I' autori- 
tà > e la prudenza del medclìmo Arone ne' Trattati di Pace 
fra' Duchi di: Milano , il Duce di Genoua Boccanegra ) ed il 
Marchdè di Saluzzo ; per li quali .Trattati Burcardo Maddebutf 
'gdc fù ifpcdito in Italia da Carlo IV. Imperatore. Nell' In- 
ftrumeoto di detta concordia leggonlì le feguenci parole^: 
paifa t ^ ipi4 catmentionts.j' ^ in ipfìs etntent* prnfati 
Ihminì MediaUni hakent rfficacittr > in effeEln prò fuis , 
rtputant vt fmt ) ad tos njtr'c cum e^eEl» ptrtinire , 
fptUare t fx.*jHO , ta>>£unt:perfòttamt g^ negotia dtEli Domini 
gironi fontht Germani \ctmfangnin*i » adhrsrcntis ) f trinaci s ) 

htncnoli i amici , per eonfetfuentiam > g^ veri attento ef- 
feiln tangmt \perfinas dOiornm 'Barnaimir , Galeatij . Dal 
focdclìtno Imperatore fu poi ad Arone ftelTo , eJ a' fuoi le- 
gicimi Pilccadenti conferita la Dignità di Conti LaterancC ) 
con autorità 4j creare Notar! , Cancellieri > e Giudici per tutto 
il Romano Imperio) con clcnzionc da qualfiuoglia Dacio ) e 
Gabella ) ed i motiui che à ciò l'indudèro con quelle formali 
|>arole lì efprimono nel Priuilegio ; , Mobìli Armi de Spinnlis 
de LmcuIo Sacri Imperialis Pàlotij Corniti g^r. , Sane ad nota- 
bilem tua, circumfpeHionis induSìtiam ) 'virtmfa fidei erga^ 
ttos ) ip/uin Imperium deuotam conflantiam > ^uibigi in confpeEl» 
Cajareo ,claruifit , noflra Mnteftatis oculos Jìngulari ijuadam fer- 
f^tia '4irigefites , /Te > cfuem a/ìrtuds claritas'landab/lium morum 
rfifpirfùpg fpec/aU decorr reddidit geperofitm » oc ex Te 
legitim* Dcfcfgdentes Sacri I,M(ratttnJis Palat^ Comitem facimus 
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(^c. e po! I’ onora de' già da Noi narraci Priuilegi in riguar* 
jj do di quell’età grandemente (limabili. PolTedeuano nella mc- 
dciìma età grollì Feudi Lucchclìo di Gherardo > e Galeotto di 
Neapolone Spinola . Di quelli di Lucchefìo babbiamo pub* 
blici , ed autentici documenti fotco li 15. Dccembre i}6a. ne' 
quali vicn’ egli nominato. Magnificus , ^ potens Domirms ; e 
che folTe veramente cale , i concrafti eh’ egli hebbe col Duce 
Guarco lo manifeflano . Di quelli di Galeotto nel raededmo 
Indrumcnco . per cui detti Feudi (ì ripartiuano > (ì fì pari* 
mente menzione. Refta pur’ anche memoria di Adamo Tuo 
Nipote > il quale dalla Repubblica fu inuiaco Ambalciacore à 
Carlo IV. Rè de’ Romani . quando egli pafsò in Italia per ri" 
ceuere l’Imperiale Corona da Vrbano V,. che poco dianzi 
crafì trasferito d ’ Auignonc in Roma per componete le turbo^ 
lenze > ed acquietare i tumulti che l’Alma Città . e le Prouin*' 
eie tutte d’Italia medelìma da lungo tempo agitauano. Nd 
meno celebre fu io quell’ età Imperiale Figliuolo di Nicolao 
Spinola eletto Generale Capitano delle fue Galee da Carlo IIL 
Rè di Napoli, allorache per le Guerre implacabili, che teneuano 
ìa continuo mouimento tutta l’Italia . haueua necelHcà di va' 
vomo. nel quale vnitamente coocorrelTero efatta prudenza, in- 
corrotta fedeltà . e fperimentato valore . Tale fu parimente 
Caroccio Spinola Figliuolo di Neapolone . che nei (òtto 

Carlo IV. Imperatore militò in qualità di Comandante Generale 
de’ Tuoi Baleftrieri . li quali prima che s’ inuentalTero gli Archi- 
bugi . e le Bombarde > tuoni . e fulmini della Guerra . (I (lima- 
li nano il neruo de gli Elèrciti . ed il fiore delle Milizie. Ma fe 
quelli fi fegnalarono in Armi . Lombardo Nipote di Andreolo 
Spinola rifehiarò il proprio nome con l’amor della Patria . cui 
pofponendo il priuato intereflc . cedette vn fuo Territorio per 
cdiàcarui vna Fortezza . che valeflc à metter freno alle feorrerie 
de’ nemici) ed à difendere gli Stati della Repubblica . Hor che 
di tanti , c così eminenti Perfònaggi. e dcll’lmprefe loro ia. 
Cariche fi riguardcuoli non rcflino più diftinte memorie po- 
trebbe recare marauiglia à chi mal pratico delle antichità Gc* 
nouefi . non fapelTe che le Guerre (lefle della Repubblica . c Icj 
più fegnalate vittorie rellano auuolte in vna denfà caligine dalla 
negligenza de’ dimellici Scrittori . li quali piu toflo le accenna- 
no che le fpieghino. Laonde a’ moderni conuiene per lo piu_ 
rintracciarle da gli stranieri . che per la colleganza con gli af- 
fari d’altri Potentati più dillcfàmente le raccontarono. Quin* 
di à noi crefee la facia dello fcriuere , ed a’ Lettori fi feema.» 
il diletto ) oPytilità. che fuolc deriuare dalle memorie de’. 

F f i tempi’ 
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tempi andati > allorache vengano vcftice > cd adorne^ di quelle 
circoftanac, che rendono l’iftoria più vaga » e più profitce- 
uole à formare il coflrume di chi legge > cd à fondare malll- 
me di Politica , e Militare Prudenza per documento de’ Po- 
fteri . E’ famolà la Guerra di Cipri» ed il Goucrno^di Fa- 
magofta Città principale di quel Regno , tenuto per più anni 
da Nicolao Figlio del fopralodato Lombardo Spinola : c non- 
dimeno à fatica fi hauercbbe di lui notizia, le non Thaucf. 
fero refi) memorabile le tcmpefte , ed i naufragi che lo fom- 
tnerfero . Sarà nondimeno pregio dell’ Opera raccontare l’ ori- 
gine , e la ferie di quella Guerra , nella quale a’ egli non- 
jauefle hauuta gran parte , non l’ hauercbbe la Repubblica^ ^ 
eletto primo Capitano » e Gouernatorc della Città conquida- 
la . Mi conuiene in oltre replicare il latto da’ Tuoi principi), 
acciò meglio s’intenda l’origine della Guerra rotta dalla-. 
Repubblica Genouefe a’ Veneziani , alla quale Gafpare Spi- 
nola General Capitano diede l’vltimo compimento, rido- 
rando la perdita di Chioggia con altri rileuantidimi acqui- 
di , e riducendo gl’inimici à difiderare , cd à conchiuderc 
con giude condizioni la Pace I Vecifo io Nicofia da’ fuoi ts 
ftelfi Fratelli nel liji. Pietro Rè di Cipri , gli fuccedette nel 
Regno il Figliuolo del medefimo nome , nella cui solenne.» 
Coronazione tra’ Veneti, cd i Genouefi nacque fiero contrada 
di precedenza . 11 Re com’ era dato gran tempo in Geoo- 

ua » inclinaua forte a fauore di quella Nazione : ma i fuoi 
Minidri , cd anche i Zij Paterni , col configlio de’ quali 
ci per lo più fi reggeua , clciufero i Genouefi , ed ammilcro 
i Veneti al primo luogo . Quedo fu il pomo delle difeor- 
die , che poi cfacerbate dalle contefe , e dalle ingiurie feam- 
bieuoli tradero di nuouo i Genouefi all’ Armi per vendicarli. 
Ma i Veneti, cd i Regij Minidri perfuafèro al Rè che quell*. 
Armi fodero prefe conira la Corona, e la vita di lui : onde.» 
egli precipitando il giudicio , fenz’ altre informazioni fece 
dalla fommità del Palagio gittare per le finedre otto de’ prin- 
cipali Genouefi , e ordinò che fodero podi à filo di spada 
quanti altri fe ne truouadero in tutto il Reame di Cipri ; e 
fù cosi pronta , e così puntuale 1 ’ efecuzione , che vno fola- 
mente ferito grauemente in fàccia foampò dalla barbara dra- 
ge , e ne recò à Genoua il fonedo aunifo col tedimonio della 
ferita , e del sangue . L’ atrocità del misfatto appena credi- 
bile , la drage di tanti Genouefi che à lutto vediua gran- 
parte della Città ; la voce compallìoneuole di chi rifèriua il 
fatto , il fuo volto afperfo di lagrime , e di sangue cagionò da 
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principio vn mefto (ìleozio interrotto da’ gemiti > e pieno di 
marauiglia > ed orrore . Ma rifiettendo tutti alla pubblica ìn> 
giuria > e ciafcbeduno al danno priuato , vnitamente fi accelero 
à grandiflìmo sdegno « c non Iti chi non contribuilTe col con* 
figlio > col denaro , e con l’opera alla deliberazione di vendi- 
carli. Si armarono in pochi meli fopra quaranu Galee > con 
molte Naui da guerra > e da carico ripiene di machine > e di 
guerrieri strumenti > e montati da quattordicimila Combattenti > 
tra’ quali non ha dubbio edere filato de’ principali Nicolao Spi- 
nola > benché il Comando supremo rottenefic Pietro Campo 
fregofo Fratello del Duce. Hor > come che liiol’ hauere peg- 
gior memoria chi là l’ ingiuria > che chi la riceue > meno ha- 
ueua penfato il Rè Pietro à preparare la difelà > che la Repub^ 
blicaGenouefe ad efeguire la vendetta. Giunta per tanto quo. 
fia formidabile Armata in veduta di Cipri , c parendo a’ Coman- 
danti di tentar qualche imprelà degna di cotanto apparato > af- 
falirono Famagofia > e dopo hauere brugiate quattro Galee > ed 
voa granNaueiCon altri minori Legni in quel Porto» con l’af- 
fedio di pochi giorni hebbero à patti la Città » e prigioniera U 
Regina Madre , che colta improuilàmente nè potè difenderli» 
i£ nè Teppe fuggire. Ridotta dunque l’Armata io quel Porto ne- 
cedario alla Tua ficurezza > e coftituito Nicolao Spinola Capi- 
tano ] e Gouernatore della Città > fi auanzò 1 ’ Efercito nello.» 
viTcere del Regno , che vinto dal tuono > c dal terrore impro- 
uilo dell’ Armi > Tenz’ afpettare il fulmine» aprendo le Po,rto 
d’ogni Città > e d’ogni Fortezza fi relè à diTcrezione de’ Vin- 
citori. 11 Rè fuggitiuo» e nalcolb io vn cantone dell’ITola.» 
non hcbbc miglior fortuna de gli altri. Si penò più à ritruo- 
uarlo > che à vincerlo» e doue tu truouato fu prigioniero. Vo- 
Icuano alcuni che nella Reale Tua perTona fi vcodicalTe crudeltà 
con crudeltà > e sangue con sangue : ma vinTe la sentenza più 
mite > gli fu donata la vita » e di Teflanta Principi » che con lui 
fi truouarono > tre Tolamente » come autori al Rè del barbaro ec- 
cefib furono decapitati . Tra’ prigioni vi furono due Gioua- 
netti Figliuoli del Principe d’ Antiochia > e Giacomo Lufignano 
Zio del medefimo Rè » al quale j benché fi Tupponefle confi- 
giiere di tanta impietà » fù condonato il supplicio. Parue.» 
quello auuenimento fatale » ed ordinato da quell’ alta Proui- 
denza > che Tuoi dare alle colpe corrìTpondenti le pene. Però- 
che nel medefimo giorno decimo d* Ottobre» nel quale l’anno 
addietro crafi dato principio all'iniqua strage de’ Genouefi » 
principiarono i Genouefi quell’ anno con 1' eTpugnazione di 
Famagofia à tiTcuoterne la vendetta • Ma Te nel maneggio 
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Ji quefta Guerra fpiccò la fèlicità , c la potenza ; nelle condi- 
zioni della Pace più nobiimcnte coniparue la generoCcà dclla^ 
Repubblica Genouele. La conquida d‘vn Regno può afcriuerfì 
alla buona fortuna > la donazione del tncdcnmo è tutu opera.» 
di magnanimità » c di clemenza . Si hebbero chiare notizie » 
che il Rè Gionanetto veniua oppreflb dalli Zij > c che nel Gouer- 
no ) e nelle deliberazioni più rileuanti egli non haueua che il 
nome. Per quello compatendo all* età di quel Principe» ed 
alla violenza che patina da’ Tuoi Minidri > m da’ Genouclì ri- 
iòlleuato al Trono > à condizione però che pagalTe alla Repub- 
blica per annuo tributo quarantamila Fiorini d’oro» e le ce* 
B«na> lib* IO. deflè ì’ndoluta padronanza di Famagofta. Raccontano tutto 
miuìniiiv.» ciò» e lì accordano nel racconto con più Idorici foredieri gli 
Bcnca. II. Annali Genouclì fenza punto didinguere il merito » e le opera- 
zioni de’ Particolari che interuennero à quell ’AlTedio. Ma che 
Nicolao Spinola gran merito hauefle in quell’ Imprefa fù bade- 
tiolmente dichiarato dal premio eh’ egli n’ottenne» confegnan- 
dolì alla Tua fede » e valore la Città conquillau » pegno grande- 
mente gelofo per le ribellioni » che poteuano fufeitarlì nel Re- 
gnò > e per le Guerre che doueuano temerli da’ Veneziani » 
chiamati à parte di queda caulà dall’interede del traffico > ej 
del decoro della Repubblica. Gouernò felicemente lo Spinola 
I 3 7 per due anni quella Città» fenza incontrare alcuno de’ pauentati 
pericoli : ma nel ritorno verfo la Patria fù da cruda tempe- 
da lungamente agiuto » e finalmente fommerfo con la perdita 
d’vna Galea» e di due grolTcNaui»e con grauiffimo danno dell’ 
altre che veniuano di conferua. Tale lù il line di quedo Ni- 17 
colao Spinola morto in feruizio della Repubblica » e da lei ri- 
munerato nella pcrlòna di Giouanni fuo Fratello foprauiuente ■, 
creandolo in Gcnoua dedà Capitano di Giudizia > Magìdrato 
io que’ tempi di grande autorità » c folamente inferiore à quel- 
lo del Duce . Ma gli animi de’ Gcnouelì > c de’ Veneti già 
cfafperati fra loro per 1 ’auuenimcnto di Cipri » furono da nuo* 
ua cagione fofpinti ad aperta rottura di atrociffima Guerra* 
principiata con gran fuccelTo da Pietro Ooria > ma poi eoa. 
maggior felicità terminata da Gafparo Spinola . Caloioanni 
Imperator d’ Oriente dedinò ad Emanuele fuo minor Figlio 
r eredità dell’ Imperio. Perloche Andronico fuo Primogenita 
ièguito da gran parte de’ Sudditi prefe à difendere il Priuilegio 
della natura » ed à lacerare il Tedamento Paterno con l’Armi. 

A quedo predauano fauore i Genouefì » à quello i Veneziani ; 
onde l’altro Principe iè donazione dell’lfola di Tenedo alla 
parte eh’ il protegeua . Ma i Veneziani furono i primi à mct* 
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tcrH nel pofléiTo , e forci^carfl nel Caficllo di ;^U';IfoIeUa >, 
picciola cagione di grandiilìma guerra > che diuilè ùv parti, 
r Europa > c confumò le fotac dell’ vna > e dclf ajya Rtepub-, 
blica • Si Collegarono i Genouciì eoo Franicefeor/^rrara SU. 
gnor di Fadoua> col Patriarca d’A(]uiliea >col Puca d*Au(lrM«i 
c col Rè d’V^heria. Riufei a’ Veneziani di vnire àh;rr>;di* 
fcià Barnabò Signor di Milano per saerzo del Macritnoaiio 
cootraflè col tnedennio Re vna Figliuola dcl Vifcooti predettola 
c con quefii aiuti it venne alI’Arrai* 1 .Fu alTediaca ^ £ .difeCk 
Famagolia { furono rottpmiie'daU.'tAtii]i del Vifeoati Noli,;ed 
Aibcnga due Città della Liguria OKcidencalo j ptlefc da Viudr*. 

Pifani Generale de' Veneti cinque GaUe Gcnoueiì nei Mar Tir. 
reno. Ma per lo cqntrario da' Carrared cppt^uucp del Rè 
d’Vngheria furono efpugnatc le Città di Trcuid#ie.,la .Terrai 
di Mclire . e rotta nell’ acque di PoU da Luciano Dqtia.rAr'» 
mata Veneta con la prefa di quindici Gale.e i,;d> dueqtila'quaCn 
troccnto prigioni, c con la perdita del Ooria ftcffea^cheJntiiOi 
pidamente combattendo funeftò la Mittpria con |.a iua niorce.> , 
cd onorò la fua morte con la vittoria , Quella varietà di prirV 
cipij Ipronò l’vna, c l’altra Nazioni à fare l'vltiaio sforzo di 
fua potenza. La Repubblica di, Gctv>^a > pitre le .Leghe 
Principi foreRieri , fece conuenzione pon là Facniglta pinola d} 
Lucolo, accioche con tutto il vigore, (I, opponelTe. à iBarnabq 
Viiconti ì hauendo ella i fuoi Feudi pane in,.Lojnbudia « 
parte ne’ Tuoi coaboi: e fece pano con ia Fanaùgttai'.Rellà dtvcotM 
cederle perpetue franchigie da^ pubblici pefì, .c anzianato pelN 
petuoà vicenda nelle quattro Cale ; il che n,o(reruÒ,<hno all! 
anno 1518., quando lì riformò il ,Gouerno della:, Repubblica:, 

Gli Spinoli dunque foftencuano il pe^o, J» 1 U guerra coijtra i 
Vilconti; ed à Luciaao già morto era lòllituico Pietro Dojrii_,iri"'>‘i'»- 
che con quarantafette , altri fceiuano.fclTanta, brn’ 4 t 1 mate Gale; 
fc o’cncrò nell’Adriatico à prouocare ,i. nemici „ ^ jTeRtò egli 
da prima il Fono delti due Callelli , ma inuano ; fi pofe dar 
poi all ’ AlTedio di Chipggia , c dopo lunga. conce&^if’.elpugnò 
per aflalco con grand’ elulione di'sangup d’ambelie parti : ma 
de’ Veneti, c di quelli di Chioggia ftedl ne reRaroAo cRinci 
fopra feimila.. Stretti per vnl. parte i Veneziani. per;, Ja petr 
dica di Chioggia , e dall’altra per la perdita di'Treuilìv man, 
darono al Ooria Oratori per chiedere Pace ; ma egli (òl/euaco à 
grandi fperanze dalla profpericà de’ CiàxSi propt>fii!cón4'^^'^t 
si a^rc, che furono |da’ Veneti rigettatfi'Con paiir 

ra fi accefe in ira i c come fuole aimenire , nacque difli'Wn |f 
.iperaoa daii’ vJtiaudifpeul:ionc„d::$ib àccloicm 
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aifefa di^V«rwiEÌa> c poi anche alla ricuperazione di Chiogglai 
iòcrò b ^juale I benchetfoikrodrnuoao battuti > all’arriuo però 
di Carlo- Zbtio > che con quindici Galee giunfc opponuuiflì* 
mo da LeUMte> rinouai^no più fiate gli affalti; fi che à (irettif^ 
fimi termini TiifiilTcro i nemici caduti d’animo per la morte 
di PiettoOoria 1^0 Generai» che perì per colp#di Bombarda» 
InOrumento allóra' nuouamenfé inueotato» e di grande fpauen- 
(oà' Geboucfi, che non per anche ne haueuano l’viò. Ma 
fopra tutto gli affligeua 1> rouina d ’ vo Ponte , per cui da Pa* 
dona Toleuano venire le vittouaglie che reftarono preda de gii 
Afkdiahti > e la perdita di quinidei Galee > cinque delle quali 
prcicro { Veneti > e dieci furono eili medenmi coftretti à fot- 
iriwle da fiiailc pericoiò'con l'incendio. In tale flato erano i| 
le cofe de’ GenOuefi intorno ì Venezia» quando riiàputa itt» 
Gónoua la morte di Pietro Ooria > fu in luogo fuo eletto Gè- 
nera! Capitano dell’Armata Terreftre > e Maritima Gafparo Spi- 
nola Figliuolo di CalTano» e Difcendentc da quell’ Anialdo » 
che già contra le fòrze- di Carlo 1. Rè di Sicilia la Città di 
Ventimiglia ricuperò alla ‘Repubblica. S'incaminò dunqucj 
il Generale Spinola con nobile accómpagnameoto per la Tolca- 
oa verfò Veòc%ià > già che i Vifòontì allora nimici non gli 
pernietteuaoo il paflàggio piu commodo» e più fpedito di 
Lombardia Inujò per Mare CoO credici Galee nuouamence 
armate Matteo Maruffo » che haueua dato buon fàggio del 
foo valore néll’Imprelà di Famagofla. Ma 1 ’ Afledio di Chiog- 

f ia era troppo ^uanzaco.< Re&ua chiufo da gli Aflcdianti il 
òrto con muova ì^ortezza ben munita di grolit Cannoni > co’ 
quali impediuàno i fòccorfi» e provocati più volte à Batta- 
glia dall ' Armata di Mare non l 'accettarono , ficuridi domare 
'i'difehfòri con la fame>» e di' tenere lontani i Legni nimici 
col fooccrdelle Bombarde .^ Non potendufi dunque lenza gran 
pericolò foccorrere la Piazza dalla parte del Mare > nè alTalire 
ne’ loro fteccati i nemici- per Terra > perche dalle FofTc , e.» 
dalle Lagune circoflanti vCniuano ailìcurati » altro rimedio allo 
Spinola non rimanéul ’Che la diuerfionc. Tentolla dunquo 
chiudendo f palli del Piume Sito nel Tretiigiano con rLfercito 
del Carrarelc per impedire ii trafporto delle vittouaglie alla 
Città Dominante . Mei i Veneziani coftanti nel primo loro 
proponimento à collo d’-ogni incommodità profeguirono l’ Af- 
fedio ; 'fi che i Geoouefi» dopo alcune vigorolè > ma infrutraofò 
-Ibrtice^daUa fame furono coflretti à renderfià'cd à riceucre leg- 
l^i dVVìHcitori . ’ Tutto ciò non baflaua per diuercire dalle vi. 
^naai«PM-Veoezi^‘il RÙbioc deila Guerra : onde perniò quel 

Senato 
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Senato dS portarla nelle vifeere della Repubblica Genoueio . 
accioche richiainalTe à propria difèfà qudl' Armi che colu 
tanto terrore gli rumoreggiauano intorno . Hauuto da Ber-< 
nabò il pafTo > Tpedirono Altorre Manfredi Signore di Faenza 
con tremila Caualli , e gran' numero di Fanti nel Genoue* 
fato. Si accampò egli in Albano due miglia dalla Città; 
ò pure come altri fcriuono fopra più lontane » e rileuato 
Montagne ; doue' incontrato da Ifnardo Guarco Fratello del 
Duce fù rotto con grandifllma flrage de* fuoi > ed egli ftcllb 
trauedito da Bifolco con vergogndà fuga faluò la vita . Hot 
19 quello pericolo felicemente paìfkd' fece apprendere a’ Geno- 
uelì miglior cautela nell* auuenire. Spedirono BaldalTare Ni- 
pote di Battifta > e Pronipote di Corrado Spinola per la ftra- 
da di Firenze » doue 1 ’ anno auaiKi era (lato Ambalciatora 
al Re d'Vnghcria : onde egli conduce tali sqnadre à difèfa 
della Patria» che i Veneti » ed il^Vifconte atterriti dalla pri- 
ma fconlìtta » è dal nnouò rinforzo non hebbero più animù 
di rientrate ne’ cdnhni della Liguria . Quello Bàldallàrca 
Spinola lù poi Sinilcalco di Prouenza » e Generale delle Ga- 
lee di Carlo III. Rè di Sicilia » la qual carica elèrcieò pur' 
anche lòtto il Rè Ladislao . Ma fui Veneziano » caduta la 
Piazza di Chioggia » rcllaua da deliberare à qual * Imprefa 
piu felicemente douefsero riuolgerlì i’ Armi': onde ragunati 
sù la Reale i Conlìglieri > furono quelli Anlàldo Lomellini » 
c Luigi Guano » ed inlìeme li Capitani delle Galee -, dicelì 
■ che il Comandante Spinola ragionale loro in quelli termini , 
Le perdite nella Guerra fono talee a ineuitakìlì j ma ne’ torag- 
giofì Guerrieri , come njoi (Sete » in vece di sbigottimento defle- 
tto dflderia di giufla mendetra , Chieggia è perduta ; certo con 
poca gloria , e con molta perdita di chi /’ ha efpagnata : pero- 
che nientemeno del loro che del noflro sangue roffègg{ono quefle 
Lagune ; e le penne delia loro vittoria poffòno fcriuere pm 
toflo Epttafl di sepoltura che titoli di trionfo . La famt^ 
de gli dflediati » non il ferro » non la virtù de gli ajfalitori , 
ne hà cnftretci alla refa . Hor ifuà fl dee rifoluere il modo di 
riftorare cjufla perdita con vigorofi operazioni degne del valore 
Cenouefe , e dell'Armata potente che noi guidiamo . Tentare-» 
di nuouo l ' acifuiflo di Chioggia mi fernbra impofflhile . Vedo 
l’ F [fretto Terreflre diuertito nel Triuigiano ; ' 'vedo le bocche^ 
di fjuefto P.irto accurate dalle ‘Bombarde , machine fin' horiU» 
Ignote , nelle cjuali à difefa di vn ingiufla caufa milita co' 
fuoi fuochi l' Inferno. Ajfalire Venezia fieffa è imprefa fom. 
Piamente pericolofà > hemendofi combattere prima con gli Elé' 
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mtnti che e»' nemici . Le becche angnfte de' Perù > li fondi 
bajf , arencf , ineguali-, la 'varietà, e V imofìanKfi de’ flufi , 
e nflujji fono Mari innamgrAìli , laberinti che vna Citta ««» 
murata rendono intfpugnabile , L’ efempie di Pietro Doria può 
in quefto genere belarci per documento . E' gran felicita po- 
ter' apprendere à mifùrare i fuoi pajji dall’ altrui preapttjoi 
b^he troppo caro ci cofti l’ ammaeftramento riceuute con la^ 
perdita di tosi gran Capitano . Io fiimo dunque che quefia^ 
Capitale si bendifefa, fentjt dirittamente ferirla, fi pofia efim- 
fuere , troncandole brano à brano le membra . ^Mto pojfe- 
dono i Penedani nell’ Ifole t e nelle Piaggie d’ /fina, e Dal- 
mada tutto farà preda delle noftre Armi j ed i rifiuti del^ ferro 
daremo al fuoco. Con Armata si numerofa enneremo ne’ Por- 
ti f efpugneremo i CafieUi , /popoleremo le Citta , interrompere- 
mo i cornerei , porteremo la fame nella Dominante ,■ imprimere- 
mo in ogni luogo lo fpauento j in fine firingeremo lontMi da-» 
Veneda , Veueda fiejfa . Che fé l’ occafione il porgerà , e voi 
lo giudicherete ben fatto d‘ infultare a’ nemici -, e /piegando l’Ar- 
mata in faccia della Capitale , prouocargli à ‘Battaglia, io non-» 
ricufo . Se ardiranno di evenirci à fronte , il che difidero '> 
ma non fpero , io già nell ’ allegrezjjt de' <voJlri evolti leggo $ 
prefagi della 'vittoria . Se poi , come temo , fiaranno appiat- 
tati dietro i loro ripari , almeno n ’ efprimeremo vnà pubblica 
tmfepone di deboletjji , che diffonderà i languori del capo in~» 
tutto tl corpo del loro difunito , e fpauentato Dominio, Furono 
riceuuti dalla Generalità con applaufo , ed approuazione i to 
fencimenti dei Comandante , né con minore prontezza efe- 
guiti • Numerofo di trenc* otto Galee fe ne pafò velocemente 
in Iftria ; cd aiTali à prima giunta la Città di Tricfte con< 
impeto coU riibluto , ed improuilò , che immantinente fe nc-> 
refe Padrone . Ma coftringendola à ricenere guarnigione del 
Patriarca ({’Aquilea confederato con la Repubblica , ne riportò 
' folamcnie alia Patria vna Tauola di marmo * nella quale tutta* 
uia n conferua il ceftimonio , e l’onore della vittoria.». 
Quindi fece 'vela per Capo d'Iftria ; e prefe la Città dei me- 
deltmo nome , che da gli Antichi fi dimandò Giuftinopoli ; 
la quale» perche vigorofìmente refìRendo fu efpugnata d'af^ 
fàlto , lafciolla fàccneggiare da* Soldati , e dopo il lacco noni 
volendo feemare l'Armata con lalciarui gente à difèlà, la con- 
fumò con le fiamme . Accrefeiuta poi la Squadra del Coman- 
dante Spinola fino al numero di quarant' otto Galee diede.» 
volta verfo Venezia : lì fchierò in faccia del Porto sfidando 
TArnuu de’ nemici à Battaglia • Mai Veneti lì contennero 

nc 
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ne* loro ripin>(}etermivati di non auuencurare ad vn fatto d’ar:: 
tni la fortuna della RepulAlica. Qucflo affronto affliflc gran* 
demente Vittor Pilàni valorofo Generale de' Veneti ; e paren* 
dogli deriuato dalla fua negligenaa , perche non haneua for-' 
prefè le dieci Galee . primi che fi vnifTero al gtoffo dell’ Ar-‘ 
mata nemica j indi à poco fe ne mori di malinconia, e di do*; 
lore . Ma lo Spinola non potendo penetrare dentro al Lido 
di Venezia . ne tirare i nemici à Battaglia . di bel nuono ri- 
tornato in Iftria . prefeui à forza la Città di Pela , ed ha- 
uendola defobta col sacco, e con l’incendio, ne tolfe. ej 
ne mandò à Genoua vna Pietra marmorea efpofta nel^ Chiefa 
di San Marco con quella Ifcrizione : Iflt L4ph , in quo ejl 
fiptra SanSi Marcì delatus fuit i Cimtate Pela capta à ixo~ 
ftris, MCCCLXXX. Occupò parimente i Caftelli d’Ar- 
bi j e di Signa } e folamente nella Città di Parenzo truouò 
eoa collante difefà . che dopo hauerla battuta’ inuano piik 
Volte , benché ella non afpettafTe da veruna parte foccorio * 

Iciolfc fjx>ntaoeameoce l’afTedio . Quelli progredì dello Spi* 
noia in Iflria imitaua- nel medefimo tempo il Carrarefe nel 
Triuigiano. Peròche aflediando di nuouo la Capitale di quella Petra. r« 8 it UH 
Prouincia . c non potendo i Veneti diftratti in più luoght*'^**^ 
mandarle foccorfo . con tratto proprio della profonda loro 
prudenza la donarono à Leopoldo Duca d’Auflria. conche 
ftaccarono lui dalla Lega che haueua con loro nemici . ed £ 
nemici (ledi leuarono di mano la preda che (limauano fico-* 
ra . e 1 ’ accrefeimento della potenza. Leopoldo dunque più 
attento a* funi vantaggi .che a gl’ interedì de* Genoueu. feelè 
di Germania con diecimila Combattenti . e fcitdto I ' adédio , 
ti s'impadronì di Treuifi . Da quella debolezza de’ nemici 
veniua il Comandante Spinola inuitaco à maggiori progredì, 
quando per ordine pubblico fu egli richiamato à difeu della 
Liguria Occidentale afsalita dall 'Armi di alcuni fèdiziofi . ej 
ribelli. Laonde pofponendo al merito dell' vbbidienza l’ono« 
re delle fperaie vittorie, con felice . e fpedita nauigazione fu 
ne ritornò verfo la Patria . e giunto à Chiauari . quiui fen- 
za confentire ad alcuno di mettere piè à terra . riceuuti gli 
Ordini della Repubblica . mofie l’Armata verfo il Callello di 
Leiao . dou' era il Campo de* solleuati . L’ arriuar dello Spi- 
nola . lo feender delle Squadre . l' inucllire i Ribelli . il rom- 
pergli 1 e didìparlì con la morte . e prigionìa di molti fu 
opera di gran profitto . ma di pochi momenti . Cosi vin- 
citore de gli elicmi . e interni nemici il fecondo giorno di 
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GeOOaio dcil'anno i j 8 1 . fi refticui alU Batria , doue con appliu* 
fo » ed allegrezza vniuerfale ricciidtò f guifi di Tnohfancc-» 
arricchì la,Repubblica di Ttofei , la propria Famiglia di Glo- 
ria j e «dite Chiefe di., venerande; Elcliqiiic raccolte dallo 
Città nel'/corfo di quefta igncrra*- cfpugnaic . Rcthuaoo 
dunque con la feonfitta de’ sedfeiofi 1’ Armi de Gcnooefi 
liitte intente alla guerra , che centra i Veneziani fempre più 
fi :acceodeua ; e non era’ dubbio che Gafpare Spinola non- 
dourfse , ritornare al Generai Comando delle Armate, fo 
quindi à poco la ftanchezza deU’.vna , e l’altra Repubbli» 
non baucfse ad amendue peifuafa la Pace « Paruero equili- 
brate le fiirzc loro , e non molto difeguali gli acquitti , c le 
perdite, l Genouefi àCapo d’Anzio,i Veneti à Poh feon- 
tai. .Quelli efpugnarono Triefte, e Chirggia , • ’« qucùi 
Cataro . < L’ Armata de Liguri penetrò nell ’ Adriatico ; quella 
de’ Veneti, nel Liguftico, c nel Tirreno, Fu ptelt Chit^-A» 
già con grande strage} c con grande strage parimente n- 
cuperata. «Due volte Capo d’iftria òccupato da’ Genouefi j 
due volte pur’ anche ritolto luto da’ Veneziani , • Dalla.» 
parte di quelli reftò morto, in Battaglia Carlo Z<mo » e pri- 
gione. di guerra Matteo Ginllìniàni-.. -. Dalla banda di quelli 
^ prigioniere Ludouico Fielchi « c mori combattendo Pietro; 
Doria > tutti Signori di primo grado » c, valorofiifimi Capi- 
tani, Ma perche nondimeno i Genouefi erano per lo più 
aflàlitorì t c portauano la guerr». nelle .vifeere del nimico Im- 
perio ; c perebe i Veneti dopo.ia caduta, di Chioggia fi vi- 
dero à tali Uretre, che tr^ttarobo di abbandonare la Città , 
c di ritirarli in Candia } parue che Genoua foiTc à Venezia , 
quello che fù Cartagine à Roma } le non che Cartagine da -, 
Roma finalmente fu fogglogata; Gcnoiia non fù mai vìnta 
da Venezia , ma Iblo da fe llclfa , e da.He fiie incedine di- 
feordie, Hor quelle , che fe bene più volte recife col ferro, 
come } capi deli' Idra ripullulauano fempre più numerof.;.,, 
refero a’ Genouefi neceflària la Pace , che pur’ anche ì Vene- 
ziani aujdamence difiderauano , Aimone Conte 'di Sauoia.» 
ne fù mediatore } ed i patti fi concepirono in quelle forme, 
che U Rè d’ Viighetia non deflè ne’ fuoi Porti ricetto a’ 
Corlàri ; Che i Veneti gli pagalTero perciò vn’ annua ipcn-, 
fioae di fettcmi|a Ducati: Che al Patriarca d’Aquilea reilaire 
tutto ciò che. polTcdeua , prima che fi moueflero l’Acmi: 
Che i Veneti ed i Liguri fi rendclTero fcambieuolmenco 
i. prigioni ; ma. gli vni , p gli altri rìtcnclfcro le prede facce 
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in guerra) e che (ì diftruggéiTe il Calvello di Tenejdi fa»' 
fame scoglio) al quale haueoa fatco naufragio la Pace di que^' 
fte due potenti > e bcllicofe Kepuhbliehe v- Con (pMfte Capì-r) 
colazioni dunque fìì terminata la ‘guerra ì' e Gafparo Spinóia ' 
redo adblutb dal Comando) col meritò di hauere riftoiate>' ' 
lo perdite feguite Tono altri Capitani,)' e ridotti i Bemid-cimo put. i; 
con patti ) come altri scriflè' per lóro- non troppo onoreuorf“^' g ^ 
li; cioè à priuarfi- di quell’ Ifòla > il poffelTo della quale per' * 
lo giro di fei anni eralT odinatamencé difpucaco cón -rArtni» 

La Pace dabilita co' Veneziani ) e le fedizioni dcl ' jPÌopólo’ > 
che agitauano la' Città di Gcnoua > non porgeuàAoìà gli' Spi- 
nola congiuntura di Segnalarli nell' opere Militari à ptò^della 
Patria : onde gli spiriti loro Sèmpre abborrcnci idalt ' Ozio , e 
dalla codardia le andauano ricercando'Ttrat Principi foredieri 
zj Giacomo di Arane Spinola do’ ISignod Piaòo> p di‘-Pì«rabi-J^4'J'“^' 
farra ) odi DernicO) òhe nel JlàueUaéinta^i mura-' 
glie contro r>incurfìòné'de' Batb^ida Città dì Gàdà ) di cui' 

< «ra Gouernatore t ‘difofo in 'queiti tempi Treuifi dall' Armi^ 

'del Carrarelè che L' aftdiaua v''>Sàrtdomeoidi' Nicólào Spi'-! 
noia ) che prima crà'dato Ocneràlo delle GaUe GOnoucli' paisà--' 
con nome di Almirante'al séruizio di Carlo Hi. Ré di Na-1 i J * •«' 




poli) e della Regina ‘MargheritÓ'fua Moglie'. AgodinO di-' 

Maliaduce Spinola -Gouernatore di Eièpona in Spagna per lo' àsa ^ 
Rè di Cadiglia Enrico 111 'difefe quella Piazzat ila* Mori 
che fieramente la -drmgouano } e guardò què’ Paoli per- lun-’ 
go tempo dalle feerrerie con -Operazioni grandOmence profic-' 
tcuoli alla Religione-) ed al Regno. Conciliò in oltre la.> 
concordia fra detto Rè « ed alcuni Grandi ; c fù tale la con- 
fidenza in lui ) che in lùa mano fù tipoda 1' efecozlone di- 
tutto ciò che' fra 'di loro crai! concertato. • Veiiiua nondi- 
meno nel medclimo tempo puri anche dalla Repubblica Ge- 
nouefe onofato il merito di Caraccio Spinola con la Dignità 
di Vicario : Generale della Riuiera di Leuance ; Vdìcio che g ' 
per P amptczzài del' Gonerno conferiua grande autorità .ma * . g t 
perla gclolìa dellb Stato' dimodraua grandilfìma confiden-za. 

E- però vero ) che per edere quedo nell’EunJpa > c più nell’ 

Italia) e via più nella Liguria il Secolo delle nouità) e de' tu- 
multi > pooo.'cgli continuò nell’ Vffieio. SignoreggìaUa' in-r 
Genoua la Plebe non folo dalla Nobiltà > ma da iè ftcf-iaiy 



in più Fazioni diuifa . Non forma di Reggiinenco’ > noiL/ 
olieruanza:di Leggi » non maturità flc’ Configli V^-hòn fei’-s 
mezza ne’ iuoi Oecreti) non riuerenza a’ Magidrati -> non» 
- nactodo 
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metodo valforme nell' elezione i ma collante fellamente nello 
(ùe leggierezze slìguraua con moftruofa anarchia fempre più 
la &CCÌI della Repubblica > facendo con le fedizioni > con le 
violenze I con gl'incendj > e con le stragi de’ migliori Citta- 
dini fua legge il capriccio > e premio dell’ ambizione il Prin- 
cipato . Appena volgeua vn' anno fenza notabile alterazione 
nel Gouerno -, e fonentc in vn mefe , c talora in vn giorno 
flelTo furono più Duci eletti fui mattino > depodi la medefì- 
ma fera > creati per bore , precipitati à momenti . Vedeua^ 
la Nobiltà > e deploraua quelli moti conuuifìui» che la Città > 
c lo Stato ponauano all' agonia > e comparando le prefenti mi- 
fèrie con que’ tempi felici > ne’ quali forco il moderato Gouerno 
de’ Capitani Spinoli > e Doria era data la Repubblica in se tran- 
quilla > venerabile a’ Principi confinanti > per le frequenti vit- 
torie tenute da’ fuoi nemici « dimauano infeparabile dal pub- 
blico bene il rilorgimento all’antica loro grandezza. Ma_> 
r Armi erano in mano del Popolo > ed il Popolo sì numcrofo, 
c potente , che non era fperabile di domarlo . Conteneuanlì 
perciò gli Spinoli ne’ loro Cadelli ; e quiui ricouerando i di. 
Icacciati dalla Plebe andauano accrefeendo il loro partito , e ri- 
ferbandofi all’opportunità che ù ofFeridèro» quando coloro dan*' 
chij c confùmati dalle loro difeordie > ò gli hauedero richia- 
ttvR. &!>.«> fpontaneameme, òcon l’aiuto dell 'altre Famiglie Nobili 

hauedero potuto rimetterli nell’ amminidrazione della Repub- 
blica . Predenti quedi loro difegni il Duce Antoniocco Ador- 
no > che eletto > e poi cacciato , e pur di nuouo intrufo nel 
Gouerno bramaua di dabilirfi fui Trono. Spinfe perciò im- 
prouifamence l’Efercito fopra i Cadelli de' medefimi Spinoli, 
che per fellonìa di alcuni de’ loro Sudditi furono fenza refì- 
denza occupaci » ma non ricenuri che per breuidìmo cempo. 
Peròche indi à pochi giorni per opera de’ Nobili vnici con al- 
cuni del Popolo fu codrecto il Duce à fùggirfene dalla Cictà ; 
ed eletto in fuo luogo Antonio Montaldo redituì prontamente 
à gli Spinoli tucto ciò che loro haueua tolto 1 ’ Ancecedoro . 
InKrociuano in tanto fèmpre più crude , ed implacabili le fe. 
dizioni Popolari nella Cicca > doue volendo 1 ’ Adorno rientrare 
con Armi per rimetterfì nel Principato , fu da’ feguaci del nuo- 
110 Duce {conficco , e codretto ad andarfene fuggiciuo. Quii^ 
dià poco dopo varie , e fubite mutazioni fu eletto Duce No- 
bile , cioè Francefeo Giulliniani ; à fauore di cui eranfì modi 
contra l’Adorno fiero nemico della Nobiltà gli Spinoli Confe- 
deraci co’ Fiefchi i c doueuano darli mano nel Monte Peraldo 

foura- 
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^àura(lante alla Città. Ma i Fiefchi > ciò che ae fbflè la ca« 
giooe , non giunièro al tempo prefiflb i fi che gli Spinoli da’ 

Soldati de gli Adorni furono battati » e cc^retti di nuouo à ri- 
tirarli : onde il Duce Giuftiniani> vedendoli feaza 1* aiuto loro * f 9 h 
su l’inAabilità della Plebe male appoggiato, rinunziò fponta- 
aeamence il Gouerno . Quefte turbolenze continuate ne gli 
anni auuenire con largo fpargimento di sangue haueuano cam- 
biata la Città in vn Campo di guerra > ma così difordìoato. e 
confufo) che combattendoli quali tra le caligini di ofcura notte 
lènza diAinzione d'amici . ò nemici ■, di Nobili > ò di Plebei i 
di Guelfi I ò di Gibellini ; di dimeAici. ò di fiireAieri; per pri* 
nate vendette , per auidità di prede > e per vane ambizioni > fi 
fuenauano. e fi trucidauano tra loro à guilà di fiere. La_< 
plebe non voleua elTer retta da altri . nò &peua regger fe AeAà. 

La Nobiltà non poieua ritornare fenza renderli Suddita del Po- 
polo , nè voleua eAinguere il Popolo per non rimanere fenza 
Sudditi : fi che ridotte le colè à queAi termini eAremi con* 
uennero finalmente in quel folo rimedio che vi rcAaua ; cioè 
di fottometterli ad vn Principe foreAiere. con tali patti però, 
che non fodero catene della Libertà, ma freni della dìAòIuzio- 
*S ne . L' iAeflb Antoniotto Adorno già tre volte cacciato . e tre 
voice con titolo di Duce richiamato al Gouerno. quantunque 
inimico della Nobiltà ^ e de gli Spinoli fingolarmentc . s' in- 
duHe pure à riceuerli nella Città > e di loro ranfentimento s‘i»| 
uitò il R.è di Francia Carlo VI. per mezzo di vn fuo Gouerna- 
tore al Reggimento della Repubblica . Furono à qucAo Regio 
Gouernatore > che doueua prefedere con quell 'autorità, che fo- 
leuano ì Duci, adègnati dodici Senatori ; fei Nobili, e fei Popo- 
lari . Solamente due di queA ’ cardine . che fiirono Antonio 
Montaldo . ed Antonio Guarco non erano concorfi nel Conlì- 
glio. doue fu deliberato di fottometterli al Rè : onde cornea 
vomini potenti . e che non fapeuaoo Aaccarfi dalla fperanza di 
ritornar' al Comando . fe ne vennero armati verfo la Città per * à ^7- 
eccitami nuoui tumulti • Ma gli Spinoli vaiti co' Fiefchi gli 
ruppero con tanta strage . che abbandonaci da' fuoi vi reAa- 
rono amenduc prigionieri. Voleua ilGouernatore punire que- 
Ai sediziolì con l'cAremo supplicio; ma gli Spinoli abborrenti 
del sangue Ciuile . e foliti di vfare clemenza fino co' loro ne- 
mici, ne ottennero 1' adbiuzione. QueAo però vno fu di que’ 
cali . nc' quali è crudeltà l'edcr pietolb : peròche appena line- 
rati ritornarono à commuouer nuoue cempeAe; armati rientra- 
rono di notte nella Città . e co' nomi di Guelfi . e di Gibellini * 

fenza 
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fcnzà ch^ il Gòucrnatòi’e potefle arrenarli di naouo > la didifèra 
in parti’.' > Di nuouo però gli Spinoli lòrti di ottomila Combat* 
j ^ , j tenti a prdfciilarono difenmri del prefente Gouerno ; c dopo 
mdlté'fa^nir nelle quali furono lempre vittoriolii riprefsero 
i lofrò propri seguaci da gl’ infoiti che voleuano fare alla con- 
traria' Fazione ) e ridotta in pace la Città , riccucttero il nuouo 
Regio Gòuernatorc > nooiinacoColloardo di Caleuilla. Erano 
quelle operazioni dirette principalmente da Giouanni di Lom- 
bardo Spinola i come quello che dopo 1 ' ingreflb del primo Re- 
gio Gouérnatore amminidrana l’ ViKcio di Capitano di Giudi- 
zia > e come tale lì adoperaua con tutta la contenzione del liio 
spirito à tadrenare gl’impeti precipitolì> e draboccheuoli delle 
contrarie Fazioni. Perfonaggio mcritcuole d'eterna memoria» 
che tra* rumori dell 'Armi» e tra’ pericoli della Fede» che nien- 
temeno della guerra incrudeliua nella Città > e lòtto gli ardori 
più fitti della Canicola indcfelTamente ^ticando à pubblico be- 
nefìcid» contrade vna febre Co(pegiofa> per la quale lece alla.» 
Patria il sacrifìció della fua vita > lalciando alla Repubblica in- 
vece delia Prole’» che non hebbe » la Pace da lui conciliata .» , 
tenche per altrui colpa poco duicuoic. < > 




ATI- 
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Del Hhro OttauOé L • 



C OntUne l'Ouau» L&ra U fug» degU Spinoti JatU Pàtri* 
per non fhggiacere alla sfrenata Itcent^ de” Popolari,- IL 
Imgo che ottennero tra i primi Signori d’Italia nel famo^ 
Fnnerale diGio. J^Jconti Data di MdarUi èhe trenemen- 
le fdefcrine . ■ La mutazione del Ganemo in Genetta, cd dijìaeeia^ 
mento del J{egio Gouematore, e l’eletjone di 'Teodoro Af archefi dà 
Monferrato al 2(eggimento della 2(epiiI>tUea, che richiamo gli Spino^ 
ti , e come loro Parente , li reflittu all ‘ antica grande^, ed amoritèi 
nella Patria. U ImpreTe Militari dt Oherto Spmoia,ton l‘aeq»i~- 
^0 di Jljcco , di Portefno , o di gran parte della SJmera Orienè 
tale , Altri acattifli di Ouohutmo Spinola Comandante d’Bfireitie 
ton Gouemi, ed Amhtfcerìe d’ altri Soggetti della- Famiglia ftefi 
Ja . L’ ajfedìo di Sarxs>nd,-e là trana difefa'di Cedano Spinola 
con la lihetacfone della PiatjA da’ Fiorentini- affèdianti , Linuo» 
ni tumtdti di Gtnona che, terminato il Gonerno drTeodoro,tt^inr 
fero di nnono gli Sputali ad, abbandonare ta' Cittd . - La GnM* 
ohe mofero a’ Popolari con l' eumo dt'.P^iftontr, -an la f^a 
della FortetjA eli Goni,. e di pia edtri CaftelM. La rtafà dell’ 
Armata di Mare, che eoftrin(i eUU f Ma ut Dnu Fregofi io il 
nuouo Gouemo. fatto l'on^a'MipiicaM.Mdano^aht diM'^MM 
m introduce gli Spinoli nella Patria . jl Generalato di Mare di 
Francejco Spinola, che ricuperò Gaeta , Uapoli , e buona parte 
del 2(egno à prò della Ifjgina Giouanna cantra gli Aragonefi, 
La 'venuta dell' Imperatrice Sofà condotta da Coflantinopoli èt Ge~ 
noua dal medefimo Francefto , e da Zactaria Spinola onoreuoU 
mente alloggiata . U Imprep di Francef co Spinola di Ottobuono, 
La rotta che diede a’ Catalani . La prefa di Longofardo in Sar- 
degna . La ricuperatjone di Portofno , e di altri Caflelli per la 
7(,epid>blica . Gli aiuti da lui dati alla Signoria di Lucca, Le Le- 
ghe di 'var\ Principi per lui trattate , e conchiujè contea la 2(epub- 
blica di Firenze . La famoja battaglia nel Pò fotto Cremona , 
oue Gio. Ambrogio Spinola f fognalo conia rotta de' l^enezjani. 
La Vittoria de’ mede (imi con la prigionìa di Francejco Spinola 
Generale dell' Armata de’ Genouefì. La libertà da lui ottenuta 
eoa le maniere fue Signorili , e con nego^ati di gran rilieuo intro- 
^ H h dotti 
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Jottì 4 betttficit della Tlepuibliea di Venezia . L ìmprefe di Pie- 
tro Sbnold Oeu^eée d‘ Armata foritra ij Vèneti Jfè^ con Ut prefà 
di Andrò » e" di ~^aJìo nell’ Arcipelago . Le rìBelttoni di'Corfi- 
ca opprejfe da Zaccaria Spinola . I Domina » e U Cariche co- 
f piate di diuerp Perf maggi della Famiglia ftejfa. La ftmofa di- 
fept di Gaeta conia fotta del 2(i Alfinfò , e faccheggiamento de’ 
Jùoi Peccati per opera di Francefco Spinola di Òttobnono . Il giogo 
de’ Duchi di Milano p>erj:^o dal •valore di Franeepo medepmo, 
flit meriti ti tnoU'di lÀÌxtaxot della Picila . La fua matto, con t’ 
onore. di t/na iStOtita t^uepre > e gloriòfi Epitapo al Sepolcro, La 
deprepono delia .Famiglia Spinola. in Genoua per /’ muidia de’ 
Popolari o t'Ioifpltndtre.deUa inedepma fuor della Patria. Là. 
Lega- che priftpro. À.lor difepo col Duca di Milano-, e col Mar- 
ehefi di Monferrato.\ e poi con la i^epubbUca Veneta , t Fiorentina, 
L’ effedio di Genoua per deponer’ A Duce Popolare procurato da 
Pietro Spàtola \ La fuga di ejfo Duce i e lo fciogltmtnto deÙ’ affo- 
dio per la morir dot 2lp Alfonfo , ' Li nuoui tumulti • del Popola 
ct^a gli Spinoti . Le.Sattaglie da rii pguitt , -notia varietà delle- 
^uaU repò il Dnea di. Milano ed .Gommo della' ^ì^uLblica , d 
tiférfero gli-Spitali all’ antica- lòto pttmca . Là-roua di Pad* 
Fregfo.pcr volare di Francefco eU'Cark' Spirrela .Gètetraló- d’ Ar-. 
ntata..x La poxcoitt dr-Eliatib Spitioia'A- e^ fui.amtm.ic. cà' ptincb 
P.otentati d’Earepa rjf r&mmetuà- di Adnano VI. Sommo Pon-' 
tepcc nel Palagi» di.iSttfano Spmdk ^tpoce di 'detto Eliana . L’ 
»puleprA>iet,pittàr*$\amor^della Patria\di P^Sutfa di Giorgio- 
Spinola > che Ìatriiì d tiiòme di Gtaàde . < Lo - fàmofi. Imprefe di 
P.afo^ "Satupa .Spinota in Frwèeia ', e 'in- Inghilterra , col. morti- 
m S £dmotido .jpto Dfcendentt fòko-V empia dljgina £b/abetta. - 
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^Eggeuafi la Rrpubbitca di Genoua nell’ anno di 
‘nollra salute millefìmo quaccrocenteCnao fono la^ 

' Protezione di Carlo' Sedo Re di Francia > e forco la 
jPrefìdenza del Regio Gouernacore Colardo; rauco* 
r|cd del quale ne’ pacti era grande , ma ne gli eifét* 
ti picciola > e diminuita ; non potendola fpiegaro , fe non^ 
quanto l’iolòlenza del Popolo > fèmpre auido di nouità> e da 
molti anni auuezzo d fard ragione con la violenza i gli per* 
metteua • Egli dunque > benché i giudicio d’ ogn’ vno giu- 
ftimeme gouetnaiTe la Città > e to' Stato , (il fertza cànfa co* 
ftreuo da' Popolari ad abbandonare il Palagio ; nè (limandoft 
lìcuro in Genoua fi ricouerò in Sauona > reftando la Repub* 
blica lacerata da' Capi delle Parti , vomidi di balTa Nafcica_>> 
ma di altiliìine pretenlìoni > con le quali (conuolgeuano i fon* > 

«lamenti del Gouerno > e folleùauaoo nella Plebe quegli ondeg- 
giamenti > e quelle pazze cempefte > che la contrarietà de’ Ven* 
ti più (ùriofi Tuoi cagionare ne 'Golfi del Mare Oceano . Non 
era perciò marauiglia > ebe «aedi^iii > li quali contra i 
patti da loro già Rabiliti ardiuano di conculcale 1' autorità , ' I' • 
e il nome Regiò> haueflero à vile la Nobiltà; e à gli Spinoli 
àìngoUrmente Capi di quella» e potenti difenfori della Libertà 
delia Patria negalTero i Magiftrati > e 1' amminiRrazione de’ 
pubblici afiàri . Eli! dunque non potendo più viuere nella ' 

Città con decoro^ nè con Sicurezza» cranfì per la maggior par* 
te ritiraci ò ne* loro Feudi » ò veramente in Milano lòtto 1’ 
ombra de' Duchi Vilòonci loro amiti » e Parenti : che però ne’ 
famolì» e più che Regi; Funerali del Duca Giouanni Vìfeooti lì 
ticrouaroao Blando > Cananeo» Ambrogio f Ottone» Corrado» 

& Obizio Spinoli ; e queft’vitimo lù tra que’ Principi > che 
hebbero l’onore di portare il Feretro» cioè il Marchefe di Cono p. 4; 
Monferrato» il Gran CooteRabile Albizio di Balbiano» Paolo 
SaucHi • il Conte Ludouico Gonzaga » Rangoae > ed Enrico 
d'ERe» il Marchefe dà Mantoua» e altri di pari grado» coni* 

H h ». accora* 
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accompagnamento di quarancarei Ambafeiatori di condoglien- 
ia vernici da diuerfe 'Città d’Italia > e di quattrocento vediti 
à bruno con doppieri accefi , e altri quafi innumcrabili Nobili 
Titolaci j Canonici > Regolari] Arcieri# Scudieri] Lance spcz> 
zate ] con ordine marauigliofo didribuice ] battendo Tamburi 
feordati ] e drafeinando sù la terra nere , e lacere Infegne . 
Nè perche folTc unto iJ numero de ‘Deputati a_ll’:y:compagna- 
menco ] ~e molto maggiore quello de ’ Popoli contarli da ogni 
parte ad Efequie’ cosi pompolc j con le quali parue che fi fe- 
pelHTe iofieme col Cadauere del Duca la Grandezza del 
Ducato di Milano ne’ fegupQti anni 'grandemente decado- * 
to ; nè perche la Funzione duralTe dal mattino fino à not- 
te ofeura per quattordici bore continue > feguì difordine# 
ò confufione alcuna ] ò tra la I 4 ebe > che per curiofità fi affol. 
laua , ò tra’ Principi ] ed Ambafeiatori per cagióne di prece- 
denza . Ma quello che in propofito nodro è] degno di parti, 
colar’ olTeruazione fi è che à tutti gli Spinoli che v’ inter. 
uennrro furono adègnati podi principali ? e per. lo più à lato 
de* Vifeonti.. medefimi' comukù Parenti loro, « del Duca^ 
Giouanni , di cui fi celebrailano i Funerali . In Genoua tra 
.tanto nc^ tutti gli Spinpli , benché mài rimunerati dall’ in't 
grata Plebe rimanciiano lènza impieghi . ; Nauigauà in Leuan- 
,tc con.proprj Legni Preciualle Nipote >di Tomaio Spinola ,e di 
1403. Aloifia ContelTa d’ Ilei , e perche 3 Zeno Generale de’ Venet 
ziani > benché tra le due Repubbliche folTe pace , haueua pre« 
fc ne' Mari della Morea d’intprouilb alTalto tre Galee Genc^ 
uefi ] egli abbordò , combattè vigorofameiKc , e fottomK&e 
alcune Naui di quella Nazione , che vnite ad.vna grolla^ 
1404» .Galea già 'conquidala dal Gouernatore Francefe , e 'ad altre.^ 
due Naui prefe l'annoieguente da Giouanni Spintila ridoraro- 
no lai^gamentc i riceuuti danni , e fecero apprendere a’ Veneti k 
che poco profitto poteuano fperar dalla guerra . Fù nell’ anno 
lócdefimo inuiato Francefeo di Arone Spinola de’ Signori M 
Dcrnice in Francia cóme. Ambalciatore per congratulatu 
con Benedetto XII. che altri dicono XIII. eletto in Auignonc 
da ’ Cardinali Francefi nel più fiero , e più litego Scifina che 
giamai diiiideffe la Chiefa. Peròche feguendo allora la Città di 
Genoua l’ inclinazioni di quella Corona , lotto gli aufpicj del- 
la quale fi gouernaua , riconobbe quedo Pontefice ; e alcuni 
^ anni dopo fù riccuuto in Genoua , e Ottobuono Spinola già 
tre volte Anziano della RepubbJica fù deputato à preparargli 
l ‘alloggio proporzionato all» fplendoce della Famiglia, e alla di. 
gnicà benché illegicimp del Pontefice. 'Con quedi onori rifpleo. j, 

! i dcua 
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detu pur* anche nella fua eccliin la Famiglia Spinola dentro ti 
Patria ; quando nuouo impen&to accidente con la mutazione 
del Goucrno mutò in meglio la fua condizione > e rileaò » 
auuengache per breue tempo» la fua cadente fortuna. Giouao* 
ni di Boociarc Mareiciale di Frància Luogotenente del Rò io< * 4 < 
Italia» e per lui Gouemaiore della Repubblica Genouciè* vomo 
di gran prudenza > e di egual coraggio per intraprender gran 
cofe » già per otto anni campiti » hauea tenuto il Reggimento 
della Città . 1 primi fuoi tempi furono i secoli d’oro » tran> 
quiilati dalia concordia» ed arricchiti dall'abbondanza» ma gii 
virimi furon di ferro per 1’ oppreilìone dalla Plebe » per 1’ 
ambizione di pia alti Gouerni» e per Tauidità del denaro > 
di cui valeuafì à fabbricare b machina de’ fuoi valli difegni . 

Mancato perciò amore- verfo di lui > con b fola bacchrftai 
dell ‘ autorità > e del timore manteneuafì vna sforzata vbbidi- 
enza . Era egli salito in grand* cHimazione apprelTo i Principi 
d' Italia ; ehaueua contratta nuouamente amicizia co’ Duchi di Mi- 
lano per hauer fatto decapitare Gabriele Vifeonti» che fpogliato 
del Dominio di Pifa » e ritoruto in Genoua machinaua contra 
Filippo Marb» e Giouanni Maria della Redà Famiglia > e tenta-, 
ua d’ opprimer 1' vno » e l’altro > mentre difeordi difputaua- 
no iofìeme il Dominio di Lombardu . Fò dunque inuitato 
ti Bonciart al Gouerno di MiUno dal predetto Gio. Maria V>^ 
conti » che fperaua con la prudenza » 6c autorità di tanto vo- 
«no rillabilire le fue vacillanti fortune . Ma vfeito appena di 
.Genoua benché guidalTc! vn’ Efercito raccolto co’ fuoi » eco* 
denari prefì in predico dal Pubblico » rellò di comun confenlà 
.priuato del Gouerno > detufb dal. Palagio il.fùo Vicacio » e pec 
priuatc vendette nell’ andare al Cadello da va' vomo di Vilb 
vccifo . Erano incanto peruenuti alla Qttà con cinquemila 
Pedoni > c duemib feicento Caualh Teodoro Paleoioga Terzo 
di quello Nome Marchefe di Monferrato » e Facino Cane Si- 
gnor d’ Aledàndria in aiuto de ’ folleuati : onde il . Bonciart di- 
fperando di rientrare in Genoua» e truouando idfupetabili dif- 
ficultà nel metterli al Gouerno di Milano rimafe fuori dell' 

.vno» c dell 'altro. Solita pena deli’auidità»e deU’ambizione . ' 

di perdere il bene per la fperanza del meglio. Ma Genoua 
non làpeua quietarfì fenza Gouerno (Iraniere. Furono don- 

3 ue fpediti Ambafciacori dopo b fua partenza al fudecto Teo- 
oro Marchefe di Monferrato» che 1’ inuitalTcro à regger la 
Città con le medclìme condizioni > che foleuano preferiuerlì 
j-.al Regio Gouernatore. Di ciò furono oltremodo contenti gli 
'SpinoU > che . vedeuaao va loro Aretto Parente fatto Capo delb 
. ' ■' Repub- 
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lUpttbblica. Aflifo appena ilMarchefe nel Trono» i Capi de* 
Guelfi furon banditi dalla Città ; à gli altri furon Icuatc 1 * 
Armi > i MagiUrati G riempirono rutti di Gibellini ; i Francefi 
cacciati dalla Fonezza del Caftellctto » e gli Spinoli ft^euati al- 
le prime Cariche Ciuili » e Militari . Otùcanfì ricuperare 
dalle mani de* Guelfi nella Riuiera di Leuante Recco > e Porto» 
fino ( anticamente Porto Delfino) e Oberto Spinola de* Si- 
gnori di Cantalupo deftinato all* imprelà con Efercito per 
Terra > e con Nani » e Galee che per Mare lo lecondaoano > 
efpugnò d’ allalto quel Porto » e fàlua T onellà delie Donne» 
fece prigioni b maggior parte de’ difenfori ; onde intimoriti 
quelli di Recco fi refero lènza contrailo ; e i Capi de* Guelfi* 
tra* quali Ludouico Fielchi Cardinale » furono aftretti à ritirar- 
iHiiggendo -, e nel medefimo tempo vn magnifico loro Palagio 
che in luogo allài eminente feruiua di Fortezza > redo da* 
fondamenti atterrato . Hebbe parimente il comando dell’ Armi 
nel medefimo tempo » e contea i medefimi Guelfi Ottobuono 
Spinola » che fpedito all’ alTcdio di Sauignone occupo i Bor- 
ghi » drinfe il Cadello > e fopragiungendo il Marchelc Gouer- 
natore in aiuto» fe ne relè padrone. Ottenne pur* anche Ga-| 
leotto Spinola il Gouerno di Liuorno > Piazzi di nuouo acqni- 
fto» e perciò bilbgneuole di. fedele > e diligente Cudode; 
fe bene indi à poco da vn Duce Popolare con animo piu da 
Mercatante » che da Principe » fu venduta per denari alla 
Repubblica di Firenze . A queda fu dedtmto Ambafciatorc 
t4il» nell* anno feguente .Batcida di Antonio Spinola» e quindi à 
poco Nicolao filo figliuolo dotato di foaue > e copiola facon- 
dia lòdenne vn* altra piò nobile Ambafeerìa di congratulazio- 
ne à Sigifintmdo Cefare adonto nuoiiameate all* Imperio dell* 
Occidente . Sopra tutti però fegnaloifì nella dilèfa di Sarzana 
Cadano Spinola . Era rotta la guerra fra la RepdaUica di Ge* 4 
noua » e di Firenze ; perche i Francefi fcacciati dal Gouerno 
haueuano vendute a* Fiorentini le Terre di'Lerice > di Porto 
Venere » e altre di quelle vicinanze ; e i Genouefi come pro- 
prie le richiedeuano » per edere fenza titolo alcuno » anzi con- 
1 4 1 X. tra i patti già dabiliti » alienate inualidamente da chi non nè 
haueua la padronanza . Negauano i Fiorentini di redituirle ; 
anzi dendendo le pretenfioni loro fopra la Città di Sarzana » 
già r haueuano cinta di drettilfimo^dcdio . Era in detta Città 
Comandante per la Repubblica il fopralodato Cadano Spinola* 
che con mafehio valore refidendo à gli adàlti » e con inuitta 
codanza tollerando tutte l’angudie d’ vn lungo adedio indudè 
i Fiorentini à difperaine la iclà > e fiaccò à guilà le forze dell! 
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Efèrcito loto; che finalmeiue cbie{cro> e coin{>enrooa la Paco 
con la libera redicuzione di «ini qde' Caflclli f>er cagione de’ 
quali fi guerrcggiaua. Nobilicauano néll'anoomedefimo la 
Famiglia Giouanni > e Lucbno ( quello Inuefiito del' Feudo di 
Cadano con mero , e mifto Imperio > e quefto Cleno riforma- 
tor delle Leggi , mallìme intorno alla Creazione dei Duce a 
che terminato il Gouerno di Teodoro Paléoiogo doneua nona* 
mente fuccedere ; le quali Leggi fc iòi&ró fiate nell ‘ anuenire 
così puntualmente oderuate > come prudentemente furono fia-> 
bilite ] hauerebbono pofio fine alle tiratictìe de ’ Principi eletti a 
c frenoalle licenze > e didbluzioni del Popolo . Ma tutto il-con? 
trario interuenne ; perche douc il vizio è padàio ia coftume a 
e r abufo in vfanza > le Leggi ', nel medcfimo tempo che 
fi fcriuono con vna mano fi cancellano coni' altra ì- e iononcl 
giorno fiedbaccmate , e violate. Di nuòuo duome ‘ * 'i * 
ruppe ne’ lòlitì Popolari tumulti : di nuouo alle fazioM; de; * 4 * 4 ' 
Guelfi, e Gibeilini : e fotto quelli nomi i i contraili ambiziofi > 4 > 5 * 
tra le Plebee Famiglie afpiranci al Comando > e pur di nnouo * 4 *i' 
alla perlècuzione de' Nobili ; à difarmare per vani foì^Ktei.gli , 

Spinoli ; à imprigionarli , à bandirgli ; ad abbrngiare ài loro 
Palagi ; à macchiarli le mani nel loro: Sangue; fi.^ Gioumiai . 

Spinola vi lalciò la vita > ed alcuni altri à gran fapoa Ja faluarOr 
no con la fuga . Cofiretti da quelle violenze vnirono' gli SpL 
noli le forze-loro con quelle di Ei|ippo Maria Viiconti; i con 
ottomila Fanti , c tremila Cauallù fi modero concrii il Duce 
Campo Frrgofo, -e contra il dilbrdinato Reggimento del Popo- 
lo . Prefero à prima giunta la Tcrra , & il Calbdlo;ili-Gaui’> 
che venendo di Lombardia è la ihiaue del .Genonelàta;. iindi 
occuparono Capriata , Taggiolo, Ponzone, Serraualle, il Sor* 
go de’ Fornati, venduto poco dianzi alla Repubblica da Troi- 
lo Spinola. In fomroa fi refero padroni di tutte le Terre, e 
Cailelli , che rcllano di là dal gi(^o t ma venuti poi lòtto le . 
mura della Città Dominante le cruouarono così ben munite, c 
la Plebe tanto rifoluta di difenderli fino all’ diremo , che fea- 
za tentar 'altro per allora fi ritirarono dall.' imprelà Non de- 
pofe per tutto ciò il Duca Filippo^ Maria la fperanza già con- 1417.' 
ceputa , e nutrita per lungo tempo nell'animo di profittare 1418. 
tra le diicordie de’Genouefi, e di ottenere la Signoria, della 1419. 
Città fotto le medefime coauenzioni , che già con la Corona 1420. 
j di Francia fi erano fiabilite . Accrefeinte perciò le fue .coq ...t 
le lorze de’ Nobili dalla Plebe ingiuflamente cacciati > Ipedì 
Araldo , che intimafle al Duce Campo Fregolo la guena ; U 
ben vedendo *.chc riufeirebbe Icnz' Armata ^ Mare in&u&uoi- 

fo 
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fa I* atlèdio • ragnnò al Finale otto Galee: poi con grofló 
Eièrcito per la Valle di Polceuera s' andò auuicinando a ■ Bor» 
ghi di Gcnoua. Il Duce dimando > come por 'era , che dall' 
apertura del Mare dipendefle la difefa della Ciccai c la propria 
wute > {pedi Batcida fico Fratello Cotnandance di otto Gale» 
ben 'Artnate contra i Ducali > che venuti feco à battaglia lo 
ruppero con grande firage $ prendendo cinque delie lue Galee > 
c la Capicatu ftellàidou'egli redo prigione di Guerra • Elào> 
da la Cinà di denaro , c di Popolo per le continue Fazioni 
interne , ed eilerne , fu da quefta picciola rotta così abbattuta > 
che immantinente trattò > c conchiufe col Vifconci la Paccià 
condizione ch'egli reggelTe la Repubblica per mezzo difuo Go-> 
uematorc I fotto le mrtne già praticate da Carlo VL Ré di 
Francia ; benché altri ferina > che poco dopo gli concedelTero 
* 4 * < * afibluu • e fciolu da qualfìuoglia patto la Signorìa . Sotto il 
*: t > nuouo Gouerno d' vn loro Parente ammelTi gli Spinali nella 
■ t ' ^ > Città riprefero il ludro dell'antica loro grandezza i impiegati 
» I V ' nelle Cariche più cofpicne > che fi cotiferilTero del Gouerno j 
Francefeo di Gafpare Spinola General Capitano di credici groiTe 
Naui» alcune delle quali erano guernice di cinquecento Coin> 
battenti > e con più altre Galee fpedite contra Alfonfo Rè dà ^ 
Aragona cooperò edìcacemenic alla prefa di Gaeta > c di Na*' 
poli della , che fi leferoall' Alrairance di Genoua , e da lui 
alla Regina Giouanna > già pentita dell ' addozione del medefi-. 
ino Alfonfo > furono poi con tutto il Regno fedelmente reditui- 
te . li medefimo Francefeo > ed Andrea Spinola con proprio 
Naui concorfèro à formare l' Armata 1 che doueua fpeditfi con- 
tra il predetto Alfonfo. Hebbe in oltre Francefeo delTo l‘> 
onore di condurre con 1 ' Armata jla Codancinopoli à Genoua 
r Imperatrice Sofia > che rimada vedoua fe ne ritornaua in.< 
Italia per menar vita tranquilla > e lontana da' Palatini gar- 
bugli apprelToil Marchefedi Monferrato filo Fratello. Qjcda 
grande Auguda paflatìdo per Genoua fu accolta con fjperbo 
apparato > e trattenuta con Regio cratcamenco nel Palagio di 
l^ccaria Spinola per tutto il tempo» che fi compiacque di fàr 
fua dimora nella Città : poiché per lo Maritaggio d' Argentina 
Spinola con Teodoro Palcologo fuo Bifauolo > ella fi profef- 
.0 faua Oifeendente dal medefimo Sangue > e in tal congiuntura 
.■ lì compiacque di rimunerare l'Ofpite fuo col Feudo di Caiareg- 
teaerfe. r«iaìci^io. Per vltimo il medefimo Franccico di Gafpare Spinola 
*1““^ tu dedinato Capitano Generale di diece Naui , che ne gli anni 
lègueoti fi fpedirono verfo Fiandra . Ma vn' altro Francefeo 
di Otcobuono t Eroico Perionaggio della deffa Famigliai e che 

fù 
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fu (fjpoi libcrator deila Patria i creato Geaeràle di otto Nfaui 
da guerra > ne perièguitò , e dirperfè altrettante de’ Catalani ; 
poi occupata in Sardegna la Città di Longofardo fi reftituì vit- 
(oriofo alla Patria > doue à grande onore « e cOn vnioerlàle 
applaulò di tutti gli Ordini ù riceuuto , e rimunerato dalia 
Repubblica con la Signorìa della Pieue . Ottenne perciò» ed 
anche per credito di grolTa lòtutna > che haueua col Pubblico 
la Pieue di Tcicio» e la Valle di Arocia dal Duca Vifcoati; e 
non lènza inuidia » e mormorazione d' alcuni n' hebbe 1 ’ ap» 
pronazione dal Senato di Genoua > accioche non poteflè per 
alcun tempo richiamarfi io dubbio la fua legitima Signorìa . 

Ma quelli Domioij i che poteuaoo eOTer premij del merito , per 
lui erano llimoli à meriur con la Patria ; onde fi fegnalò 
quindi à poco ricuperando per la Repubblica Sedri , Mone- 
glia I ed il Callello di Portolìcio che di nuouo eran caduti 
nelle mani de’ fuorufciti ; e per edere luoghi alTai grolS > e 
vicini alla Dominante le recauano oltre vn grande incoos' 
modo continua > e non picciola gelosìa. Diede in oltre il 
medefimo Francefco Spinola così opponuni i e potenti aiuti 
alla Repubblica di Lucci nelle guerre > eh' ella minteneua al* 14)1^ 
lora con altre Repubbliche di TolcaOi > che quel Senato per 
gratitudine r afcrilfe alla fua Nobiltà » l’cfentò dalle Gibelle 1 
e Oazj comuni à gli altri Cittadini 1 e (lelc il Priuilegio à tut- 
ta la fua Poderità > protellando eder tutto ciò inferiore al me- 
rito di cosi gran Pcrfoaaggio . Furono parimente per opera 
fua collegati con la Repubblica di Genoua» e col Viiconti i 
Signori di Piombino » ed i Senefi coatra la Repubblica di 'Fi* 
renze , che copiofa in que’ tempi di ricchezze» e gouernaca da 
Vomini di gran Configlio , e di pari valore parcua che af- 
pirade al Dominio di tutta la Tofeana > ed à fard arbitra de’ 

Potentati d’Italia. Quelli Trattati di Lega maneggiò egli con 
unta dedrczzai e terminò con riulcimcnto così felice > che 
gl’ idor ici-de’ raedefimi Fiorentini » quantunque operadè à lorstipion» Ammir 
danno «per far' onore alla verità > nonleppero di lui fcriucrc ub.'to. 
t lènza lode. Gli venne contuttociò interrocto il corfo di limili 
profperità » e di altre maggiori che fucccifiuamente raccun. 
teremo da vn foio infèlice accidente » nel quale ò fu abbiglia- , 
u dal fuo valore la fua cautela > ò fiì ingannato il fuo valore 
da’ tradimenti della fortuna Erafi accela tra' Veneziani > 4 
il Duce Vifconii la guerra » in cui » come aderenti di quedo 
concorreuano i Genouefi per i ' efpeiienza delle Nauali hatear 
glie grandemente Rimati . Haueuano i Veneti fatto il Coman- 
do di NkoUo Treuigiano iauiati nel Pò à danni del.Vifcoo- 
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d tréntafate Galeoni > con akrc Galeazze > e Galee Hno at noi 
mera di cento Legni che al rtcrofo del Fiume peruennero à 
villa di Cremona. Non oè haueua il Vifconti tra Naui» e Ga- 
«K(u(biisf».|eoni più di cinquanta t ma eraoi Gio. Ambrogio Spinola giù 
Potedà di Cremona (lellà > e Giooanni Grimaldi inuiaio da 
Genoua > Caualieri di grande spirito > e di lunga efperienza ne* 
combaccitnenti Nauali > con la quale fupplirono allo fuantaggio 
del numero > e confeguirono per lo Duca va’inlìgne Vittoria. 
Quali tutti i Galeoni > e Galeazze c on molte Galee colme di 
munizioni d' ogni farteli perdettero in quella battaglia da' Ve* 
oeziani , che alcriuendo principalmente all ’ arte de' Genouefi 
cosi gran perdita deliberarono di accingerli alla vendetta. 
Pietro Loredano nauigò à quello line verlo il Mare Ligudico 
con diciocto Galee , alle quali fe ne aggiunfero quattro de‘ 
Fiorentini > con vna loro Galeazza di vadillìma mole rinfor- 
zata da trecento eletti Soldati > oltre le lolite ciurme . Incon- 
tro à quelli già vicini al Porto di Genoua fu fpedito Francelco 
Spinola General Comandante di vent* vna Galee ; ma tumultua- 
riamente allenite con diipregio de' nemici vinti vltimamente 
nel Pòi e per quello non temuti. Vennero le Armate con grand* 
animo > e con impeto feroce ad incontrarfi. Per la patte de' 
Veneti combaitcua'lo fdrgno , e la vergogna che gli fpronaaa 
à riacquillare la riputazione dell' Armi . frano per lo contea- 
rio i Genouelì prouocati dall’ ardimento de* nemici i che gl* 
infultauano fino ne’ loro Porti , c dalia vidi de’ Parenti > ei 
Amici t che dalle mura della vicina Città co' godi * e con le 
voci gli efortauano alla difelà delia Patria comune. Così dall ' 
vna > e dall'altra parte con ogni fòrte d* Armi t e di machi- 
ne riempiendo 1 ' aria di Arida > ed ofeurando col fumo la luce 
del giorno > odinatameote lì combatteua : ed élTeada eguale 
l' arte , c'I valore > nè molto dileguale il numero; dopo più 
bore di atroce conflitto nè per 1’ vna > nè per 1' altra parte 
dichiaraualì la vittoria . Crudele fopra tutto era il combattimen- 
to fra le due Capitane rìUrette > e prolungate iniìeme > mentre 
fotto r occhio de' Generali Spinola > e Loredano gittauanlì x 
gara i Soldati nel più folto delia mifehia * ò per difender la 
propria * ò per làltare nella Galea del nemico: e ciò feguiua 
con tal’animolìtà , e con ù largo fpargimento di fàngue , che 
|>areuano infenlaii alle ferite» ed incapaci di timore tra' pericoli 
della morte. Mentre in quella guilà batteuanlì con incetto 
fine le Armate , la gran Galeazza de' Fiorentini che alquanto 
erafi allargata in Mare > à vele gonfie * ed à voga arrancau 
OC veonc ad vmre nella Capitana de* Genouelì con impeto 
" così 
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«0*1 violento » che la fece dare alla banda > fenza che alcuno 
dc’fuoi difenfori pocefTe reggerli in pie; onde ogn’ vno (ì fece 
a credere che ella dal gran vrto fofle traboccata > e fommerlà. 

Quedo improuifo accidente perturbò a' Genouelì tutto l'ordio 
Oc della battaglia ; nè potè il Comandante Spinola rimettere i 
fuoi così predo > che valedèro à rigettare i nemici > li <]aa!i da 
più pani fi lanciarono fubito dentro la medefima Capitana > e 
con la prefa di lei difanimarono gli altri ; fi che tredici Galee 
fi faluarono con la fuga> dell' altre s'impadronirono i nemici» 
redandoui prigione il medefimo Spinola > fupremo ior Capita* 
no. La Vittoria dunque» benché à codo di molto fangue > fu 
de' Veneziani» della quale vsò il Lorcdano aflai modedamente» 
onorando» e trattando nobilmente lo Spinola » e gli altri Capi 
fùoi prigionieri» e concedendo a' Fanti» ed alle ciurme lènza 
veruna compenfa la libertà . Cagione di queda rotta vogliono 
gli Autori di que' tempi che fodè l'animofità dello Spinola > il 
fouerchio concetto del propria valore» e dell' altrui debolezza: 
onde mal preparato s'erponedè alla tenzone» lafciandofi dall* 
impeto » edall 'ardore dell'animo guerriero rubar quel tempo 
che doueuafi ad vna cauta circofpezione » e ad vna matura * 

«d oculata prouidenza . Certo è > come dimodrano 1 ' Idorie 
di tutte le Nazioni , e di tutte 1 ' età » che il più delle volte 
dalla fognata debolezza del nemico» e dall'immaginaria certez* 
za della vittoria deriuarono le perdite degli Eferciti» e gli er- ' f 

tori inemendabili de' Capitani. Ma Francelco Spinola fece 
più perdente » e prigioniero in Venezia » che forfè facto non 
j haucrcbbe vittorìoio» e libera nella Patria . Quel Cielo fatto 
il quale non fi refpirano » che aure fincere di Ubercà » gb* 
infpirò nuoui > e più magnanimi fentimeoci à fauor della Pa- 
tria » che gemcua in que* tempi fotta il Dominio quali Mo< 
narchico de' Vifconti : e com'era grandidima la di lui autorità > 
c da que' prudenti Senatori ben conolciuta » ili riputarono va- 
leuole per efeguire ciò che imprendeua » e fedele per olTeruare 
ciò che prometteua ; cioè di liberar Genoua dalla dominazione 
de' Vilcanti»ed infieme Venezia dalla gelosìa di cosi vicino» 
c cosi potente auuerfario. Fù egli perciò dopo non lunga > e 
fempre onoreuole prigionìa rimandato libero da' Veneziani. 

Ma quanto poi felicemente recade ad edètto ciò che con elli lo- 
ro naueua concertato » ne' feguend anni con più indiuidue eie* 
codanze farà da noi raccontato . Nel tempo ftdfo però che 
^ rimafe Francelco in Venezia riftorò Pietro di Cipriano Spinola 
le di lui perdite » e la riputazione dell ' Armi Genouefi . Elet- 
to egli dalla Repubblica Generale di quattordici grollè Naui » 

li» e di 
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e di diccc Galee i non folo ben guàrnicc di ciurcde > e di SoU 
dati per le battaglie di Mare , ma pur' anche di aiachine» e di 
genti da sbarco per alTalire» & alTediare le Piazze» fece vela ver* 

10 l'Adriatico. Prima di giungere ai Faro di Meliìna incon> 
trò » e con breue concrafto lòttomifc alcune Nani Veneziane» 
indi auao2aco verfo il Glifo diede fopra Corfà > doue brucia- 
te le Terre » ed i Borghi » e dato il facco à tutta 1 ' Ifola » non 
giudicò d ' impegnarli nell ' alTedio della Fortezza . Dirizzò po' 
Icia le Prore verlò Leuante » e nell’ Egeo » che i moderni chia- 
mano 1' Arcipelago*, prefe l' Ifole di NafTo » e di Andro t poi 
tedendo 1' acque di Candia incontrò » e combattè vn groflb 
Conuoglio de' nemici » che tornaua di Sorìa. Ma la notte > ed 

11 vento» che foprauenne adai frefeo > non gli permife di far 
preda 1 fc non d ' vna grada > e ricca Nane » faluandolt tutte 1! 
altre con la velocità della fuga. Fù polcia nel Pono di Scio 
dominato allora da' Genouefì : e perche nell! anno antecedente 
quella Citta era data da' Veneti con lungo adedio > c con re- 
plicaci aifalti tentata inuano » riordinò le difefe » accrebbe il 
numero de’ difenfori » e fece Lega con alcuni Principi conuici'^ 
ni per bauer pronti foccorlì in occalìone di nuouo attaccò, 
Commolii da quede perdite i Veneziani» e dall’ hauer fenz» 
frutto confimace le forze loro» e de' Fiorentini Confederati 

I 4 ! % • nella L^uria Orientale » e nell ’ aifedio di S.-dri » che vig >rafa~ 

> 4 j } • mence fu Ibdenuco » piegarono volentieri alla Pace trace ita » e 
conchiufa indi à poco da NicoLio d’Eile Signor di Ferrara« 
Furono perciò riUfeiati dall’ vna » e dall’ altra parte i prigio- 
ni ; e Francefeo Spinola per cagione più àlea già libero fù • 
riccuuco con pubbliche dimodrazionl d'allegrezza» e fe n'en- 
trò nella Patria eoo nobile accompgnamento di cinqueccncd 
Caualli. ' Ma la fama della fua liberazione» e del fuo bramato 
' ritorno non era giunca per anche a' Paefì più remoti d' Orien- 
te ; onde auuenne » che dando à trauerfò vicino à Gaffa Città 
de' Genouefì nel Mar nero > due Galeazze de’ Veneziani» cuc- 
ci furono imprigionaci , è ricenuce le merci di gran prezzo » 
che portauanoà Venezia» procedandofì che ciò faceuano' concra 
il coflmne » e fenza quella pietà > che deuefi a' naufraganti t 
folo per codringere il Senato Veneto à liberat Francelco Spi- 
nola : ranco era vniuerlàlmente la beaeuoleaza » c rinciiiuzio- 
ne degli animi verfo l’eminente valore di quedo gran CapicX' 
no. Mentre ciò feguiua co’ Veneziani > perche i' attenzione 
alle guerre di fuori fuol partorire i difordin! in Cafa ; va Coi*- 8 
,fo» Vincenzo per nome ì vomo di grand' ardire » ma di poca 
fede , ribellatoli alla Rcpi^ica s’ era impadrónin) di quali 
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tutta ^ell' Ifola ; e eoo due Galee datoli al corlò &ccua predei 
e prigioni eoo danno grandiilìmo dclcomincrcio. In cbilui fi 
auucnnc Zaccaria Spinola > il quale benché non hauelTe che vna 
fòla Galea > ed era quella della guardia > non dubitò di comi 
batterlo . Afprilfimo fu il conflitto > e per più bore continua-' ' 
to : ma finalmente lo Spinola tutte le parti adempiendo dì 

f rouido Capitano» e d' intrepido Soldato rimife 1’ vna > e 
' altra Galea del Rubello , che pollo alla catena fu portato à 
Genoua > oue pagò i misfatti della lùa fellonia con la vita. Ellm- 
ta con la morte del Capo la ribellione de' Corfi > e tranquillata 
in se la Repubblica » già doueuanfi portare 1 ’ Armi nel Regno 
di Napoli ; ed erano gli occhi d ' ogn’ vno riuniti verfo Fran- ' 
cefeo Spinola di Ottobuono » nel cui valore parcua che fi fon- 
daflèro le più viue fperanze della pubblica felicità. Moltilfi- 
mi Soggetti fioriuano veramente allora nella numerofa Fami- 
glia ; perche > fenza parlare adeflb de gli Ecclefiallici > c de* 
Mitraci oltre il fopralodato Zaccaria che più volte à pubbli- 
co nome fù Ambafeiatore » poi Generale di diece Naui da 
guerra > ed vlcimamence iùpicmo Gouernatore del Regno di 
Cotfica da se domata ; crani vn Gio. Antonio Fratello del 
medefimo Francefeo Signore diTaggiolo » e d’altri groilì Feu- 
di nel; Monferrato , e nel Almiranre della Repubblica'*. 

Eraui Seluaggio figlio di Benedetto , Caualiere di fbmma inte- 
grità» e prudenza» onde venne più volte eletto arbitro delle 
controuerfie fra’ Nobili » e Popolari . Sp.irgcua paritneute g- tn 
nome di se Marco Fratello dilGio, Antonio > c Francelc'» > del- 
la cui pietà» e magnificenza parlano anch' oggi i nnroii nelle 
Chiefe di S. Andrea » c di S Bartolomeo de gli Anneni > ar- 
ricchite da lui con infigni Reliquie di quelli due grandi Apo.; 
doli . Ulullraua la medefima Famiglia Eiiano » che mante-' 
nendo proprie Naui ritrouolB à parcetipare la gloria della fà- 
inofà battaglia di Gaeta» oue rciflò prigione ii Rè Alfonfo^ 
Fioriua nel medefimotempo la Diicendenza di Gafpare Spinola» 
il quale in andchiiììmi » ed autentici Inllrumcnci fi nomina 
Nobile » c generolo Caualiere» c follenne Ambal'cerie à Tefl^ 
Coronate per. la Repubblica ; e nientemeno di quelli era inlìgnc 
Pietro di Cipriano Almirance della fua Patria . Ma il lòpra- 
lodato Francefeo di Ottobuono era falico in tanca ellimazione » 
che di lui^ via lalciauafi adietro tutti quelli altri» benché chia- 
rillìmi Perfonaggi » per la grandezza dell’ animo fuo » per 1’ 
.cfpcrienza dell 'Armi »e per 1' Imprelè di guerra dal fuo valo- 
9 re àgbiiofo fine condone. Vna di quede. fix la memorabil 
•.difida di Gaaa nella guerra moflà» c mantcnuu coatra il Bd 
. .. Alfon- 
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'Aifonfo dalla Repubblica > e dal Vifcooci. Della qual guerra 
farà necelTario fcriuere diftincameiue per tnenere in luce più 
chiara i gefti del medenmo Francefea » e 1’ occafìone che 
indi prefe per ifcuoccre il giogo del Dominio forcRiere ; e 
per ricuperare la Libertà della Patria . Morti Giouanna Reina 
di Napoli , e Ludouico d’ Angiò Tua Prole > tra Rainero > ò 
fìa Renato fuo Fratello > & Alronfo Rè d* Aragona il podedb 
di quel florido Regno G difpucàua con rArmi. In quefte due 
fazioni eranC diuifì non meno i principali Signori > cne le Cit- 
tà > e le Prouincie del mededmo Regno : altre lòttoponendolì 
à Renato inllituito Erede dalla fudetta Reina ; altre chiamanda 
l’Aragonefe» come addottato da lei> benché pentita poirelcio- 
defle I’ addozione volgendofl àfauorede gli Angioini. La 
Città di Gaeta &uoreggiaua Renato ; ma temendo le forze d* 
Aifonfo implorò con fuoi Ambafeiatori 1.' aiuto de' Genouefi > 
c di Filippo Maria Viiconti Signor di Milano ; cui eflèndo fof- 
fretta la potenza > e la fortuna dell ’ Aragonefe , di buona va* 
glia piegò r animo à fouuenirli ; ma dall' imminente loro pc* 
ricolo richiedeuaiì preièntaneo' if rimedio . Fù dunque Fran- 
cefea Spinola con trecento eletti Soldati > tra* quali molti Capi 
di grido rendeuano condderablle quello picciolo Ruolo > e 
itippliuanoal numero col valore tede' foli Spinoli cranui Andreo* 
-lo ) Galeotto , Spinetta > e Sorleone prude Capitano {peditoui 
da Napoli con buon numero di Fanti > e Caualli > e circa ot- 
«tocento della Nazion Genouefe . Fù dico Ipedito egli à difo- 
fa della Città > doue con vna fola Galeazza > ed vna groflà 
• Naue felicemente pcnetrò> fenza che l'Armata d ’= Aifonfo p»- 
teffe impedirgli i’ entrata. Ma quali nel medelìmo ptinco che 
Francelco per Mare giunfe à Gaeta , giunfe parimente da terra 
il Regio Campo > e cinfola per ogni parte di (Iretiillimo àflc- 
dio . Dalle pendici di vna fallofa Collina che forma 'vna 
.penifoladi poche miglia» e con decliae alfai dolce piega ver> 
.10 il Mare» lède rantichii&ma Città di Gaeta'. iLa bagna 
da mezzogiorno il Tirreno» oue fpande vn Porto al^i capace» 
intorno al quale s’ inalzano fcogli , e dirupi inacceliìbili che 
quali muraglie arebitenate dalla natura' la flaiicheggiano > c 
1 ‘ ailìcurano da gli allàlti . Dalla parte di Terraferma forge- 
ua vn’ altro Colle più alto con angulla > ma non profonda con- 
uallc diuifo per lo mezzo da vn muro » che terminaua d’ abi- 
tato della Citta» ed vn’ altro maggiore che fafoìaua > racekiude- 
ua in se amendue quelli Colli ; fopra il più rileuato de’ quali > 
che li ergeua da Settentrione > vna gran Torre à guilàdi Càdel- 
lo tutte r altre fortificazioni, signoreggiaua . Hor giuntoui 
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appena lo Spinola con quella pcciola Schiere ingraodiu dal 
fuo gran cuore , ed eletto fuprenio Comandante ^ quella Piai»* 
za, concepirono i Gaetani ranco dì fperanza , cd ardire, che 
ogni Cittadino pareua dioenuto Guerriero già veterano nell’ 

Armi: onde , fé bene Alfbnlo per tradimetuo dei Cafleilano 
iègrctamente nimico degli Angioini occupò nella prima notte 
la Torre del Colle fuperiore, lènza che io Spinola rode io rem* 
po ad impedirlo > non per tutto ciò lì atterrirono i difenfori ; 
perche l’intrepidezza dei filo volto faceua cuore ad ogn' vno > 
el’ infaticabile fua vigilanza rifuegliaua con I’ efempio i più 
neghittolì. Riferirono iCicadini > ed i Soldati tellimonij di ve- Ar>«- sui» 
data» che fu egli lèmpre il ori mo al crauaglio , e l' vicimoal ri- oMlh^Uct. 
pofo : che di giorno > c di notte riuedeua in perfona i podi 
più pericololì difponcndoui ripari» e ritirate: che il medefìmo 
nel far le fortite » e nei foftenere gli alTaici de ' Regi) con di- 
fprezzo magnanimo della morte compariua tra’ primi adem- 
piendo nel medefìmo tempo le parti di prode Saldato » e di pru- 
ao dente » e d’ intrepido Capitano . Ma già le batterìe dei Rè 
haueuano fquarciate in piu luoghi le muraglie di Gaeta ; e i 
frequenti auaiti ceneuano in continuo trauagiio » ed agitazione 
gli adèdiati : à tutto nondimeno porgeua opportuno rimedio 
col prudente conlìglio » e con la codanza dei cuore » e deliaci 
fronte lo Spinola» il quale era l’anima» e Io Ipirito di quel- 
la difcfà . Solo pareua irremediabilc dall' vmano coniglio il 
mancamento della vittouaglia » che già pefauafì ad oncio . 

Egli contuttociò ridoraua l’altrui fame con l'cfèmpio delU-* 
fua tolleranza » adenendoG ulora dal cibo per vn’ intera gior- 
nata : nè ciò badando à continuar la difefa > fu egli codretto 
non fenza grane fuo difpiacere ad vna rifoluzione io appa- 
renza crudele » ma necedària . Raccolte inGeme tutte le don- 
ne » i Fanciulli» & altre bocche difutili le difcacciò dalla Città » 
dicendo che non andauano fuori à peggior condizione di quel- 
li che redauano dentro i però che tutti erano rifoluti di perire 
è di fame » ò di ferro prima che renderG . Qi^da turba mi- 
ferabile gittandoG in ginocchi con voci interrouc di gemiti » e 
di Gnghiozzi dauanti al Rè » con volti fquallidi » efangui » ed 
afperu di lagrime > com’ egli era magnanimo » c pietofo » il piegò 
à compailìone ; G che fenza rifpingerla indentro , lafciolla in 
piena libertà» fpcrando guadagnarli con ciò i’adèttode'Popoli» 
e la fama non meno di cleoiente Principe» che di valorofo 
Guerriero . Redauano contuaociò per la penuria de’ viueri 
grandi » cd cdreme le at^udie de gli adèdiati e conofceua 
ogn’ vno la necedità» e defideraua la celaiù dei fbocorfo ; per- 
che 
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che multi ognidì ne rooriiuoo tì le breccie ; ed a tht reftaoa 
in vita mancaua il viao > e crefceua vna fame arrabbiata « 
contra la quale non c arme > nè arte > nè valore che balli . 
Ma (opra tutto cr;.6ggeua 1* animo de gli alTediari la ferita di 
Franccico Spinola loro Comandante > il quale piagato di faceta 
in vna cofeia per molti giorni non potè comparire nè à riue. 
defe i pofti > nè ad animare i Soldati eoa la prclcnza nelle fa. 
sioni I fempre più frequentile più fanguiiiofc. Ma dalla par» 
te di Terra non vi era Efcrcito» che potefTc venire à fronte dei 
Regio > e introdurre il soccorfo : per Mare da’ foli Genouciì 
< fperauafì aiuton i quali però non erano concordi fra loro nella 
' rilòluzione di porgerlo . Precendeuano i Soldati di andare 
creditori di alcune paghe, e doleuaaiì dell' infelice condotta di 
Pietro Spinola , e di Carlo Loinellioi , forco la quale nelle vi- 
cinanze di Gaffa molti braui Soldati erano flati poco dianzi po- 
di à filo di Spada da’ Tartari. Fù nondimeno dopo molti con- 
tradi deliberato il soccorfo > ed eletto à portarla in qualità di 
Generale Biagio AfTcretto vomo d’alti fpiriti >di profondo con- 
(iglio, e di militare facondia, con la quale fi diede à placare 1* 
animo de’ malcontenti, c riunire i difeordt , rapprefentando lo- 
ro che con Gaeta pcrìcolaua l’onore della Repubblica impe- 
gnatafi à tbllenerla , e con la fua perdita s’ intcrrompeua il 
commercio non Mo con quel Porto , ma con tutto il Regno di 
Napoli , e di Sicilia • che cadcrebbono i i mano d ’ vti Rè ne- 
niico ; c finalmente che fi tradiua la faluce di Francefeo Spi- 
nola, il quale con la fperanza del soccorfo crafi con foli trecen- 
to efpodo al bcrfaglio d’ vn' Efcrcito così numcrofò , e d’ va’. 
Armata di >Marc infupcrabile ad ogn’ altra Potenza che à 
quella de’ Genouefi . Il Nome di Francefro Spinola era così 
Popolare , e l’ amore verfo di lui così arcefo nel petto di ciaf. 
cheduno , che fù il fua pericolo vn principal motiuo di pren- 
dcr I ’ Armi , e di apprtflare il soccorlo alia Piazza pericolante . 
Diecc groffe Naui con vna minore , e non più di tre Galee 
componcuan 1’ Armau dell’ AfTcretto , guernica però di ciur- 
me , e di Milizie fe non molto numcrolc , già che non giun- 
geuaoo à tremila vomini , grandemente però vantaggiofè per 
h lunga efpcrienza delle Nauali battaglie. Era già principia- 
to P Agofib del 14 } 5* quando le breccie di Gaeta fempre più 
larghe, & il vitto dc’.GMtani fempre più fircteo gl’ iadufTe à 
pregate i Capitani , che effendofi oggi mai fodisfatto à tutte le 
parti di va 'onorata di&fà, non permettefrero , che crefeiuta 
la coflaiwa in oflìnaaJone , recaffe à tutti loro 1’ vliìmo feem- 
pio., il Comandante Spinola pauentando pet vna parte la 
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riuolta del Popolo > e per I* altra volendo foftenerfi fino all* 
vkioio ipirito con tratta di rara prudenza conienti » che lì 
principia Aero à trattare le condizioni della relà deliberato di 
portare con varie difficuità tanto in lungo la pratica'» che da 
Genoua fopragiungelTe il soccorlò. Ma percne la fua ferita 
tuttaula il riteneua nel letto » vn Miniftro del Vifeonti venir 
co feco da Genoua» ciMn’ era vomo tioaido » ed inefpetto » pre« 
fe ardimento d'vfcire fenza la di lui licenza per trattare col 
Rè la relà della Piazza » e per aggiiiftare le Capitolazioni à fua 
talento. Oi ciò auuilàto lo Spinola là ne Idegnò cosi altamen* 
ce > che vinto col dolore dell* animo quel della piaga » vici 
fubito in pubblico » e con 1* autoriti di lupremo Comandante » 
c con 1 ’ vniuerlàle beneuolenza guadagnatoli con la foauiti de' 
coftumi » perluafe i Cittadini i romper* ogni trattata : e tantn- 
fù 1* efficacia del fuo dire » che quantunque lì vedeHèro ridoni 
i oudrirlì d'erbe t digradici» e d ' altri cibi piò immondi » de> 
liberarono; di afpenatead ogni modo il loccorfo. Ma quello 
* era gii viciilo » edi notizia dei Rè » il quale haueua lèmpre 
inuigilato fopra gli andameiui de* Genoueiì per molte cagioni 
i lui fofpctci : onde per terminar 1* imprefa prima di èdère a* 
ftretto i battaglia di Mare » fece dare alla Piazza va generalilB* 
mo adàlio» reio dalla Reai fua prefenza molto piò violento» o 
più fiero . Da terra ei l' aliali con grande impeto per tre lati ; 
mentre Pietro fuo fratello la combaiteua da Mare: nè fu argo- 
meno» d * ingegno » nè sforzo di braccia » che dall' vna > e dal* 
Talua prte non lì adoperafle in quel giorno per efpugnarla. 
Ma gli.alTediati folpinti » ed iouigoriti dallo Spinola in ogni 
luogo > accorreuano alle difefe » e ad incont^re 1* alTalto eoa 
animi franchi i lì che da più parti nei medefìmo tempo lì ac* 
cendeuano quali tante batuglie campali > quanti erano i polli 
alTaliti » e difelìi e fempre più ferrandoli la mifchia ne ro(Tcg- 

f iauano lebreccie»e lì riempiuanodi fangue le mura > ed i foifi. 

ra per ogni lato acerbo il conflitto. Ma più crudele allài da< 
ne la preienza del Rè inliammaua l' ardor de' Soldati » e doue 
vna gran Torre di legno fofpinta verfo le mur^lie fulminaua 
dall ' alto i fallì » lance» faette » falci foura fparli di pece » e di 
zolfo ardente in à gran copia » che ingombrauano 1' aria > e 
fempre più auuicinandolì llaua per gittare il Ponte sù' merli > 
c inondare con quell' Efercito portatile i terrapieni . Recò 
quella machina da principio grande fpauento a' difenfori ; ma 
in auuicinarlì a' Baluardi» e dal proprio pefo» e dalie machine 
della Città che lanciauano grolle piare» fu fpezzata in guilà» 
che precipitolàmente cadendo tlèpelli tra le fue rouiue non fola 
.. Kk quelli 
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focili cheivi erano fupca « ma.gi'àn ji^uiiicro d’ iftri'f che di 
vicino l' accoiDpagnauaoo. tScguh alla caduta della Torre va 
grido d' allegrezza > à di &fta.^rda .parce de gli ■afTcdiatÌMna 
da dòrirritaci maggionoéntti gÙ alfaliiori > rccaodolì à vergo- 
gna di el&re iatalgui(à'£;herniri> lì auanzarono à granlùriaiC 
gran folla fotco le murare dòue non erano aperte le brcccie ap- 
poggwadO'le Scale sforzauaofi à gara di Ialite» volendo cialcu* 
no circre il' primo à piantarci Regio Stendardo su le merlate. 
Hor t^uello tù i ’vltimo sforzo » e là llragc'più atroce de* Regi;; 
peròche cruouandolì queUi folti > e tiflrctti grandciaièrttc tra loro» 
e pioucndodalicmura vna continua temptiiad i pictrorc di facete» 
non cadeua colpo à vuoto > ma ogni dardo fc ne portaut' fe 
non l 'anima i il<iàngue . Simili accidenti fcguiuaiio dàllaipap> 
te del Mare; onde Aifonlo vedendo 1* Efercito luo tnfto lacero » 
c |>icao di ferite , e di'Rragi >.p‘-'<' elTere oftisato à prò* 
peto diano >'le batter laintirata; nè ardìiper rauueairc di ri- 
tornane all* adatto. > Ma lo’ Spinola lieto di hauer fiiperanr'tpic» 
fi' vitimo , e. più graue pericolo» vedendo già da'hinrano coan-' ^ 
patire il sòccorio della Repubblica» addiiollo a’ Gaeuni» e ral- 
legrò tutta la Città > che< lenza’ quello non haueua maniera* di 
fulUnerlì più di tre giorni. Dall' altra parte il Rè » che ben i* 
fapeui de anguftic de gli afTcdiati » c'vcdcua il riofcimento di 
tanta ioiprefa dipendere vnicamentò dalla vittoria di quell'! Ar- 
mata » iopra vndici Galee »'c quattordici grodc Naui che te- 
neua in bocca del Porto » pofe il' fiore della Nobiltà , il neruo 
delle Milizie; vi apprODiò lemachine » eie bombarde di mag- 
gior calibro ; vi ragunò in lomma quanto haueua di ricco »c 
di preziofo nel Campò, forfè ( com'era Principe molto erudi- 
to ) per imitare Giulio Celare » il quale lodaua > che le Spade 
de’ Tuoi hauertero 1’ clfa d’oro» e tcmpeltata di gioie» acciochc, 
congiurando 1’ auariria con la fortezza » folTero nel combattere 
più tenaci dell’ anni . Con quelle fòrze incontrò Aifonlo ver- 
lò r Ifola Poncia 1’ Annata de’ GenoUelì; ed a' cinque d ‘Ago- 
fio falito egli medelimo sù la Reale > raachina di llerminata 
grandezz.i, che pareggiaua col Calicelo di poppa l'albero nnag- 
giore dell’ altre Naui ordinarie » prdemò à i Genouefì la birra- 
glia . Afpra » c dubbiola fu qaeftj per molte hore; perche tre 
N.aui de’ Genouelì clfendolì allargate in alto à guadagnare il 
Vento » ogn’vna delle none » che reltauano in baicjgtia d iucua 
combattere con piu Naui » e più Galee de' nemici > onde alcuite 
foucrchijte dai numero de' Legni » e de’ Combattenti fiauano 
àgran rifehio di perderli. Ma il Generale Ailerctto comandò 
> che i Soldati delle fue tre Galee » le quali refiauano quali lou- 
' ■ *1 tilì» 
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cili > fàlilTero su le Naui à (ìiffidio de’ feriti > t de’ morti » U 
quii cofa (u di graadi/Bma moment* per la vinoria ; peròche 
giouò à fodenere la pugna > finche le tre Nani > che da prima 
non s’ei;ano mefcolacei col vento in poppa fé ne vennero a vele 
gonfie « ed vrtarono per trauerlb ne’ fianchi delle nemiche con 
impeto sì tremendo > che la Reale defia diede la volta» fi riempi 
d ’ acqua » e fu à gran rifchio d ' adbndarfi. A Scoda così viidea» 
ta > le robbe y gli vomini , la fauorra > i Cannoni » e l’ altre ma« 
chine da guerra tutte infiome fdrucciolando da parte » fecer* 
piegare la Naue in guilà » che non vi fu poi maniera di radriz- 
zarla. Intanto fopra i Regi) cosi fattamente perturbati > e con* 
fufi pioueua vn folto nembo di dardi ; vno de' quali » ciod vn 
gran vercttone lanciato da vna machina in foggia di baledra » 
venne à confiocarfiful pauimento della poppa vicinilfimo al Ré; 
onde perdute » ò fugate già l’ altre Naui > e dando in pericola 
la peribna dedà d' Alfotriò » i Grandi fi gittarono in genocchi 
a’ iuoi piedi > fupplicandolo che cedede» fe non al valor de’ ne- 
mici > al vento almeno > al Mare » alla fortuna > che cantra di 
lui guerreggiaua • 11 Rè per altro magnanima» e fprezzatore 
de’ pericoli » ridette alquanto » quafi deliberando » fe douedè 
renderli , ò pur morire . Ma cadendo fra canto con grande 
Are pito l’antenna della fua Naue per eifer tagliate le funi dagli 
adalitori» egli finalmente vinco dalle fuppliche > e dalle lagrime 
de' fuoi più fedeli » dimandò vna lida de’ Capitani Genauefi > 
e leggendo in quella il nome di GucoìQO Giuifiniano Signor 
di Scio » comandò > che fodè chiamato » e nelle fue mani fi re- 
fe . Col Rè d' Aragona » dopo diece bore di condicco >fiì 
parimente prigione quel di Nauarra >.e più di ducenco Princi- 
pi » e Titolaci > che fegaitauano la loro fortuna . La preda poi 
riufcì cosi douiziofa , che badò per arricchire ogni fantaccino 
de’ Genoucfi i poiché di tanta Armata vna fola Naue fi potè fal- 
uar con la fuga . Mentre ciò fuccedeua in Mare» Francelco Spi- 
nola non fi rimancua oziofo in Gaeta » ma colta l’opportuni- 
tà del tempo» in cui l’Eicrcito alTediaoce rimaneua fcemato per 
r armamento Nauale > falcò fuori non lòlo col Prefidio» ma 
col Popolo tutto ; e fuperate le trinciere degli Aragonefi > che 
lenza Capo > e lenza cuore fi diedero precipitofamente alla fu- 
ga » s’ impadronì de’ Cannoni » del bagaglio » e di tutti gli ap- 
predamenti da guerra » e da bocca » che rimaneuano ne gli 
.deccaci » liberando ad vn tratto la Città dall ‘ aìledio fodenuto 
per diece mefi» c i Cittadini dalla fame con le victouaglie degli 
adédianci • Mora i Gaetanì riconofcendo lo Spinola come libo- 
latore della loro Patria > e profeOàndofi fommamcnte obbligaci 
alla gentilezza delle fue maniere tutte nobili» c signorili» oltre 
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le ditnoftrazioBÌ . che gli fecero prioaa eh’ ei partiffe di Gae- 
ta > fpedirono Ambafeiatori di ringraziamento alla Repnl^ 
blica di Gcnoua > i quali io colmarono di alciilìinc lodi > nomi- 
nandolo Capitano di fortezza , e di prudenza non inferiore ad 
alcuno > che viuefle in quel Secolo: così attento poi» e vigilan- 
te ; così animofo » & intrepido » eh’ elfi medefìmi non l’ hauc- 
rebbono fapuco difìderar d'auantaggio . Rammemorarono i 
perìcoli » à i quali fi era efpofto » le ferite da lui rileuate nella 
difefa > confeflàndo hauer' egli comperata à cofto del fuo nobil 
angue la loro faluce . AlTeriuano eh’ egli era (lato indcfcflb 
nelle fatiche , inuitto nelle battaglie , paziente nel fofferire la 
penuria > liberale co’ Soldati > e lontaniffinio da qualunque aui- 
dità > eccetto quella dell ' onore » c della gloria . Conchiulero 
in fine > che Francefeo Spinola era il lume » e lo fplendore^ 
della Repubblica Genouefe » e che da lui principalmente rico- 
nofceua la Patria loro la falute » e la libertà > e la vita ftcflà . 
Ma lo Spinola > come de* magnanimi è proprio , fèntiuafi da 
quelle lodi , quali da fiato d ’ aura fauoreuole folleuarc à cole 
maggiori ; ed appunto nè gli porfero la congiuntura gli ftra- 
pazzi > che il Duca di Milano fece alla Repubblica > meriteuole 
per operazioni cosi eroiche di migliar trattamento . £i la 
mirò > non come al fuo patrocinio raccomandata > ma come 
suddita » c sema del fuo Dominio; peròche fdegnandofi > che i 
Gactani hauelTero à i Genouefi > e non à se dedioati gli Amba- 
feiatori » fecegli andare in Lombardia > e colà li ritenne poco 
meno > che carcerati ; nè di ciò contento volle che il Re pri- 
gioniero » c gli altri Prìncipi » che lo feguluano , fenza toccar 
Gcnoua fofTero da Giacomo Spinola traportati à Milano per go-: 
der' egli folo i frutti dell'altrui palma » c menare il trionfo del- 
la vittoria non fua . Fece in oltre intimare a’ Magìflrati della 
Città 1 che non delTero parte a' Principi della cotileguita vitto- 
ria > pretendendo che il palTar quedi vdìcj non apparteneflé 
ad altri » che à lui . Fremeuano coatra quede forme tirao- 
niche i Genouefi auuezzi alla libertà > e al comando : e tanto 
più fi commolfero allorache lòtto vani pretedi videro riempir- 
li la Città di Soldati fpediti da lui per aggrauare col fèrro il 
loro giogo . Ma lo Icuoterlo dalla cerulee pareua non che 
inteinpediuo , imponìbile . Teneua egli più Fortezze vicine 
alla Dominante gucrnite di numerofo Prefidio . Haueua nella 
Città fopra duemila Soldati nuouamente introdotti » oltre la. 
follia Guardia del fuo Gouernatorc > e del Cadelletto ben proue- 
duto, c fortificato . Nouc » Gaui > Voltaggio > e Sauona era- 
no in fua balia ; ed il Rè Alioalò pofTedeua nella Liguria Ori- 
entale le due Fortezze di Lcrici » e di Porto Venere : onde veden- 
doli 
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dofi già H Vifconti pacificato col Re > bifbgnaua fguainare il fèfw 
ro nel medeiìoio tempo contro ameadue quefti formidabili Po- 
tentati . Ma Francclco Spinola ricordeuole delle promcire far 
te à Venezia > c fentendofi accreicere 1’ animo dalle fteflè difiì- 
cultà» fi dichiarò capo di tutti coloro, che volelTero impugnar 
la Spada contra la tirannia di Filippo , e militare alla libenà 
della Patria . Ne’ priuati congreili co’ Parenti , con gli Ami- 
ci , co’ Nobili , e Popolari fuoi confidenti cominciò à decla- 
mare anch’ egli le^ fuc Filippiche . E ' tempo , diceua egli , 
di ricordar fi oggimaì d‘ effere >vomini , d’ ejfer liberi , e Geno- 
Mefì . A F Hippo Duca di Addano fi raccomandò la tranquillità , 
non ^ donò la Libertà della Patria. La noftra codarda patienrjt 
lo fa Tiranno: e vi btfogna dunque vna genero fa rifolutfone per 
mandare in petjJ quefto giogo di ferro , che ci mette fid collo . 
Dio immortale j ed à qual conditone fiamo Vloi di abiettipma 
ferutfu f T^oi njmciamo , ed egli trionfa "Noi liberiamo Gaeta’, 
ed egli incatena Genoua, ^oi faceiam prigionieri li fuoi ne- 
mici , ed egli finta concederf ni meno lo fpettaeolo delle nofire 
glorie , Je gli rende amici per raddoppiare à noftra opprejfione la fua 
potenza . fioi finalmente col fangue acquftiamo le palme , ed egli 
ne gode i frutti ; e fopra le nofire fpalle ne conuerte i rami im 
flagelli , trattandoci non come 'vommt liberi , ma come futi rvilif- 
fimi tchiaui . Hor che dunque fi afpetta f Forfè che ingombrata 
la Citta y e la Liguria tutta dall ’ Armi di Filippo ci conuenga 
fuggire in Corfica per ricercare in quelle Aimtagne la libertà fu^P 
tiua f Forfè che il Tiranno mandi Capitani Mlanefi sii le nofire 
Galee per metter ^oi altri à remo , fe non di buona voglia , certo 
fortati f Eh ripigliamo gli fpiriti de' no/hi glorio/! Aiatgiori ; e 
fe quelli ardirono di riuoltar la faccia contra vn Cefàre , e contra 
vn ’fiè di Francia , non dubitiamo floi di far fronte ad <vn Duca 
di Lombardia . Aia farà difficile l ’ imprefa ; e chi noi vede f El- 
la però è neceffaria j ed io quanto à me amo meglio di morir libe- 
ro , che di viuere schiauo . Sara difficile , ma non più di quel- 
la di Gaeta . Mirate quefie cicatrici , onorati caratteri del valor 
Cenouefe . Da quefie ho dato il sangue per la libertà de’ Gaetani , 
e negherò di /penderlo per la libertà della Patria Sarà difficile : fa 
pur anche pericolofa > fia temeraria , Ardfeo dire , che la temerità 
fteffa è virtù quando fi tratta di combattere per la libertà della^ 
Patria contra il Tiranno . Se la caufa è giufi a > s’ è onorata , fi 
degna d ’ anime non fermli , la fortuna , la prouidentjt , il Cielo , 
Iddio fiejfo militerà fono le nofire 'Bandiere . Difiingua Filippo 
i Sudditi da' Compagni . Si ricordi che quei medefimi , che gli 
diedero il Gouerno , gli diedero pur' anche le Leggi dìGouernare . 

Impari 
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Impari à fuo cofto > eht ft i Gmeuejì hannt ptnrto mcatenàre due 
2{è , non potranno foffer/re It eattne d’ivn mt^ Duca . Io fono 
^itel medfpmo Franctfco Spinola > che già n> indujf ad implorare 
la protttjone de Vifeonti . Ma farci troppo infelicemente faconde > 
fe haueffi allora fapuio perfuaderui vn' ombra di foggezjone > ed 
hora non potejji richiamanti allo fplendore della Libertà > e della 
Gloria . / Vifeonti , eontra i <]uali vi parlo , fino miei Parenti : 

tolga però il Cielo , che alla Parentela io pof ponga la Patria , 
Sperai già cheti Patrocinio loro foffèilrimedio delle noflre dijiordit: 
hor che fi conmerte in 'veleno della comune folate j io fper.K? tutti i 
legami dell ’ attinenza e conptero alla Patria > non che la con- 
fanguinttà di Filippo , il sangue tutto di tjuefte 'vene , Se ivi e 
chi ardifea ^lù di me > io già d‘ hora me gli offici feo feguace. Se 
•vi è chi piu tema , io mi dichiaro à coflo della mia evita Capita- 
no , ed autor dell’ imprefa , il frutto della quale farà la fedute 
della 3{epubbLca > e la libertà racquifiata . Siamo Tmiti , e 
faremo inuitti . Scuotiamo daS’ animo il timore > e fcuoteremo il 
giogo dal collo . Militiamo alla Libertà > ed haueremo tanti 
Soldati i quanti habbiamo Cittadini . ^on ft /palanca > che co» 
la mano d ' evu generofo ardimento quella porta > per cui fe n’ en- . 
tra la buona fortuna . Eia , fempre a’ codardi reflìa , fi lafiia 
prendere t e tirar per lo ciuffo dagli animofi , Cosi lo Spinola neU 
ie priuatc conferenze . Ma quando vide gli animi già dii'polli> 
e il tempo maturo > vlcito in pubblica Piazza con numerolà 
Schiera d ’ Armati Tuoi Amici > e Parenti > ad alta voce co> 
zninciò à gridare : Libertà , Libertà « 11 valore del Perfonag 14 
gio > & il caro nome di Libertà > fa la Tromba guerriera» 
che in vn momento chiamò all ’ Arme tutto il Popolo Geno< 
uefe . Il Triuuizio nuoue Gouernatore fi faluò nel Callcllo.' 
Obizino 1 che haueua terminato il gouerno > e per l’auarizia * 
c fuperbia fua erafi concitato 1’ odio della Città > reftò vccifo 
alla Piazza di FolTatello ; ed i Soldati del Vifeonti fpauentati 
dalla moltitudine fenza contrailo fi refero , e difarmati fe ne 
ritornarono in Lombardia. Si checon la sola morte di due vo- 
mini > cioè del predetto Obizino » c d’ vn filo Palafreniero » fi 
condulTe à felice termine vna così grande imprelà > e Francefeo 
Spinola fu acclamato pubblicamente Padre della Patria » autore 
della Libertà > benemerito della Repubblica » e come tale elee* 
co per lo primo dclii lei Rettori del Gouerno , e Conferuatore 
delia Libertà ricuperata . Furono parimente tutti gli Spinoli 
di Lucolo refi franchi nella Città » e nei Dominio dalle Gabel- 
le > ed altre Contribuzioni ; fi condonarono loro tutti li debi- 
ti > che ooncracci hauelTero fino à quel tempo col Pubblico , e 
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£ riftabillrono nel libera» e pieno Doniiaio de’ loro Feudi con 
mero , e cniflo Imperio i e con tutti que’ Priuitegi > che da 
prima godcuano fotto il gòiiema. de’ Vifconti . Liberata in 
tal guila la Città da’ Lombardi: > in breuiflìrao tempo con la 
direzione dei medclìmo Francefco Spinola > (ì racquillarono qua* 
lì tutte le Città , c CaftcUi della Repubblica i e le nuoue Fortez* 
ze del Vifconti non folo furano cfpugnate > ma per cancel- 
lare ogni velligio deli ’ odiata feruitù diftrutte da’ fondamen- 
ti. Continuando poi ne’ primi gradi della Repubblica» Signor 
della Pieue > ed altri iùoi Feudi > ed onorato colinolo d ’ Almi- 
rante lafciò di viuere nell’ anno 1441. e fu onorato di ma- 
gnifico Sepolcro con vna Statua à Caualio , ai cui lauoro con- 
tribuì marmi la gratitudine de’. Gaetani: e INElògio legato 
ifi Verfi che vi m’indfo » e che noi appreflo regiftreremo , 
ben dimoflra» per quanto può ipftile di 'quello rozzo'. Secolo }la 
chiarezza delle fuc memorabili lmprèfer«‘e’l difiderio > C do^ 
lore vniueifale di tutti i buoni ì che accompagnò la' lugubre! 
pompa del fuo> Funerale.. L’ Epigrainma è ilfeguente. . > 
Si feiius Hhi^hem > clàrum -fi riderè vìri»s , 1 

t; JSt mtrita in 'Pturiam j vd btnefaBa tfuemti ■ i 
- ‘Et trit > ^ui non memi concedere pope-, -. >• < 

Spimela, Erancipe > landekus inde tuie f 
£luas ohm duris Caieta erepta .periclìs > 

Teflantier. pridem clafts , ^ imperium . 
r Vrhs Almirati inftgnem te 'vidit honore > 

I ' Hac tua pofl luxit fata dolore gratti . 

Decept Anno Domini MCCCCXLll. die XII. Februarij . 

I j Ma con lavica di Francefco parue chcfpiralTe la pubblica grati- 
tudine verfò gli Spinoli fuoi Parenti : peròche preualendo la fazio- / 

ne Popolare'prima cominciò ad impedire le ottime dclioerazio- 
ni de Confcruatori della Libertà , e ad aferiuere loro i difordi- 
ni . che co’ frapofti impedimenti cllamedefimaprocuraua. Ritor- 
nò fioi all’elezione de’Duci, prooiouendoin primo luogo Ilnar- 

do Guarco-, e indi à poco TomafòCampofregofo, che violente- 
mente vfurpò il Principato . Rimaneuano fólto il coftoroGo- 
uerno efclufi con I’ ahra Nobiltà gli Spinoli dal maneggio de’ 
pubblici affari, e lólamcnte riteneuanolo fplendore della Famiglia 
ne’ Feudi , che dominauano; nelle Arabafeerìe , che non potcua- 
no lóftenerfì con decoro da gente plebea; ne’ Parentadi , e Leghe 
con Principi efterni; e talora in alcune funzioni di pubblica otio- 
rc iolczza, ma di niuna autorità; come ne’ fólenoi Funerali di 

. Bsttilla Fregofo General Capitano della Citta, nell accompagna- 
mento del quale comparueto ne’ primi luoghi Giacomo» Galeot» 

IO, 
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to» Luigi, e Battila Spinola, forfè eoo qualche compiacìmenRt 
di non dooer feruire in altro qucfti Capi plebei , che in accom* 
pagnargli al Sepolcro . Ma circa i Feudi > io truouo che Galeotto 
Spinola era in que' tempi Signor di Taflàrollo , e della mede{t> 
Meriti irruiiiiiia Stirpe Caccianemico Signor di Ouata, di Cafal Noceto, e di 
( Rollìglione, per cui hebbe heraconcefa con Pietro Spinola. Ma* 

\ ria Eliana Spi noia Signora di Ronco, e parziale di Francelco Sfot< 

\ za Duca di Milano, cui predò fauore, e {campo in vn Tuo peri» 

\ colofo cimento . Giouanni , ed Antonio Spinoli Signori di Cai^ 

fatto in Lombardia . Gio. Antonio Signor di Taggiolo , Crì« 
{loforo di Franceico Signor della Pieue, e della Valle d’Arociai 
tutte Signorie nobili, ed alcune con mero , e milio Imperio, e 
con autorità di ^tter moneta. Parimente Francefeo diGofliret 
do Signordi & Criftoforo , Caniccio Signore del Borgo de’ Foit 
nari. BaldalTare Signore di Bagnano, Gafpare Signor di MoqJ 

g iardino . Cipriano di Cattaneo Signore della Baronìa di Vili 
nuoua in Sicilia , fenza ricordare adeHb i Feudi di Campi à 
/ deirilòia della Rocca Mafona,di Variaoa,di Lerma,dfCaftel* 

( lara , di Padorana , e di Francavilla altroue rammemorati , Am* 

bafeiatori poi furono dedinari ne gli anni deflì Filippo, Battida* 
e Seluaggio alli Duchi di Milano; al Rè di Tuniu Zaccaria , e 
Benedetto; e Pietro della medefìma Stirpe àdiuerfì Principi del- 
la Grecia per soccorfodi Scio. Parimente Teodoro di Caraccio 
à Ferdinando Rè di Napoli ; il fudetto Caccianemico al Rè d ' Ara- 
gona ; Ambrogio à Paolo IL Sommo Pontefice ; edà Venezia 
Battida per la liberazione degli Ambalciatori di Scio colà ritenu- 
ti , benché dedinati alla Repubblica di Genoua . Hor tutti que- 
di furono nell’età prefènte infìgni Perfonaggi della Famiglia , t 
' • Spinola . Ma le cagioni , e gli effètti delle loro Ambarccrìe 
dalla trafeuratezza de gli Scrittori di que’ Secoli troppo auari de*, 
loro inchiodri vengono in parte taciute, ed in parte olcutamen- 
te accennate. Ben'habbiamodidmte notizie delle con&derazio- 
ni de gli Spinoli di Luculo co’ primi Potentati d’ Italia , c ne 
{èrbiamo apprefTo di noi li Capitoli edratti fedelmente dagli 
Originali, ed autenticati da’ Notai , e Cancellieri che litrafcrif- 
fero. Giudichiamo perciò necedàrio, toAiando à gli anni già 
(corfì ripigliare da' liioi principi! la caulà, e la viua necelfità, 
che indude à quede Leghe gli Spinoli co' Principi Foredieri con- 
tea il gouerno del Popolo, e fìngolarmcnte delii Duci Giorgio 
Adorno, e Tomafo Campofregoloacerbiifimi loro Perfecutori . 
Saliti codoro al comando della Città , e confermatiui dal fiiuor 
Popolare , come vomini di lor fazione , già prenarrato habbiamo 1 6 
in qual maniera per voci fparfè, e per leggieri, e vani folpeni 

veci- 
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vcdftroGIouinni Spinola) ed altri della medenaiaCaradirarma> 
Tono nella Città > altri bandirono dal Dominio , d ’ altri pubblù 
carono i Beni , tentando benché inuano di metter fuoco a’ loro 
Palagi , per incenerirne non folo la potenza > ma la memoria 
nella Repubblica . Oifegnauano cllì ad efempio di Tarqui- 
nio Tiranno di Roma di atterrare i Nobili più potenti per aiH> 
curare à fe medelìmi il pofTelTo del Principato ( ma non erano 
gli Spinoli papaueri da reciderli con la lor falce . Ritirati que- 
lli al coperto ne* loro Feudi , e fotto 1 ' ombra di Filippo Maria 
Vifeonti Duca di Milano > già fino del i4ai.haueuanoconclulà 
vna Lega con eflb lui) e con Giacomo <Marchefe di Monferra- 
to ) nella quale vengono comprelì Nicolao Spinola còme procu- 
ratore di ruttai la Famiglia di Luccio > Oberto di Marco > Carlo 
di Giuliano) Neapolconc > e Odoatdo di Lucchelìo> Caroccio» 
Giacomo d ' Eliano , Franco A ntoniotto ) e Benedetto por di Luc- 
chclìo) Galcótrodi OpicinO) Antonio , e Carlo di Spinetta > Car- 
lo Signor di Ronco ) Galeotto) ed Ettore di Caroccio > Giacoma 
di Galeotto) Adamodi Alberto) Ricardo di Filippo > Gonfredo» 
c Galeazzo Fratelli > Andelone di Giouanni) Nicolao di Damiano» 
Antonio di Bartolomeo» Paolo di Oberto » Giouanni di Lodilìo 
GrepinO) Marco» e Gurone Fratelli )Aragone» e Lucca Figliodi 
Giacomo» Bartolomeo » e Francefeo loto Fratelli» Ambrolìo di 
Marco ) Agollino di Simone k Bartolomeo di AcceliaQ»ed altri 
moltillìmi Perlonaggi di vn fdlo Ramo della medelìma gencroGi 
Prolàpia. £ perche nondicMno piùaltri ne rimancuano inno- 
minati ) fu nlcrbato loro facultà di poter godere i vantaggi 
medefìmi) purché dentro lo Ipazio d’vn* anno fi dichiarafTcro 
per la Lega. Eraqueflo primo pattodiconfedcrazione per intimat 
la guerra al Duce Campofregofo». come ad vn fiero» ed iniquo 
Tiranno della Tua Patria» e di non deporre mai l‘Armi> finche 
in effetto egli non fofTe depofto dall’ vfurpato comando. Ob- 
bligauinfì gli Spinoli al rifacimento di tutte le spefe» e di tutti 
i danni che {ùfFcrilfero i loro Confederati nell'amminiftrazione 
di quella guerra» à condizione però di effer rimeiS nel pofreffo 
de’ loro Feudi » e fìngolarmente del Caflello » e Borgo de’ Forna- 
ti > che fino da’ tempi antichi erano (lati di loro giurifdizione. 
Prometteuano i Principi Collegati di far rcflituirc à gli Spinoli 
tutti que’ Beni) che già pofTcdeuano nella Città» e nelGcnouefè 
Dominio» c di obbligare quelFifco alla compenfa di qualunque 
danno patito .haueflero dalla violenza del Popolo » e de’ Duci 
Popolari i e che per 1’ auuenire ( fecondo gli antichi lori Priui- 
legi ) larebbono franchi da tutte le Gabelle » Dazij » Colletto 
inipofle» ò da impoaeifi » coù perfaoali» come reali - . laoltre» 

Li che 
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chefe per occafìohe di Ruttili guerra i IàroCafteIli»eT«frt 
dali riccueflcfo detritneoro ne’ mobili , ò ne gli llabilit non fi 
doucfTc fer Pace , nè Traila fcnza 1 ’ attuale oompenfài od inte- 
ro rifacimento de' anedeumi danni jc che deai Collegati còftrin* 
gcrcbbono all' odètuanza di quelli patti chiunque nell’ auùcnire 
ptcfcdclTc al Gouerno della Repubblica . 1 fuccelfi di quella 

gnerra > e il difeaedatnento del Canipofregofo dai comando > e 
dalla Città (bnofi aliroue deferitti ,e non appartengono à quello 
luogo , le non per rillringere inlìeme tutte le conièderazioni de 
gli Spinoli co' Principi fòrcllieri . Ben fono degnidi memoria 
i refcricti de’ Duci , e de’ Magillrati della RepobWica , co quali 
per multi anni dapoi furono gli Spinoli mantenuti al pofTelTodel- 
le loro Immunità) c Priuilegi > come apparifee dadiuerlì Dccreà 
poflcriori dell’anno I 47 >- sotto il Duce Banilla Fregofo del 
*480. fot» il Gouerno di Paolo Fregolo Cardinale Arciuefeouo; 
c per vltimo del 1500. sotto la Reggenza di Filippo diCleocs» 
che à nciDc del Rè di Franaa gouernaua in luogo del Duce co- 
me Regio Minillro nella Città) e nel Dominio. Ma Lega più 
degna > e periraprefa molto più gloriola fiì quella degli Spinoli 
nel 1444. co’ Dix:hi di Milano i e con la Repubblica Veneta* 
cFioantina . ' Nell’anno i45}.ialli 9. di Maggio > giorno in- 1 7 
fauRo per tutu la CriRianità> Maometto Signore db’ Turchi { 
impadronì per alTalto diCoRantìnopoli) e nella Rragedi quarad- 
uuiila Cittadini rcllò inooltO) edàllinio ilmcdcfimo Imperato^ 
re . Cosi dopo mille cento yentidue anni dalla lita fondazioOt 
1 ’ Imperio, d ’ Oriente cominciato da Collantino Magno Figliuolo 
d’Eiena venne à finire in vn’altrorinfeliceCoRancino Figlio pari- 
mente d’abra Elcna^come appunto l’inipcriod’ Occidente prin- 
cipiato in Augullo) in vn' altro Augufla* hebbe fine fotto la spada 
de’ Vandali. Moria caduta di queirimperio> che conaltO) e fpa- 
uentofò rimbombo haueuafpauentata 1 ’ Europa)C le rouine di quella 
gran Oomioante)cheminacciauanodi piombar su la fronte de gli 
altri Principi Crilliani houeuanocon l’apprenlìone del comuns 
pericolo ridotta in Pace l’Italiaj eper l’efortazioni del Pontefice ^ 
Nicolao V. collegati co’ Veneti li Fiorentini) il Duca di Milano > 
c non molto dapoi Alfonfod’ Aragona > e Ferdinando fuo Figlio > 
riferuando anche luogo per entrarui à gli Amici) ed Aderenti de’ 
medelimi Collegati. Fù dunque inuitato» come attinente al Duca 
Francelco Sforza alla confederazione (leda Damiano di Nicolao 
SpinolaSignordì VariatiayedeU’lfola) edopo lui vi diedero pur’ 
anche il storne di tutti gli Spinoli di Loculo * lìngolarmcme i Si. 
gnorid' Acquata) di Ekizak) diGaralì) e della Gabella. Ma pe- 
titei ’allrc memorie «del ibloDanjiaooficoiMrerua fin’ oggi auten- 
> ì a tico 
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tìco SciDolenro pcr msfio dal^Canpeliicre Gabriele Viialdi;/’:che 
a' 6 , (l'Ottobre del 114 f.4.' noi Camello dell’lfola llellà fu icelc* 
brato., la quello apparifGcili' alta eflioazione che haueuafi del 
fuo Valore ix e fxxeaà'j HpiitandoG di motoenro U £13 vitioncà _- 
alla Lega, di così grati Principi j onde.( per vfaltele .pnopric^ ^ 
forme dello Strumencta medetoo ) soleaaémence iu.ficcrcaco « 
cd ammenp in quella^ con le^medefìme oaoreuoli condkioai de 
gli altri Confederaci. tiFùrono pur' anche nella Pace.del I4684 
tra Ferdinando Rè di Sicilia f GaleazaojS&rza Duca dbMilànoi 
c la Repubblica Fiorèotina nominati' erpredamcnce gli Spinoli: 
c net 1483. comprefì oella:.Legn di quattro anni fra il Duca di 
Miknn « e, là Repubblicar Gcnoutfo.,- . di che habbiaimoapprefla 
di noi te/iinìmì documénti. Ma poco erano lieti gli Spinoti 
di qhdlailoro grandezza > ed eRimazionerapprcilb' t [Principi 
foreiticn mìencre tuttituìa noUa Patria gcnaeuano focto la tiran* 
nìa di. Pietro Campotéegófò;) c fonò l’odio de' Plebeiit che da 
ogni patekipazbne glL.efcludcùano ,dc’ ptdabHci aSFaci. ^Quindi ' 

Ò > chè'PÙìerd Spinola ^vedendo irritali . il ;Rè Ajfònfó da..vna4 
i.cttera d’ eflo Duce > :ed inclinati alcuni de’ Plebei à £>ttoaicc? 
terfì di bel. i^uo at. Dominio. Francefe / .giudicò bea> facto di 
ftimc^hre'iilitnedeCmo Alfonfo alt’alTidia di;Genoua.perifrcnarc 
1 ' infblcnzd.de' Popolari, per deponerc llDucc> cper rimecccre j 
Nobili. lOeH:’ antica loro Dignità , e ndGouerno.^'!, Ili. fatti da./ 
venti groffe Naui , c dicce Galee de gli Aragon^fì, óltre quelle 
de’ fuorulciii , redò adediaco il Porto s é la Città da numerofo 
Efercito tcrredre : fi che il Duce Gampó&egpfb perduto d’anb 
mo fcefe vòhtncariamente daUTrono ; e làrcbbefi jicfà la Città» 
fe la inoftcìd’ Alfon'fo non hauedè difanimaco il Campo, e di.- 
fciolta l'Armata di Marc, non lènza gran merauigiia de gli 
afi affediaci , thè non per anche ne rilàpeuano la cagione .l 'L’irv 
felice ritiféiinenco di quella Imprefa fè- cadere le f^ranae deità 
Nobiltà, c riforgere contro di lei più feroce, ed ardenteohe m.u 
l’odio del Popolo , il quale afcriucua à miracolo del Ciclo 
non fpcrata , c non meritata profperità de’ fuoi temerar) dilef 
gni. : Sciolto egli per tanto dal timore deil’ alTcdio, e dato' fine 
alla gucrj-a edema , ricopiinciòlda capo i fuegliate .gllinterni 
.tumulti » e, la perfecuzione coatra gli Spinoli » chiamando Re- 
pubblica l’Anarchia , e ribellione contro la Patria la. difcfà della 
'propria vita» cd il zelo di rifiirmarc vn gouetno , «he haueua;, 
per legge il capriccio, e per autorità la violenza, Frequenp’ 
netU Città gli emicidij , impunite le rubane , .vilipefa la mo- 
derazione de’ miglior Citudini , trionfate l'audacià de’ faci no- 
ro!ì,c fioalnicotc (come habbiamo da.più antico •lttoèico)pti- ub,Ti'.m.'“,'o. 
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tiiDfi cucci que’ mali > che fogliono edere gli tlhremi !a vaau 
Città debellaci con Tarmi de’ barbari adalicori; calche io Gcn» 
sa oMi erano (bei giamai reosp'i ftiù afpri» e miferabili di que* 
fti> nè ftaco di cofe più iniquo» i>è codumi più incorrigibili > t 
deploraci. Ogni ombra» ogni leggiero rofpecto» ogni nouelU 
Kmerariamence diuuigaca era mociuo badeuole per proroo»» 
pere à nouicà fcandalofe» maifime coOcra gli Spinoli » cne come 

f >riiKÌpali era' Nobili lì rigoardauano dalla Plebe con occhio più 
iuido » e velencdò. L* Immunità » e Prìuilegi confermati più 
volte da gli (lein Duci» e Magidraci Popolari » e che doueuano 
edere Memorie di antichi meriti » erano diuenuti materie di 
nuoui fdegói» e continui fomenti di mormorazioni »j e d* inui* 
die. Per coglierli loro » e per eguagliare i primi Perfonaggi 
con le Tede più minute del volgo fù conuocaca la Plebe à 
tumultuario confìglio » doue fopra ciò difpjcandofì ■ con varietà 
di pareri» vn Giouaoe plebeo» il quale altro non haucua d' e^ 
tninente » che la temerità » e Tinfolenza» interrompendo lu 
pratica» che fi agitaua » fi leuò in piè nel mezzo a’ Coafìglieri » 
c fguainata la spada cominciòià gridare : Che fui ddìheratjoH$ t 
Che fiu etnfkke f Arme, » eterne :• con Ut spada fi v»gli»u« decidert 
^ftt eanfe. Indi falcato fuori à guifa di forfènnaco fe n'aadù 
per le Contrade » e te Piazze della Città » replicando à graru 
voce : AU’ arme » all’arme. £ tanto badò per commouere 
prima i più fediziofì » e poi tutti gli altri ad armarfì -, ad in- 
trodurre di bel nuouo I Fregofi ; à diuidere la Città in Fazioni { 
à rtuolgerfì coatta il Regio Goueroacorc » lacerando tutti li 
patti > e Concordati con la Corona di Francia ; in fine à mutar 
quel Gouerno > nel quale haueuano i Nobili fe non parte » al- 
meno difcfk» pel ridurre ogni cofa fotco la sfrenata licenza de’ 
Popolari. Ma gli Spinoli , che infìèmc con tutta T altra No- *9 
bilcà eranh- fauorcuoli alio dato Regio » confìJorandolo » noo. 
come catena dell' amata Libertà > ma come freno deli’odiaca> 
didbluzione» fècretaiuence accordaronfi coi Gouernacore» e eoa 
la parte Adorna per abbattere la prepotenza > e tirannia de Fre- 
gofi» della quale Famiglia etlendo dato poco dianzi vccifò Pietro 
già Duce» rimaneua Capo Paolo Arduefeouo di Genona »vomo 
pieno di vadi » ed ambiziufì dilegni» e d’ingegno profondo» 
violento , e vei’facile per aggirare le machine che fabbricaua-» . 

£ riufei veramente’ da principio à gli Spinoli d’intimorire il 
Fregofo -, fi che à guifà di fuggitiuo fe ne vfeide dalla Città » e 
con mediocre feguito fi riciralfe sù Tetta delle vicine Mon- 
tagne. Ma quelli del fuo partito » che dentro fi rimaneuano» 
commodcro viuamcnte la Plebe contra il Regio Gouerno » o 

fecre- 
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frema metl re accordaroao le due principali Faxioni de gli Adnr>' 
ai • e Fregofi > comenrandefl 1* Arciutifrouo > parche non ri» 
Ibrgeflèro i Nobili » che Profpero Adorni occeneflè per allora^ 
Ibcto nome di Duce il Principato della Repubblica . La prima 
fua operazione fu la raccolta de* denari > ben preuedendo la.^ 
guerra che doueua foftencre > nella quale > come in profonda^ 
voragine rcftano aflbrlMte le ricchezze anche delle Città piik 
opulenti . Per quello lènza rifpetco a* Priuilegi de gli Spinoli 
obbligò ratti vgualmente à pagare i pubblici trilMiti ; anzi fece 
prigioni trenta de* piu ricchi per coQringerli violenteosente^ 
a dar ciò che non doueuano > ma ciò che richiedeoa il fuo bi> 
fogno , e l'auidità de^ fiioi MinKlri . Negarono i l’rigìanieri 
coilantefflente di ricomperarfì con l’oro la libenà dal Tiranno, 
iàpcndo che fra poco 1 ’bauerebbono racquiftata più gloriola* 
mente col ferro. In tanto la maggior parte de* Nobili > e gli 
Spinoli lìngolarmente per fuggire da cotali violenze eranlì ri- 
tirati in Sauona > Città che curtaula fi tcneua per lo Rè di Fran* 
ria > il cui Q>ueraatort rimanettalì alTedioto nel CaRello di<ìe> 
Boua. Non tardarono à comparire diece Galee condotte da^ 
fUnieto Rè di Napoli > e otttwutia Caualli dal Oelfinato » co* 

J uali i vnirono i Nobili con le forze loro » e prefò , e munito 
CaAcUo di ' Varagine fr ne vennero à Cornigliano tre -miglia 
dalla Città » doue incontrati da' Popolari con qualche aiuto di 
Caualleria Lombarda inuiata da Francefro Sforza «fecero moRra 



dell* Eferclto loro per dichiararli Valeuoli , e rifoluti alla di- 
frlà. Ma intimoriti poi dal ouméro fuperiore della Caualleria 
nemica non ardirono di accettare la Battaglia. Da ciò ani- 
mati grandemente i Francelìi giudicarono di potere facilmente 
liberare il Cailcllo dairalTedio i e le il Popolo lì opponedOf 
cofttingerlo à giornata campale > in cui' li proiaetteuano cerca 
vittoria. Ma lo fuantaggio del lito montuolò > ed afpro» doue 
la Caualleria non poceua fpiegarfi ne* fuoi squadroni ingannò 
le fpcranze loro , li che dopo vn fiero conflitto di più borea 
furono rotti con canta llrage « che duemila cinquecento ne ri- 
malèro ellinti sù la campagna > e sù la piaggia dei Mare « dou* 
erano ricorli « fperando di tniouare (campo sù le Galee di Re- 
niero. Ma egli crucciofo per la loro viltà fece ritirare l'Ar- 
mata in altO) dicendo con fdegno» che i Soldati fùggìtiui • o 
codardi « erano il vituperio della Milizia t e che non merita* 
uano di iMrauiuere à tanca vergogna ; nè voleua che le fue> 
Galee follerò rifùgio di cocal gente degna di lauare ò nel 
proprio sangue « ò nell'acqua del Mare la brutta macchia che 
Ipargcua lui aome della Nascione. OcUa vittoria de* Gcnouefi 

fac- 
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TAccolfe le Spòglie l è'tneoò il KÌónfò il Duca di.Mikoo : 
ràehc à dirprraodo 0 ò oon ci/rdndiu^la Corona .dii' Fratte ia dl.iao 
sact^uillarc-à lòrza d'armi il Oo^inib di (j|Cnoóa/$ ihocdetipcJi 
ì. Ftancffto Sfonla' t c le Guèrre Gioiti partorite idalla; 
medelìma' gli agooolarooo la fìiraija per mèttérlì alL attuai^ 
poflelTo dellrCit£à>>e.dello Stato., Concorfoto in aitJto fio 4 
Nobili fuorùfoiti », de quali furono Capi > c Condottieri Giror 
lattio Spinola > -e Paolo Doria deliberaci di tollerafe più co(^a 
quel domit^io.Araoicro che rnenomaiia / non eftingueua la LÀ» 
berta della Patria I». che di vederla eontinuaiitcnte lacerata daU^ 
Icdizionìide’ Plebei nimici della Nobiltà diuiG fra loro ftein à 
e. colanti iblatacittr nelle perpcCttèfltoUcazibnii ed inflabilità del 
Goucrno;.! 'Nel mezzo à quelli i^tiouimcnci Ciuiii unefeoiàti 
di’ acmi Araniere 'Già Giacomo di Gifpare Spinola 'r, ò ch|il 
ftiroalTc ciò lécito, per ragione diigtlrrra « cheiVRleire prenr 
derlì corapooft de dcniri ricevuci dì' Pupalari •. fì.iie^cnne.di 
aocce con Viu ischicra d 'anturi aliai foggia. d>. IWiusto} douM 
móki foteuàao ragunarlìià diporiio e qgini fatta ipreda di 
gioie , d’ angllij a di ciò ebe baueuanip di più prczioiò indolTa 
fc ne. ritornò Càrico eli fpdglic'poco gloriofe: peròebe il fato) 
per qualunque lootiuo ci' & attcdtadè) ad cHquttlQ u;|nrue..ad 
egn’ vno di pelIìÓRièlèmpio»inè da gli SpinoU'.ftéin (ùoi più 
Congiunti tu . approuato, nè fàtébbé-da noi.rifcriilQ « 'le la légb 
gè deiriAoria non ci obbligalTcàl (incero racconta i così dello 
Imprclè plaulibdl, e degne d’ imuaicazione', icodte de’ misfàcfi 
più enormi] e mericcuoli di cenfura. Ma .la macchia da Giaizi 
Giacomo fparfa.aclla Famiglia fu quindi à poco liu«a da Fr^OT 
cefeo di Carlo Spinola con altra- preda più nobile conlcguita dai 
fuo valore fopra Paolo Fregolo giàlTirannó > e poi fuorufcico à 
*^® ‘^'“"'e rubello delia Repubblica.. TRefpiraua Genoua fatto la prote- 
zione di Frahcefco Sforza Duca di .Milano ; ed i Cittadini Aanr 
chi oggiraai di tante fciitìbieaoli ftragi fi erano fiocetamente.» 
riconciliaci tra loro; fi<che la Pace j la iG.iuliizià > la Cariti 
della Patria] virtù per lungo tempo bandite] ved^uanfi con af- 
Icgrczta di tutf'.i buoni Inllabilite nell' antico. pol1c0o da ^ 
animi Genoaell. Solamente il Fregofo] mutato yllìcio» c non 
genio di Tiranno ] diuengeo Corfalc] icorrendb con Naui arma- 
te le Riuicrc dèlia Liguria) e rifilato di non depunere il braa> 
do ] fé non. per ripigliare lo Scettro , percurbaua la tranquillità 
della Patria . Contro. di lui fu fpedito Generale di quaqtro grodè 
Naui.il dmò Francefeo Spinola j che feguendo io. ogni luogo 
la itraccia dell' Armata nimica raggiunlcla finalmente .non lua. 
^;dairifola (fi Gorfica ,jc llallali con risoluto, che 
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prccàrfè U Battaglia con U vircoria. Alcuni dc^ nemici fi fai* 
uarooo à terra co' palifcheimi ; gli'ttkri con tutte le bro Nata 
rcBarono preda del Vincitore f il quale fu ricenato in Genoua 
con applaufb di tuni gli ordini > come quello che haucua elHi»- 
<a 1 ' vltima bce delle fcdizioni > e deUe ciuHi difcordie. 
fta vittoria di Francefco , ed il auouo Heggia»iito del Goueti- 
aiatorc Milanefè migliorarono di molto le condizioni dclla^ 
Nobiltà ( e de gli Spinoli fìngolarnasne . Peròche indi i poco 
Luciano di detta Famiglia fìà eletto {opta l 'armamento dì Mare 
per la guerra centra i Catalani , ed Eliano primo Riformatore^ 
la delie Leggi, t Queftoi è quel fàmolò Eliano di Caroccio Spino- 
lo notilGmo per rAmbafcerle > e per le amicizie de' Principi 
foreftieri. Fu egli nel 14/ 1. Ambalciatore ad Aifonfo Rè di 
Aragona; nel 1471. a Giouanni Soccedbre dei medefìmo Alfon- 
fò j cd hebbe (Ircttiflima fàmigliaricà con Giacomo Piccolomioi 
Cardinale di Pauia ; e per filo mtzzo tontinue corrifpondenise 
con Pio IL 0 con Paob il. Sommi Pcmtefìci . Leggòn^ toteauià 
nc' Commentar] del modefimo Pio le Lettere fcanabieuoli , che 
rendono chiaro cedimonió della famigliarità col predetto Cara 
dinaie > e deli ' alto concetto che di lui portaua il PoRteficO 
fteflb. in quelle iì celebra Qiaoo come teruido Coadiutore di 
tutte 1 ’ opere intraprefe dal zelo del Pontefice Pio per coiniini 
beneficio della Crilììanità > madime cOntra l'Oitomana Potenza» 
che già iiiondaua co' fuoi Efetciti le migliori Prouinci'ii 
d'Eotojiai } ( folto parole di vna Lettera di dettò 

Cardinale fimo lì. 19. Ottobre del >4i> 4.: ) non Heciffl htifns vi 
recrttfeétm . 1 Pmmf tUa in faeie £ccU/t 4 > optruiH fitoruitLJ 
tu .fuiftì femper adiutot auidus. , Por quedi meriti mandò Paolo 
Pontefice ad Eliano va' Agnus Dei : adornato dì tredici grolTci 
perle • e come gli fcriue il medefìmo Cardinale : Ex ili* tM~ 

mero fameus , ex tfu» mxntiari ^eges efl pditus » donar» predi 
non magnum > >vinnre y ^ grati* maximnm : id *gk 'Oidelil 
eet Sanila eius Dignatto, vt memor fit eius. Di' Eliano ine^ 
dcfìino difle qucfto Pontefice : Vir tft inpgnis > ‘ì^obilis è. 

dueitar autem ea volnptate > nts » trnditos eculos habens ai 
eernendum , ana praclari pmt operif . ''Haucua in fatti Eliatto 
vna Calerla degna di gran Principe > arricchita di molte Greche» 
c Barbare rarità da lui con largo difpendb , e con erudita in'* 
duftria feelte, c ragunate infieme da più Prouincic ]“dell«jr 
anali fece parte al medefìmo Paolo Pontefice che di fìmili an- 
tichità dilettauafi molto > c conuertiuais in vfo sacrO per orna- 
mento de gli Altari > ò del Palagio Apoftolico . Ma niuna 
cefi dimolWa così apctxameute la liima -che fàcQua di Eliano» e 
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della fua Famiglia <]ue(lo Gran Pontefice» come 11 cura cb ei (ì 
prefe di reftituirgli 1’ vnico fuo Figliuola > nd quale farebbefà 
terminato il fuo Ramo. Era Eliaoo di eta già cadente. Do- 
menico fuo vnigenito fui fiore de gli anni giouainiii haucii- 
do append compito il vigcfinioquinto > crafi dedicato allaj 
Religione Domenicana . U Padre che in lui liaueua fondate 
.tutte le speranze della • succeflìone > rimafe afHittUfimo ; tanto 
più che fe n’ andana perfuafo non da celelte chiamata > ma 
da qualche artifiriofa lufinga di que* buoni Religiofì edere.* 
prouenuta l'improuifa rifoluzione del i Figlio A notizia-* 
dunque del Pontefice portò Eliano il fuccciro > jb fcaricò nel - 
di lui feno paterno la grauezza del fuo dolore > implorando 
in aiuto la di lui autorità suprema > accioche non cfTendo lin- 
eerà la vocazione del Figlio > fi degnalTe di farlo rcfiituirc-* 
alla Cala par -funegno della fua vecchiezza > e per propaga- 
zione della Famiglia. Due Lettere fcrilTc fopra ciò il Ponte- 
fice; voa à Domenico (ledoi l’ altra al Supcriore del Conuento» 
in cui fi era refoNouizio. Con quefte comandò che ilGiouana 
s‘ inuiafTe immantinente à Roma ; doue giunto , il Papa ftefTo 
più volte l’cfaminò» c giudicando mal fondata la fua vocazio- 
ne» rimandollo al Padre dilpenfaio da quilunque obbliga di 
Religione ,; onde poi viuctido al secolo fcruì con profitto' la liia 
Repubblica» econ nobiiiPiolc propagò la. Famiglia. Suo NH 
potè fu Stefano ikhe fitd lùo Palagio nella Contrada di Picca- 
pietra diede alloggio ad Adrtaoo VL allora eh' eletto Pontefics 
le ne'paflaua.di ^agna à Roma. E Nipote del medefimo Sce- 
mino fu poi Agolbno, che a' noflri, giorni inerirò Jl Principato 
della Repubblica» eletto Ducè per l.'cmincnza de' Tuoi rari ta- 
lenti nel coneprfo dì più'altri legoaiatiiUmi Perfoa^gi l'anno 
Eguale .ad Eliaiio nell 1 età > c nella gloria» noriua pur* 
anche Battifia dì Giorgio Spinola» Signore di Lerma » di Pom- 
peiana» è di più alcri Nobili Feudi. L* integrità delta Tua vita» 

1 '(ìnaocenta de' cpAumi.» 1'. amor della Patria , la Senatori (-• 
^tauìtà) c prudenza» con la quale fenza rilparinio di fatica» 
o di robba impiegauafì tuttofa comun beneficio, l 'opulenza del 
iautiillmo Patrimonio da lui.fpefo non in vanirà » ed ollentazìo- 
nc , ma iti fouuenimento de gli amici » de' poueii, ed in fon* 
dare sacri Tempi)» e Religiofì Coauenci, cRinfero verfo lui l’in- 
uidia Cittadìnclca » c lo rel'cro così amabile à cucci , che giaiuai 
non incontrò l'odio» e la perfecuzione d'alcuno : anzi riucnco 
come Padre della Patria » meritò il cognome di Grande » e quel fa- 
mofìllìmo Elogio» che cuccauia fi vedefcolpùo ne' Marmi del fuo 
Sepolcro > e da più Ulorici .vico regdtraco ; ed c come fègue . 

1 . . > O jw- 
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“ ’ 0 ‘juioan^ut *vides fu»44ta fronte tacentem, ' 
h/e magni , '4icita , membra cubani. 

Magnammam Soboles gemit ^aem Sfhuda Ciuem » j 
Genaa <fuem Patria mmefat effe Patrem. , 

Felix t Pacii cultor ditipmus auri , • ' ; j 

SpeUatam Prolem li^uerit vrbe fuam, .'j 

Felix, cui tantum Patria hac debere fatetur, ) 

^antum njel "Bruto libera, Floma fìto. 

Obijt Armo Chrifti M CCCC LXX. ■ , , 

*i Mentre qucfti csfpicui Perfò^aggi della Famiglia :SpinoIa_> 
fioiiuano in Gcnoua j fprgcuano il <ii lei nonte in lopcane 
atincie le prodezze di Paolo fiattifla ; il q^uale in Francia , ed in ■ 

Inghilterra rifchiarò la gloria dcUz Profapia con d(ic famofilfi- \ V [ 
ine Imprcle. Militando egli per Edoardo .Rè della Gran Bre-^ 
cagna . lì ricrouò in Qologna Città di Piccardia,.; polTedata in^ 
quciretà da gl'lngleC > ma da'Peaneen (Elèttamente aiTcdiaia.^ 

In diueiiè vlcite eh' et fece (oprai i iRémici . gii tiufi;i di farcj^ 
prigicme vn Nobile Francefe ;i(àliqiiale però con onto(c, parole, 
in difpregio della vNazione tciiliana (ì proteftò di volere più^ 
lodo morire, che renderli ad VQ Qenouefe . ed onorarlo della 
fua prigionia. £i nondimeno fu prefo . e condotto à Londra 
con altri prigionieri à dirpolizionc dello (leiTo Edoardo. Ma 
non potendo lo Spinola IbfFcrire l’ ingiurie delFrancefe contea il 
nome Italiano, per comperare dal Rè la di lui libertà . ofFerl 
grolTa fomma di denaro : ma quel graerofo Prinape la diede 
fenza prezzo graziofamente. ' Ciò confeguito lo Spinola .donò 
al Francefe già libero. Armi.Cauallo. e tutto ciò che per viag- 
gio gli bifognaud . Indi eoo approuazione di Edoardo delfa 
( perche non erano allora vietati con tanto rigore i Duelli ) 
sfidollo à (ingoiar conflitto ih luògo . e temptadetcrminato per 
riprovar con la spada^ 1 ' oiFelà della fua lingua . Concorfero 
moltiflìmi Caualieri deli'vna . e dell’ altra Nazione à vedere-» 
rdìto del Duello. Ma il FranceCB:‘difiaafo da’ Tuoi medeGmi. 
che non poteuano approvatela .di£>ne(^à della cauli . non fù 
ardito di prefcntarlì : G che do Spinola dopo hauerlo per piir 
bore afpettato. e piu volte pafTeggiato il campo con la spada in 
pugno . G prtì feguìto da' circoìÉanti ed acclamato con liete 
voci come difenfore coraggiofo della Dignità . e del Nome Ita- 
liano. L’altra Imprelà più Eroica di Paolo Baitifla non folo 
gli meritò 1’ applaulb de’ privati, ma il guiderdone del Prin- 
cipe. e l’immortalità del Nome . EraG accefa in Londra Po- 

J piare (edizione contra la PerGina di Edoardo Rè ; e già i Capi 
c’ Congiuraci s’incaminauano con groGè squadre per reciderlo 
' M m nel 
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274 Iftorià Sptóofa ÌjK vili. 

' oc! Palagio Reile. Paoito BacrilW bea fapeodò à che l*obbIi- 

nua la tede di Caiialien vel^ ^ I’iHIìicìm à cq! fcruiua $ fu- 
bito con -Recioto Ruolo d'fealitHi Occupò raagdflie d'»« Pon- 
te , per cui doueuano pallàre i «tdleiad -> e qucAo noucllo 
Ligure Orazioi come già ddRo(Di<io> così vigMOfa > e dìRaocc 
1 ’ oppofizione che diede tempo al Rd di iàlUBrli ; e poi continuò 
fino d notte la Baitagiià eoa la rotta ' , e total dtsncimemo de* 
Congiuraci . Fd tgli perciò diUa Regia Graticndine creato Ca- 
ualiere della L^accia> ò lìa delia Giartiera : gli v«nne aiTegnaa 
^ groìTa pendone ad le GabeUe del Regno; ed otteone PrmiKgio - 
«j^»*«^d’inqoartare nell'Arme ^nola la Rofa> infegna della Ca^ 
Reale d’Ii^hilccrra. Filsò ^i per quello J’abicazioae > e la^ 
Famiglia lua in quel Regno > allora tutto Cattolico ; e lafciò' 
tra'fuoi Eredi quello Edttioiido Decano di Vvincon > che ofciv- 
rò con piu chiari splendori le glorie de' Tuoi Antenati ; aibra- 
che nella prima , 0 più fiera Mtfecutione delia Rdna Eliiàbetta 
contri la Chic& Romana foito’ì per CtiAo genorofamente 
morte > e lòttolcriu^do col fuo Nobii sangue la verità della 
Fede» fu il primo che poitaflè nella prt^ria Famig^ la Corona • 
c la Palma di va gloriofo siartitio. 
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Del Libro Mono^' 

S I iefmut in ^mfit U cmdiyme ddU Famiglia Spi- 
noia nella Tl^epntUiea > tjmando vmuea gommata da’ Dmhi 
di-, Aliano . .. ]je Ambafterìe t i Gonerni, , ed.i Comandi 
d’ Armate di dimrfi Perfino^gh SpimU:^ fino alla morte di Ga' 
leatsp Fifcmui . La rinolta di Genoma ìndi fegniia , e la guerra 
de’ Duehi di Milano contea i Popoli Genouefi con /' aimo ddli 
Spinoli ; majfime di Alefandro , e di ‘Benedetto. La 'Battaglia 
fiotto Genoma « con la vittoria de’ Vtfconti , e de gli Spinoli , cm 
la finga di Obietto Fiefihi^ > e-qm }a prefa di Genona fieffa.j . 
Le Ambafcerìe de glt^Spinoli id Ponifice i. ed al 2(J di Francia, 
La fprdiqone di ^koldo Sp'ptoftà prendete per la 2{^ep»bblica-» 
il poffeffb della Città dt Soriana ,'t i fimi meriti rimunerati col 
Feudo flebile dì Abfine . l'Fepdi di Luca Spinola creato da 
Carlo Fui. Rj di r rancia Canediert d^et Sprono d’ Oro, e da.j 
Galeazsp Duca di Milano Jùo Configlière fiecreto . La fua Pit- 
ta , Potenza , e le fine amicitfe to’ Principi forzieri ; majfimt.a 
col Rè Lulouico XII di .èuf fin Ciamerlano ^ e gran Confi- 
gliere . ! Priuilegi ottenuti ^ 'e i confermati alla Famiglia Spi- 

nola dalla Repubblica . nella (jt^e occafione fu detto Tilcolao de- 
corato d’<vn pubblico Elogio, La venuta del Rè Francefico ht-t 
Italia 1 e la felicità dell ’ Armi file , ^ che fpauentano Geneua difcfa 
pero da gli Spinoli con, totale diìfaceìmcnt/i -de' Regij , e de' Fuo- 
rufiiti , fotte la condotta èU Ftaneefeo Spinola fiopranominato il 
Moro . Il fino prudente eonfiglip , che fin cagione delta Fittoria di 
Terra , e di Mare , e libero U Patria dall’ afièdii imminente. 
La venuta del Duca di Milano à Genoua , e fiuo primo rictui- 
mento nel Palagio de gli Spinoli à Cornigtiano . Il cafi fune fio 
di Girolama Spinola , gramffima , ed onefiijfima Dama . La-» 
graniezsA di Batti fia Spinola Signore di Serranalle , e di più altri 
Feudi , e di molti Soggetti della mtiefima Stirpe . La mutar 
zjone del Gommo in Genoua con l'elezione d’ vn Duce mecanico 
per tumulto Popolare. Difiordini da do fieguiti . La nuoua guerra 
to' Francefi , nella quale reSìano prigionieri Fgo di Moncada , e 
‘Bartolomeo Spinola. IJ Imprefi d’ Agofiino Spinola nell’ acquifio^ 
di Portofìno, e nell’ ajjidio , e prefa dt Sauona. La CopUtdazsotà 

-IJ M m A 
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di ditta Città nella fra rifa il riempimento di ^ Porto > e 
la difimtjom delie fre Foótetgf'i j La friiionìa d’ Aitino S finola 
caduto nelle frrts del Duce Fregofo. Le fre Impreje dopo effert 
literato, 1‘ ac(juifto di ^oui , e di Quota , con la rotta che diedlLj 
a' Franceji in Lombturdia ■, Cli^actidenti d'Antonio Marìoa 
Spinola de’ Signori ài È affano. Le fre Amtafcerìe , il fuo por- 
tonato naufragio col ^uale rejia prigioniere de' Franceji , ma..* 
dalla Regina Caterina prima fvien liberato , poi riceuuto nella fra 
Corte , e promafi àd impieghi gfàndmÀite onoremli net j(egnà S 
Franchi t ' La di/hilm^mne iAi efuaranta iffami deU'etìitro tpL 
noia, co» rim compensa memoria do' Perfrnaggi pfrcofpaù , 
che fino d tetnpi noftti frmono in fuetUi ’ ’ 

' ■ , .iiVj V \i'\ ; : ■ ' ' * ■ ■ 
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LIBRO NONO- 




^Orto la Prottzione di Galcaztb Duca di Milano > e 
la Reggenza del fuo Gouernatore reflanano tran- 
quillaci nella Città di Ge'noua i Popolari tumulti i 

E eroche i Capi dèlie Fazioni ò imprigionaci t à 
anditi non póteuano rlfucgliare le rulice turbo- 
lenze ; e la Hebe (Iella oggld»aì àmtbiiedraéa dall' èfpctienra 
detellaua IcCliitli itfcàidie t cOH'Ie quali benché mutaiTe iL 
Gèuttno> Aód'liàigtltiriiUà pudté là lÌJi'òondizione;nè truòuaua' 
locm ’i Duta ^fè^i< 'dt 4 ^fuo Óot^ 'ditto vantaggio che il mi- 
fcfO CdtnpHitfiMeoto à'efTefG' tnedefima fabbricata di prò- 
^a ndaiKo'ld fuìi ediéha'. COUCèAta per tanto ella del proprio 
^ado’ lafciabd chèla Nobiltà godède quelle preminenze che.» 
gli ^ano di taj^iohe dotiate V Mèuendo per ordinario ne’ Con* 
figlile rteUc'Cattehè'MilitaH qpdfl tutto ciò che foleua da pri- 
Bddi j quando èeggetìàfì la l^épubbHta da' Nobili fenza dipendenza 
Verùfta da’^rincipi fbreftktli'iQimjdi è» che veniuano in quo-’ 
fto tempo idoperati iétequeiTéèiilèhte gli Spinoli ne’ pubblici af* 
fari f ' 'petèchtf dilla Oièaenmia' Piniiiglia 'fi nel 1 471* deftinaw 
Amb^lciatdrè' al'^Duca'di Milind Domenico Spinola; al Ponte- 
fice l'anÀéreguettcè Ambtogio , èpur di rtuouo al medefìm* 

Galcazzoj 'ed' Anfreoiie ) e-poi la feconda volti Ambrogio llef- 
(b : e nel giro di fette anni (bdennerò gli Spinoli à diuerfi Po- 
tentati per la Repubblica più di dodici Ambafcerìc > per vnajj ^«1™ Wen^ 
delle quali fì idùiito al Rè di Napoli à noide della Famiglia.» 
ftcITa il fudeccó Anfreòne > e riportò da quel Principe vna Let- 
tera piena di lodi» è di oooreuoli titoli > co’ quali celebra lv> 
Crandezza't e la Nobiltà di quella gloriofa Profapia. Ne’ più- 
eofpicui Magillrati della Repubblica prefedeuano ne’ medclimi 
tempi Anfrano >' Gallano > Ambrogio» Domenico, Teodoro, 

AlclTandro di Opizio , Giorgio di Eliano » Neapolone Signor 
delia Rocca, e ■più altri Soggnri della medefìma Stirpe. Ma iti 
minHleri piu alti vennero adoperati Fraticclco di Domenico 
Géuf fnatore di tutto il Regno di Cotlìca , Girolamo di Bcnc- 
. i detto 
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278 Ifbrìa Spinola 

(letto arbitro delle difFcrenzc fra’ Nobili» e Popolari > Girolamo 
Generale di Galee centra i Catalani' » Luciano Generale di Na- 
ni » ed onorato poi di Statua marmorea nella gran Sala di S. 
Z°rìtieart. ){«. Giorgio > Baldaflarc che militò fotto il Rè di Portogallo > e fatto 
prigione da Alfonfo Rè d* Aragona fu poi dal medefimo fpe- 
è®rdin.naodiM..dito nel 1473. Ambafeiatore al Rè d’Inghilterra. Riguardc- 
uoIj nondimeno fopra tutn loro, pochi anni prima, era Ibto 
Albericò Spinola , il quale nella Guerra d’Otfanto valorófa- 
’ mente combattendo contra i Turchi, haueua dato per la difefa 

della Criftiaiiità il sangue , e la vita. Quelli vantaggi che.» 
Ibao r ombra de’Ouchi di Milano godeuano gli Spinoli nella j 
Patria , e queUa grande ellimazione tu’ Potentati d ’ Europa^ . 
rcndeua loto difiderabile la perpetuità del Gpuerno (IclTo . Ma *• 
la morte violenta che diedero à Galeazzo, Viffonti i Congiura-^ 
ti , alterò per qualche tempo lo (lato della Repubblica » e co- 
prì con vna breue Eclifse in Geno|ua la chiarezza d^lla loro Fa-1 
• miglia. Era già qualche anno che il fudetto Galeazzo con. atth 
di superbo difprezzo, c con la fabbrica intraproli. in Gcnoua.*; 
di nuoue Fortezze haueua inafpriti gli animi, de' Cittadini » ^ 
gittato tra loro il fenoe della riuolca» benché il ciaaiK'e della db 
lui potenza , e ferocia non la&ialTe che i germogli ne veail^iVi 
àluce. Ma cllinto lui, e rellaro il Gouerno élla Vedoua , e <5 
a’ Pupilli; il timore, infedele cuftode deU’ vbbidiepzji , C con^; 
uenì fubito in ardimento per ifcuotere qucl'gkjgo già dìfide», 
rato come rimedio delle difcordie»; ade/To abiwrriro' come uh 
ftrumento della Tirannia, fi, primo à gridare Libertà » ed> àr 
conuocareàl Po^plo fu Girolaino Gentile di Nòbìlillìma Famih 
glia. Maifi'guito.da ,ro9lti,sù l’ incomìnciamearo abbandfri 
nato nel.proftguiniento da tutti, hebbe , il meritb del fuo zelo*,, 
non già l/cffcito del fuo dife^no. 4ndi à poco volendo il Qoh 
ucrnatore Ducale punire .alcUpi Plebei , che con. temeraria > e, 
baidanzofa loqu.acicà perturbauaqo il pubblico- Rato » giudicaiv-^ 
-'do il Popolo eh' ei ciò' facefle per configlJo d ’ alcuni Nobili 
■ L con quali conferìua le deliberazioni più rileuanti > fi commofi^, 
in guifa , che per placarlo fu necefiario liberar’ i prigioni » <3 
dare all ’infoicnza l’impunità. A quelli Ciujli ond^iamerub 
aggiunfe maggior’ impeto Matteo de’ Fiefchi penetrata» 

di notte nella Città con molti armati » di bel nuouo commofio) 
il Popolo col gradito nome di Libertà ; c fc bene allo fpuDtarO] 
del giorno l 'abbandonarono molti che pon yohruano la lucu, 
per tcflimonio della follcuazione» fu nondimeno foRenuto 
Pietro Ooria , che contra il parere de gli altri Nobili , lO de’ 
Principali deila fua Refsa Famiglia» fpogiiate le vefti ciuiii, o 

riue» 



Digitized by Coogle 



LHànJ'R/onó^ 

fioHtito <la campi gru , dic(k .m«ao ad- va dacdo i 
h'vfcì per le Piazze gridza«loi»-^itafr«(it JJiertÀ , c£ù fegutr 
to da mdti i ti «filali giudicarono ^chc haueflTe tutta la Fani* 
glia Dona impagliate ranni concra il prefente Goueroo. Coa 
^ucAo £:guÌB> il Fkfcoi ed H Doria icoisa sangue» e quafi lèn- 
za reliftenza veruna cacciarono il .DtiétKGouenutorc dal Palar 
già» che fukito dal Popolo dà. facebeggiaco lènza lafiriarui altro 
che le nude pareti.. i> Dalla paoipcrità <di quello fucceflò preor 
dendo il Pofnlo arditneaco Icoape nia^iore » creò da princv- 

E io fei Capitani della Libertà tutti Pofmari : poi per luliagaip 
I Nobiltà oe aggiuolè due. del di ibi Cor^ ; e pazzamente# 
piedicaodc» di portate J’iàuni cootta .la Repubblica di Fireozei 
ocucre doucua penerei difenderli da u]uelle«bo vntMUZQo 41 
Lombardia» delTe AlelIàadro.Spinola Capo del MagiArato dp 
guerra. Ma la Famiglia SpÙMla neaa^lì ùlciaua ii^nnam da 
queflecaiezze dei Popolo lioocntrc ivedeua iche il priqcipabv 
Àtroic di quella Scena era. Obietto ;di Fidco emulo della Tuap 
grandezza '» e che gli Adoroij» «d à Fregoli già «Icioi'CnMpin* 
leguaci > eoe preualeire il Pepdo > bauerebbono ad dèlulionQv 
S d ’«gn‘ altro » pretefo ».ed oRcnute il Comando. MeiKrr ^!Clò 
guiua in Gcnonaicanfommaatelccità» c .con largo4dpaadb,6 
arrdiaua in Milano r£lèrcita> cbcfà poi comandato da Obm>- 
to Sanfeueiino làmolilfimo Capitano di a|uell‘«cà< banche v' iiv- 
icruoaidèto pur' anche i Fratelli del predefuoto G^leaziKi Sform 
Ludoaico»(ài Oruuiaoo- . Fù. inunto Jiberato Prolperó Ador- 
no daile carceri di Cremona.; e.carico di .duni *^e dtf^omedè 
l’iumatBDo à Genoua» pcrcl^ iogrolsa^icol ltiQ :paMÌtprquello 
de gli Sforaclchi » dichiarandola (Gauoanacorc Ducale della Xua 
Patria. Così talora .chi iù.ia tempo ttliti’nce.ibiBciico idi cua- 
bolcuze» può diuenire uiflrumeoitOidi Bice alcune bn- 

uande » ebe ad vn corpo ikaoìfarìaiK» veleno ad va* infermo » l: 
fpirance fi conuertono in Medicine . Ma le malIèVk' grandi 
Eferdti non fono maù £e non tarde r onde prima che^gtungef' 
fero i MManeli» già il Poptdo di -Genouaerali refo padrone del 
Cafteiletto > Fortezza impoctantiifima » come fouraftantc allM 
Città » e nc feguì i’c^ugoaznae eoa più fpargimento d’oro » 
che di sangue; hauendo la tenacità > icd auarizia lega» ie naani 
alla bnuura de' difenfori. Giunlè finaUnente rE^rctro i Bu» 
zalla Feudo de gli Spiooli «. li quali-fé gli vnirono » c l' accreb- 
bero nocabilincnte con Soldati loro Sudditi » mafltme della V alte 
di Scrìuia » c di Botbiglia. A quelli comaodaua^AleiTandro 
Spinola OonfiglieK già di Galeazzo ««fiKceffiuamettce de'. Prin- 
cipi Erodi. - -> Modc^ifinzall* vctr« Genoua KEfixettn.*. c £Q» 
uiM ' " viaggia 




Iftoriafi Spinerà 

Vi*ggio fetisi«»reciir da nào ad alcuno gioofe altaj 

Òtta con l ‘aggiunta. di owlti^pariiàli- di ProfpcTo Adorno > e 

d’vna fiorita contpag'nìa^di cinquedento Fanti del Wàrchefe di 
Monfeti^àlé. ’Staua nel «nedefìmo tempo in procinti di par- 
tire con due- Galee veidol Rotti* Benedetto Spinola deftinato a 
condurre Atnbafciatori'al^lfdnKliee. Ma mutato configli? n* 
tornò addietro }: e perfeguitatoUnuano da Filippo' XoitocU'Oo 
con altri Legni « fi ritirò d S. Amirea > c' fi vm con J ’.£ierciio • 
e con gli altri Spinoli che il feguitaaano. Con tut^i^quéfii rin- 
forzi non adcriua il Sànfeucrino d'auuicitiirfi alle Muta; per- 
che Obietto Ficfirhi con tutto il fiore'deUaGioueatù Genouefi; 
baueua prcoccòpate le atrade» e con riparii e lleccàtichitifi per 
ogni patte i aenticri del Monte > fi che pareuanoiimpenetra- 
bili à qualfiuoglia sforzo de ^gU'Afiàlicorì . Ma Cattò Adornò 
confegul Con l ‘arte ciò'cfae fi gwdicaua inarriuabile dalla for- 
za . Penetrò egli di 'notte occaltaaaente nella mal guatdata.j> 
Fortezza' del Caflclletto i «d in efià raccolti li fud ^itegiani> 
filabili l'órdine da teneifi per recare' à buon fine l.‘lmprefa->. 
'Strano potrà talTembrarei chi legge>che vna Fortezza di canto 
Tiliéuor idiailònniiRi delle cole dall' vna i e dall‘ altra pane Ventile " 
così mah cóftodicti • che prima ta’^tradifse l’auarizia » e. poi la 
perdeiTe la négligeoza. ' Ma nelle guerre Ciudi > mafsime doue 
signoreggiarla i4tbe> la Varietà de gli a£;tci > e le Audio mu- 
ubile Àlie parti' fa vacillare laifède.) e regnare folamente la 
confiifioiKÌt l'Prefò il CattellettoL) e ripolato in quella nocto 
I ‘ Eferca<o fò condotto dì buon mattino all’ adalto . Andauano 
di amigiMtdia 'gli armati dì Targhe > e di Rotelle : dietro à 
qucAi fegmuaho r Baleftjàcri , e poi la Mofeheneria : nella re- 
troguardia reilaua.vnaigran moltitudine di Fanti rìfetuatì à.fuc- 
cedere in luogo dc‘ feriti • ode' morti > e la Caualleria che fi 
ftimaua inutile óoirafprczza del Monte > ordinata ne‘ fiioi squa- 
droni ifimaneusfi-alie pendici. Venuti alle mani; nella falita 
del Colle ) fatue che da principio faaueSc qualche vanuggio 
l'Efcrchó alÉilirore ; ma fiapragiuata vtf eletta schiera di Gio- 
uentù GedOuefe ) fi mutò la fortuna della Battaglia ; fi che i 
Lombardi caricati gagiiardameoDe retrocedettero fino alle ra- 
dici del Colle', doue farebbono rcAati totàlmente rotti, e disfat- 
ti') fè auanzandofi la Caualleria iicngli hauelfe difiaipegnaci, 
c tolta là vittoria , che. già vantauano , di.mano a‘ Popolari. 
Allora il Sànfeucrino i come vecchiò'MaeAro di guerra, co- 
.‘mandò'à gli Vomini d'arniei'che finòncalTcro à piè , c coili 
R onefae ì; B.non Elici tagiìaiTcro i ripari Àtei da' Gcaouefi , il 
•che prantàracide.'cfcqaifoslfpiafiiU poi.’ltctlb i‘. CCU.S esula 
, i'i'-' ciuia 
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Libro'’.NòndilT -iSt 

<iipa del Colle rìnoaò ii^teq d^armi più che mat oAìnaco * <■ 
■crudele. Ma meatr» i Genouefi d <| 8 dla ftia fiaècàgKa ''COisi 
corronoi c quiui tutti s’ioipcgnano > Carlo Adorni vfoko col 
fiioi dai Cafldletto. affale Obietto Fiefchi cheicao pocliiilìmai> 
guardia era rimado nella Città j e col pìrimo impeto' la disfi^ 
e. lo coflringe alla con tal precipizio > che non >hauendq 
uidpo da riunirli a' Iboi > li quali fui Monte tuttauìa' combatte» 
uano 1 abbandonò la Città , e quali iblo fe ne vici fiiggendò 
alla (Sampagaa . Hor quello auuenimcnto diuuigato nell ' vno « 

c neir altro Efercko fece cadere d ‘ànidro i GcnoueH / ed in* 
uigorì talmente i Lombardi, che .non hebbero più da combat* 
tere , ma folamente da incalzare alle fpalle i fùggitfui , In.* 
tanto l'Adorno aprì à\gli Spinoli , ed à Profpero luo Rratello 
la Porta di S. Tomafo , per la quale entraci nella Città la occu- 
parono lenza refiftenzà , gridinda^ciafcuno , Fitta gli Spinoli » 
€ gli Adorni , c dulia menzione facendo di Galeazzo per edere.» 

4 nome troppo vniucrfalmente abborrito. .Così pofate rarmi , a 
quietati gli animi del Popolo, Profpero Adorni come Gouernai» 
tote Ducile occupò il Palagio doue eoduocaco il gran Confi- 
glio, e lette le Lettere del Duca fanello in quella' guift..’. Già 
vedete , o Cittadini dal tenore di ejuefti vmanijfimi fogli , thè 9ioi 
aetjuiflato hahl/iamo in vn buon Pnnciptfvn ottimo Padre ^ La^. 
dementi* del Gimane Data j e la Pntdenzi* de' faot Tatari Jòna 
aure benigne . che ci promettono , e ci apportano doppe tante f e cof* 
atroci tempejle vna calma di latte . So che a <voi è di orrore la^ 
memoria di Galeazzo : ma <vi ajftcuro sù la mia fede che il tio~ 
nello Principe altro non ha ereditato ded Padre che l imperio , ed 
il nome ; non T alterezjtfl dell'animo indomito , ed orgogliofo \non 
l' ingratitudine a' benemeriti ; non l'auidità infatiabile dell oro, 
che per rifpargere nelle pompe raccoglieua con le rapine, non il fopra^ 
ciglio faflofh co' Sudditi, e co' fmi Collegati, che peggio de Sudditi 
mcdejimi rvilipendeua. Il genio del nuouo Principe tmpaftato per^ 
così dire di foauità , e di moderazione , e dalla Madre , e da' 7’»» 
tari allenato con majfime differenti , non lajiia verun litigo al tU 
mere , che il Figlio fta per ejjère imitatore de’ viti Paterni . Si 
che io non di lui , ma folamente pauento di noi medefimi . C in- 
ganna, credetelo à me , o Cittadini , lo fpezjofo nome di Libertà j 
fotte il tjuale fi ricoprono l'inuidie , l' ambizioni , le rapine , i tUr 
multi, e le Guerre Ciudi, che ejuefia Città , occhio già dèli' Italia, 
e Patria del evalore , hanno conuertlta in Teatro funeflo a' Cittadi- 
ni , ed in Oggetto di evilipendio à gli Emoli , ed a nemici . Star 
mo ^oi così ciechi, che Tefperientn di cento anni non b^i per farci 
vedere-, che in quella totidk!<>”t di cofe non pofianio 9iai dtrU 
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iw/' mcitfimi gouernarciif Chr ^ogliam». dunque , 'che pretendia- 
mo, e ^al frutto perfiamoifmedmente di raccogliere dalla coathma- 
t/one di tftuffe Ciuili dtfccrdit f Perche, ditemi vi prego ,-fe non 
re/piriaMto all’ ombra d’vn Principe pi» potente. Chi dunque htal- 
zeremo al Comemdo f Se i Daria , e (li Spinoli , eccoci conturbati 
def Grimaldi, e da’ Fiefcbi, Se i Guarci , ed i Montaldi , ecce 
rinouate da’ Fregofi le Ciuili battaglie . Se alla parte Guelfa..» 
inchiniamo , ecco fubito in arme la GtbeUina. Se di tutti mefco*. 
gli amo i Magiftrati , ecco: dalle gelosìe perturbato ilGouerno*, C-» 
portata nel Palagio , e fui Trono quella difcordia che regnano..» 
nella Città . Deh ricorrete con la memoria i noflri tempi , e tjuelli 
de’ noflri Padri , e de’ noflri Audi : truouerete in fatti , che ogd 
rxjno di tjuefli Gouerni principiato con bel titolo di Libertà non i 
flato mai nè dureude , nè gioueuole à comun beneficio ; anti à ca- 
gione di nuoue riuolte hà roumati tanti Edific) , eptanti baflerebbon» 
a formare 'vn’ ampia Città , ed eflinti tanti Cittadini , guanti 
non tu foprauiuono a’ tempi noflri. h fine la Repubblica non può 
viuere fenza Capo ; e fède’ noflri non lo vogliamo , fòrza pur è ri- 
tenerlo i da gli efìemi , li ^uali fenza pregiudicio della Libertà , 
tomenti della Protezione , non pretendono la padronanza. Sarebbe 
eerto pi» difiderabile che la no/ira vnione ci rendeffe fuperfluo l ' al- 
trui Patrocinio . Ma fé quello che farebbe il meglio , per nofha di- 
fauuentura è impojfibile, che refla dunque , fe non baciare tfuel dd- 
ee legame , che fenzet incatenare la Libertà , ci ritiene dal precU 
pi zio ■ Visi vedete gli Spinoli , che pochi anni primo fperando di 
liberar»! furono i primi à fpezzpre tjueflo giogo , di prefeme effer’ i 
primi a riceuerlo ; non perche in loro (la menomato l ’ amore della-» 
Patria , ma perche dall’ efperìenza fi è accre fiuta la cognizione.» , 
con la quale meglio intendono qual fìa ritmico mezzo della loro, e 
della comune faluezza. Se bene che parlo io de gli Spinoli f T^on 

fono io forfi quel medefimo Profpero Adorni dall’empio Galeazza 
priuato non folamente del Gouerno , ma delta Patria , ma del la . 
luce del Sole ; già che mi fepellì in tenebrofa prigione anello de’ 
morti , piu toflo che carcere de' viuenti ; oue per tanto tempo nutrito 
di lagrime -viffi tra continui fpauenti di lafiiarc la tefla fopra.» 
il patibolo f Che ragione hauerei per difendere la caufa de' fitoi 
Figliuoli , s’ ella non fojfe infeparabile dalla falute de’ miei Citta- 
dini i Forfè l'ejjère io eletto Gouematore di Genoua f Proteflo 
daiiantì al Cielo , e la Terra, che non folo lefcierei queflo Gouerno» 
imfla pubblica luce , e mi nafeonderei tra le selue» 
e le spelonche , fe io fojjì in tal concetto tra voi , che evolejfi tra- 
dire la Patria per effert Vicario’ amouibile a’ cenni del Duca dì 
Milano , E che f 9ion potrebbe ^orfe fperare altrttanto la mia-e 
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Fàmiglìéi dalU >vofiT* benigna eUt/anf y. tf jmre mi ptrehtc 
ceerOi. tfuefl-9 Qtmemo dipendente dal tvifht eanfmfi ^t chfdkUHh 
vóhmd d'^m .Principe fereftieref mtkri dmtfié Ì9 non tento di , 
mira , che 'il ben comune , La ^epnbUica meglio 'è. taccomandarla >, • 
che romnarla , . H moderea Principe hÀ. il nome deLPadre i ma il 
genio , ed il co/inme dei' Ànolt', fhtto-ta'tni protetitne noi Vedema-, 
compendiato in pochi anni v» Steel d’ero'. Tale debbiamo fpe~' 
rarlo prefentemente . 910 ftefia fperantjt inganfietà evoi » ft ^"r\ 
io tum-tu^nno me fiejfo. Quelle ragioni auualorne dall* artnìL 
f dell'* Eiacito vktoripfo efpogaarono ageuoimcncc l' animo de j 
Cittadini ; diche refl»'il Gotoernoi Prorpero Adorai» ma noni 
gii 'la gid(icadine.vejrfoglirSpitioli > che tanto haucuano coo.'. 
peraroallfincttozioai del Duca > e conreguenceoicnce alla di lui^ 
eiàlfà clone. ' A/fifo liti Trotto calpedò gli.scalini» penli quali j 
v*ertiiraKtp ; x ripr^ n^ PrùicifiKndiania*» Pr^oltle do<L. , 
ptmò adi altro che à. comperiiré co! .dboatt- la beacóokftKa.j do! \ 

Opitaoi Milaoeii > ed à réodfcrfi amahile aUa. Pid^ t< «he dij 
numero » e di forze alla Noiditl preualeua. A queila infort) 
ttinio de gli Spinolirfi .agginnfe che i FraceUi-Vidcoacii il,q4al| ff 
cOMo'Teftimoaii di veduta di>qiiam»'haueu3no quelli yalor<^/>'<‘'Vii^»* 
mente' operato a laro pro> mtueivboono douHto p^mpuerteitiit. 
bro vantaggi . dì difguliarono col Prasdb i!c«a It^M^dfe » e| 
co’ Tutori per cagione di vn talo<Si(iitORttia che 

3 ui£ odblutaroeotc gouernaiHtii >PiKat** G itht!;ndU/«du(ai>, 
ella propria fortuna .malaMhtqcf potemoo fofttnerc.Jdahruifl 
Per qaefle caufedunque gli $pj|i 9 ÌiiiHiftfUcoqq-pèr alcuni anqi{ 
adopèragì iéi:»on di.radft .neigli afati ^dr, 

pubblica ; pcròchMbla 9 )SPtOr^b> Ftaqcelco figUt|o|fli di Bacy 
lilla ^idol* nel 1479. fò inuiatq, At^jaftiatorc! ti Jjiigi XI 'JMi; 
di Francia j che alcapKOte adeguato minacciaUB Ja, (^«pubblica» 
col tuono dell' armi ; .e gU riulcidi ^catlo. ‘ iQulildi À poooj 
Giacomo di Neapolooe eletto capo d'Atobafcerijr'adcAkiraAdtOt 
Vi. Samnoo PomcBce:» l(piegòl dauanti. à lui coW, clòquoqciilkaa^ 

Ora^iohe da pompa, di vna grauc 1 copiofa i ed eruditi ficqqn 
dia» di cui era adorUtoà marauigUa dalla Natura »c dall'Ar^., 
tc . Con quella non foiamcwc C guadagnò l’ applauso di tup- 
ta la Corte Romana > ma meritò dal Pontefice fteUo la conferà 
inazione de gli antichi Tfiuilegi della Repubblica. ,.Ptir anp^ 

Nicolao d 'Antonio ^Spinola fu jiHiUta.n ripigliàiìe d poflcfCa 
della Città di Sarzana ranno I 4 li 4 « * nome della Repubblica 
fte(Ta..e da lei rimunerato con i’inùdlitura del Feudo N«^i|e 
di Mifone. Ma fe nella Patria veolua Icaifacneneq ticotiofciuto 
il merito de gli^noli»noaq»aaeawmo però di tifpkn^w. ap’, 
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p«fl« ì Principi ferellieri con eminenti gradi dì antoricS > e 
d' onore. Luca di Bntifta Spinola Signore della Piene di Tei* 
ciò I di cuna la Valle d ’ Arocia > di Lcrnia > di Pompeiana $ 
di Cuneo» di Caftellara» e di Pornafeo» e partecipe pur' anche 
d’altri luoghi co* Signori della Lengueglia» fa creato Caualie* 
re di Sprone d’Oro da Carlo Vili. Rè di Francia nel fuo paf. 
(àggio per Pila . Indi à poco da Galeazza Duca di Milano 
eletto Senatore > (ùo Conlìgliere fecrcto con ampie lodi della 
di lui Perfona nella Patente» e del Padre parimente» e di tutta 
la loro Nobile Famiglia. Sua prima Moglie fu Tomaftna Do- 
ria Zia del Cardinale Girolamo dello fleflb Cognome { è n’ hcb- 
he Giacomo che fpo&to-con Baitiina Lercara Contelb di Fre- 
gius » funedò con improuifa morte le Nozze. Ma da Corne* 
iia Landi Conterà di Riunita Tua vitima Moglie lalciò Giaco* 
mo Maria » Nicolao > c Corrado > che propagarono poi fino a* 
tempi noRri tjucAo gran Ramo delia Famiglia. Noubilc fu la 
potenza di quello Luca ; < più da Prìncipe alToluto » che da^. 
Gentil ’romo di Repubblica. Peròchc oltre le fiibbriche fon* 
rtìiofe di tre Chiefè » cioè delle Vigne in Genoua da lui accre- 
feiota» e riftorata > di quciia.di'Cornigliano » e dcil'lacoro* 
Sara; egli per di&Ià de* prc^rj Feudi edificò di piantai CaRel- 
lidclla' Pieue > e deli 'Erma » doue faceua mafia d 'Armi » e di 
Snidati io aiuto de* Principi amici: poiché dalla foia Pieue con 
dicifette Ville file dipendenti ragmteua mille cinquecento' vomi- 
nl da «p 4 da ; e vi-manteneua Bon 4 urde » Armerìa » ed alerei 
prouifìoni » ed ;a|^re(lamenci Militati à fue fpefe . Faccna la 
oltre groilì prediti di denari a* Prìncipi fuoì confidcuti'feoza 
veruno inrereflè à foio titolo di «ìulicizia» e di Lega, fà egli 
'da Ludouico XII. Rè di Francia decorato cOl titolo di fuq gran 
Gonfiglierc »'e'Ciamberlano l'anno 14951. del che (come 
tutto ciò che di. lui fi è narrato» habbiamo ne gli Ani pubblici 
proue ìncóntraftabili » cd cuidenii . Hor » come che non potcua 
clTere tanta.ciccai'inuidia dcfTa de* Popolari » che non ammi* 
rade lo fplendorc di Perfonaggio coti cofpicuo » lòtto il Duce 
Agoftino Adorna concedettero à lui» ed a* Tuoi Eredi perpetuo» 
cd irreuocabilc Priuilegio» che per niun . tempo » e per aiuna.j 
cagione potedero i luoghi fooi di S. Giorgio edere iequedrati * 
ò pure obbligati à Taglie » ouero à pubbliche Conttìbuzionì • 
nè' meno pef delitto grauilfitno» benché di Lefa Maeftà. Im* 
pofero io oltre grauiilìme pene à chi prefumede di conttaueni- 
fe al tenore del medefimo Priuilegio » nel principio del quale* 
kggonfi quelle degne parole . . Cmfìderatida fidi le preclare^ 
fVH tit del Al^gnijùo Sijriw Lm* SpinM del già Signgr Cit. Vat~ 
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ti/la f e V affetto fu» fmg(Aart wrfo la Patria » t fannia non efi 
ferui topo più tonueneuole > d» il dimcftrart gratHudinr <2 eoù Jeu 
»ni> ed eminenti Peifoaaggi , di priMÌo mno t e di certa fcienr^ 
d nome dell’ eceelpt ^epaitUea duhiariamo > e comandiamo 
Ciò che Tegae appunto è il tnede{ìnio> ma piò ampiamente ef- 
( preiTo, che habbiamo già noi fucciotamente accennato. Cod 
Vomini di tanta vinu> e potenza -le graoiflìme (coHc dcllà 
Repubblica» e gli veti frequenti» e ga^^iardi de' Duci Popolari 
folleneua{ì la Famiglia Spinola nel fuo grado » e fooncntc rcar 
deuafi nccedària nelle Cuerre • c- ne' Trattati piò’ rilcuanti cò* 
Principi eflerni. Ooii veramente ioteruenne allorache Carlo 
Vili. Rà di Francia portò l’ armi in Italia llimolàto da Ludouico 
Sforza » fui capo del quale ricadeaero poi Ic rouinc» che con 
tante fuc niadiinc haueua cagienatey auuerahdolì appunto neJU 
file feiagure » che il 'mai conlìgiio è peilìmo: per l'^^A'ucoreiat 
Nutriua Ludooico antiche inimicizie contra gli Aragonolì » t 
fingolarmente contro! il Rè di Napoli Alfonfo » a'idabni .del 
quale commofle il Rè'Francelè promettendogli valideiatlìRenzè 

P r Terra »'é per Mare . ' 'Sceiè danque Carlo in Italia per 
Alpi con fioritiffinio Efercito ; edrinirolTico da Lodóuico i 
e per fuo mezzo puP anche ‘da' Oenoueli accr^cinio ' di Ibrzeia 
Maricime» prefa Caput» Napoli » eafiaS tutto il Regno feap- 
za combattere» fupetò'con la ifelkiià'deii' Imprefìi non '{blò 
l'afpertazione » ma'tl ’difideeio’ de*' filar ConfetkfudiiJ ItTardi 
oominciò io Sforza à< pentirli di houere chiaafatoiàn<ièalia>cia[ 
poredè opprimerlo col- pelò d ‘ vna ftnoderata pòtenza c ciperchd 
da diueriè protDefTo.hoa laahtetMce comintiòi^nademnotcd 
dubitare deU'intenz|oùe del Rè^VèiiBé'in rifòloziond di kior» 
fijderarfì co» zitti Rriòb*jpi piò «okimr'd gli riufei age'nòlmeat 
nt ;! perche il comud ticnorb chofiioi' edere tmèRra della^cm 
saune dikfa » ftriafef-^ln Lc^ cnl'fapa?» e con i ’ ImpceatorO 
MpRimiglianò Ferdinando Rè d» Spagna » e la Repdbhhea’cU 
Vaòezia» cui s' aggiunfè lo <Sft)id« m^Cmo • c codfegadattb 
mente là Città- di Genoua èhe'i diueua“lóuauia folto -la di liH 
t^rotezione. - Al priam auuifo di Lega cosi potente -Cttio Ifc 
ne reftò buona pezza «tome attonito »!!z fuor dt se. :> Temetià 
egli » come fegui i di p«rdet'‘iA vn momento , ciò che m vni. 
momento haueua conqtnftaio { e duldraoa in‘ oltre ;<'chmos 
gli fiitTc impedito il ritornò che douecu farli peV'ln»ghiKm& 
trattò di Paefe' .nemico f ed era veramente 'il difegno da’ Colla* 
giti di'cbiòdergl'il pilTo » lì che non poce(re''ricornarfime io< 
Francia, Mie vfando i Francali quell ’’ impeto cho non-hà refi- 
fienza» fi aprirono là' Vìa coni» tpadà»^<r«Mi al Temi ‘namiei 
» per 
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per raeezo de’ loro Stari Culo fisliceioeiice rientrò ne! fuo Rs- 

r o. La Città di Geooua per la córoroodità del Port» > e per 
poccnaa del Mare credeiiad di.gran momcnco 'alla guerra^ 
che fopradauare perche dalli due Càrdioali Giuliano deMa Ro« 
uere > e Paolo Fregolo , o<ht Otueito Fiefco follccitauafì qusft’ 
Imprcfa > vi fpedi per Tetra Filippo di Sanob « col Capitano 
Vitelli , e per Mare fetlej6alec> due Galeoni > ed alcune Fu» 
lle> picciolo atianzo di’ cento Legni > che hauepa^già iòao le^i 
iùe Bandiere nell ’ioipre^ di Napoli. Grande far fpaiKOtci 
della Cinà» douenda anifurare. U spada con .rauRcisì potente 
c vi^rioló. Ma gli SpioolLvnici diora xoii glìAdérni &cera! 
«aimo a* Cittadini : art oidnano < io pochi giorni vn’ Elcccito' 
di diecimila Cotnbittci|ti'.à diA&.dellà I^cWa > e .tli Ipiù .appre^ 
ilarono Ciurme,. Natti >;'C Galee» fé- per auuentnrà. fi dooeuo» 
venire à Battaglia Naoale. là tanto il iBuica jd.’3Qrliiens con 1«; 
Schiere. di <|Ucì di Sauou coa Obbtto FMÌòbi<>'«<di altri Fuo*> 
rufciti laLdringcuanodaiLmadce . Non pKuo vgli Spinoir. 
buon cbn%tio’di iafciarli chiadew pcr lnieakJueiisi parti, nellii; 
C^tài* nò (b .armare che ài,neaiÌGO refo«iM i’ifotone. piùi foM 
cocagidDaLe bel Popoipn()^c{ie'.t)imult«{aiia&oildbui nonj!pb4 
chi ULiitdri -do'ifiefchi i'!e.dc‘'Freg9fi , ed altri pure inchineuotb 
per gvnio.ill te coledi Francia.. Pmeidpcwiòiàlóteuolecant^lfX. 
di praacniùiLneifaicobeiidìiirstliti htcendo^a^ilitoti riuolgeqec 
fopra di lui qubl'atcrorBok’'eglif4>argeualii«rgIi aainnt 
latj.iidU'aitroiiOrduDque tacitaiéiehie .ofWfiGakQfiidfu gcefen 
Caracca * c duejLfgcùiiÉàilMitji^eidc (hi^Óoechle Bikaine àrichc{ 
per auociiuira; iktianmoaroaorM Porca ^ dniitjuelUpi^bla lArV’ 
'mata ipofcw il hòirdcll«iMtIiaàd!>led iOalsieaiM.fislobo.di fùih 
naria^Nohiltiàv.conie Lu^-SpnqUf .Qa&iuò ile’fMarialxGiiH 

uanaìIdallaiTotrcsii lk^ntoìo^^i«ra»it fiafaciuo!» ed A»d|ea. 
Gm(li»k<aii> erp^r’sqc^l,%erll4(^Tlilfcill(iiaitu^0ii;hc mute 
hitta^heAajgraÀde Faanigl^ %tdiàa dbfpanlrxli tO^toiilìipd 
de’.' Fcofiilciu » edi adàeiamailaidB^aciakiiiuli^trihQapitaa» Gó* 
turile éì Jirao<iérQqjSpi*olaiikpraAomina(ia)iliM9fio>', KgUo. dà 
Dcnacnkcry«à)tkrQdemt.ti’iilq<44Bdtbei|tdin d» cui &foffi)a:U 
Asi»o‘]drcimo<|p'imoid«Ii;/tibert>%tAn^ d«^ae approa 
(huar^iuntQ ef4 di hifirgM aU’i^pftik'f ia iùal^ 

«aguoòdn Poppati Ofitiàis td ètfwiit f6hajQB»oragwnafiò. 

thLfl>eMMe.lir>4itXtrtr4lct>e nf miriM- 
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Mila Patria, rum haihiamo fiù di otto Galee » e fopra oueBa 
appetta fekento Soldati da siareo. E pure io porto così alto ««» 
tetto del 'Valore <voflro , che confilo di rompere con ‘juefte forrjLj 
tutte le mifire de' nemici , e di arrecare il corfo alla fortuna dì 
^tul gran Monarca j che ha vinto in vn giorno il piu hello , e 
piu vafto Ktg^t d'Italia , ed in <vn’ altro ha retto l'E/ército del- 
la Lega . il piu firmid^He , e numerofb che 'vedefjèro i tempi ho. 
firi. Grande Impreja e quefta > e perdo richiede grand' animo , 
e grand arte. Già la grandetxa dell' animo io la vedo trafpa. 
rire ne voftri volti . L' arte dee Jupplire allo Jùanta^io del nume- 
ro: fe meglio voi non con/igliate > farà quella che lenemente vi 
/piego . H^hiamo il Campo nemico diuifò in due alloggiamenti > 
l'amo viciniamo aHa Citta , l'altro con l'Armata di Mare à 
Rapallo : /i che non ponno darjl mano ejfendo diflanti fra loro 
vna giornata di montuojd > e malagemle firada . Afiiliremo 
dunque per Terra con feicento Fanti de' più animo f , c rohufii 
^ue di 2(^apallo y i (juali fpregìatori della noflra dehvleejia hò -ri- 
Jàputo che triturano la guardia , e non apprendono punto il peri- 
colo . vedendofi affalitì da Terra , forta è che argomentino 

ejfer già rotto l'aUro lor Campb che occupaua la froda ; e cotale.-o 
appr enfiane^ donerà empire loro.H' animo di fpauento. Il poco numero 
rtofro fora coperto dall' ombre- notturne ì ed i nemici mal pratici 
de luoghi y e /òtto Capi di diuerji Fazioni colti all' improuifo non 
pojfo credere che fono per e/fere concordi nella maniera della difefa . 
Se f daranno alla fuga , gli fpogliaremo del Cannone y e del ‘Baga- 
glio i fe per re/ìfiere con maggiori fortf fenderanno dall ' Armata.» 
di Mare > Wo/ truouandola vuota di Soldati à faina mano ce ne 
renderemo padroni , ^uefo conpglto non hà hifogno che di cuore.» 
per efetjuirlo . In tutte l' Impref di guerra la segretezza , la..» 
celerità y la concordia y e l' ardire fono le ejuattro ruote che condu- 
cono il carro della vittoria ; e tutte quefe militano prefntemente.» 
a noflrofauore. Del numero quando p combatte fra l’opacità del- 
le tenebre io non fò gran tonto. Tanti faremo y quanti ci fi ime- 
ranno i nemici ; e ci f imeranno molti , perche nell 'ofeurità et nu- 
mereranno non con la vifay ma con l' apprenpone y e con la gran- 
dezz.a dell' attentato . Andiamo dunque animofamente . Picciolo è 
il rifhio della perdita y immenf il premio y e l'onore del Trionfo. 
Gii pormi di vedere tagliate à pez,zj le Guardie che fe ne fanno 
fepolte nel vino , e nel fanno , occupati gli alloggi , confufo l ' ordine 
della dìfe/ày non intef nell* improuifo tumulto le voci de' Capi- 
tani y vrtarp poi l' vn l' altro i Soldati che di Terra figgono per 
fiiuarp alle ^aui , e dalie ^daui fmontano à foccorfo di quelli di 
Terra-, eà i nof ri occupando que Legni abbandonati ri tornar fine 

carichi 
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tàrichi di fr^da-, 't di gloriai- . Di tutto fio io <v^ dò ptr augttrio U 
gii^izi* dell^ cauf i > la friàntt , dilla 2{rpitUilicio , ed authe-» 
i.eiji 1‘ ir>uidia-}H ruio medepiho ^omi. Sf.haufte à memerià-t 
i’ affedio di Catta, vi foauerd che i FrAncephi Spinoli fono fatali 
per di.tfare gli Eferciti , e per faccheggiare gf steccati .di' 2(J piu 
gloriofi, e potimi . Ma l'hora è tarda . , Tempo non è più di pa- 
role y rna di venire all’opra, O là Ciurme al Tl^emo., Soldati 
all' Arme , Capitani alla condotta , tutù à tjuel breue trauaglio 
che ne dee partorire evn lungo ripofo all ‘ ombra delle Palme che-o 
acifuiflercmo . Così lo Spinola ; nè fù diuctfo dal Tuo confì- 
glio rdFetco: pcròchc parendo ad ogn’ vno prudentillìma la 
condotta} con grand ’aniitio>e gran concordia tutti C accinfcro 
airciccuzionc. Vicino alla piaggia di Ra'pallo polero à terra 7 
con gran fìlenzio i feicento guidati da Luigi Ficfchi ) e da 
Giouanni Adorni. Q^efti preCe le Guardie auanzate } prima 
furono nel Borgo , che i Francefi fi accorgelTcro della loro ver 
nuca . La Aragc de' primi fu féguìta dtl tumulto > e dallo sbU 
gottlmento de gli altri. Quelli dell 'Armata di Mare feenden- 
do à Terra recarono più di confufìone che di soccorfo . Ma 
il Comandante Spinola vedendo tutt' i nemici attenti alla Bac* 
taglia Tctredrc ; dato il fegno fìTpinfe à voga rancata lòpra i 
loro Legni -, c quali fenza contrailo s' impadronì di diece Ga* 
Ice } oltre due grnilj Galeoni > ed altre Naui minori che com» 
poncuano tutta l’Armata di Francia ) e de’ Fuorufeiti che la 
icguiuano . Miolans supremo Capitano de' Franceli reftò prU 
^gione di Obietto da Leuanto , al quale offerì fubito diecimila 
Ducati per la Tua libertà : ma come queAo militaua Lotto Lui> 
gi Spinola) non gli fù permefsodi riceuerc denaro > ed il Mio* 
lans rcAò prigione di guerra del Generale Francefeo Spinola > 
che il trattò alla Grande) come^rìchiedeua il luo Grado. La 
preda fù ineltiraabilc , perche i Legni erano pieni delle Regie 
siipellettili: cramii gli Argenti dc’Principi )e de' Generali ; prc' 
ziolì Scrigni) Tapeti ) Drappi à ricamo d'orO) VcAi di pel- 
li Oltramontane ) molte Calsc di contanti -, ed in lòmma tutte^ 
le spoglie , che dalla vittoria di Napoli lì riportauano io- 
Francia; lì che non folamente i Capitani j ma ogni minimo Fan- 
te ne fù abbondeuolmcnte arricchito. Il Comandante Spino- 
la che n’ hebbe gran patte > riconolccndo da Dio la felicità 
dell' Imprefa ne impiegò buona fomma in adornare il Nobi- 
lifsimo Tempio dell' Annunciata ) nel quale pur’ anche fù fcol- 
pita con breue Ifcrizione à memoria de’ Polleri vna così nobile , 
e fruttuolà Vittoria. AH’auuifodi queAa l’altro Campo de' 
.Franceli più vicino alla Città > nel quale lì truouauano eoa. 
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Obietto FieTchi li fopralodati dae Cardinali t i gran fretta G 
ritirò verfo il Monte per calarfene in Lombardia > e 1* Orleans 
che venina per reftringere raflèdio , vedendolo gii dilcioitoi 
fece alto > e non hebbe ardimento di lafciarG vedere di quà dal 
giogo. Tanto può ne gii affari di guerra vna pronta > e £;- 
creu eiccuzione > quando viene regolata dalla prudenza . In 

) Genoua mentre viene riceuuco come crionfànte Ftanccfco Spi» 
nola> e mentre G preparano giuochi > e Teatri per feUeggiarfi.» 
la Vittoria > vi iòptagiunre à volo la fama della riuolta di 
Napoli t che fcoiTo il giogo del Dominio Franccfe > al Rè Fer» 
dinando « cui Alfonfo haueua ceduto lo Scettro > craG fotto» 
mefTa la Città > ed il Regno; G che dileguato tutto il tioioro 
della prepotenza di Carlo , G raddoppiarono le allegrezze > ed à 
Dio autore d'ogni felicità furono dal Senato > e dal Popolo 
refe con atti di Religioià Pietà grazie immortali . Dalla nma 
di così nobile Vittoria confeguita dal valore Genouelè , e dalla 
grandezza del beneficio riceuuto per opera de gli Spinoli fu 
pcriuafo Ludouico Sforza Duca di Milano à venire in Genoua- 
pcr attcftatne di preiènza l’aggradimento. Quattro Amba;* 
feiatori à Pubblico nome>l 'incontrarono aò l’erta del giogo: 
altri otto sù le pendici del Monte ^ trecento Giouanetti veftici 
di scarlatto; e d’oro da Riuarolo l’accompagnarono fino alla 
Villa di Cornigliano , doue nel Palagio de gli Spinoli vollO> 
prendere il primo alloggio. *-:Alla Porta della Citta fu riceuuto 
con Baldachino > 1* afte del quale fofteneuano gli Anziani. Eà 
però modeftamente il rifiutò cauateando à capo fet^rto fino^ 
al pubblico Palagio doue posò • Per la numeroG fila Corto 
furono appreftate ccntoCaiè delle piò nugnifiche fornite d'ogni 
apparato di Argenti; di Arazzi; e d’altri più footuofi addobn, 
lamenti. Quefto Principe ; ricordeuole quanto fi>(Te coftato à 
Galeazzo il toibidò fopraciglio ; ed il fiiperbo difpregio della.» 
cortesìa Genouefci moftrò fiamma ftioE» de gli onori che ri>, 
ceueua; cd ìndiiFcrentc benignità con ogn’ vno; e lafciò degna 
memoria della pietà fila generoG per lo Culto Oiuino » e dell* 
attenzione al Gouerno ; contribuendo grofte fomme per accre- 
iccre l’armamento di Marc;>ma(Iìme contra i CorGli che l'.in» 
feftauano. Ma gli Spinoli diftintamente onorati da lui ; c fe. 
fteggianti per la frclca ; e fegnalaca Vittoria di Francelco > heb- 
bcro poco dòpo da piangere vn’ atroce accidente» che funcfto la 
loroCafa; c dalla Città ; e da cuna la Liguria fi vdi con orrore. 

9 Raccontano 1 ’lftorie di Genoua ; che Girolama Spinola, venerati» 
da Matrona il cui Marito non molto prima era ftato in Spa» 
gna vccifo.nel proprio letto « fogglornaodo-in^Pier d’Arcnq 
. , ‘i O o ‘ ilei 
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nei fua Pibgio di Villa > e coaduccodo eoa fami d’iiKegerrì* 
tna vita la Tua Vedouao>ak' '[>ut‘ ella nel proprio letto fofle con 
molte fèrite aHaiUaata » e barbaramente cAinta ; nè mai fiì poH 
libile d ’ bauere indizio verano ddl ’aotore di cosi orrendo mU 
sfatto i^oantuoque fe ne fàceiTero per ordine Pubblico diligen* 
tiilline perquifizioni . La venerazione nella quale qucAa Oa> 
ma teneualì da tutti fccecredereà molti ch’ella moriue manire 
dcllarafticà VrdouiIe,e che qualche temerario A mante «corrotta 
co’ denari la feruitù» e penetrato furtiuamente ai fuo ietto >do> 
po hauerla tentata inuano , per non elTere poi fcopeito > e per 
non iòggiacere alla vendetta de’ di lei Parenti > cambiato l’im'^ 
puro amore in odio ferino > le ìmponeilè con la motte il lìlen* 
zio . Comunque ciò auuenifle > il cafo fà compianto non folo 
dalla Famiglia Spinola > tna da tutta la Cittì « ed ella Aimaca^ 
degna di morte meno acerba per 1 ' integrici della Tua vita i» 
nocenrcj Ma già la Profapia de gli Spinoli era tanto accreiciu* 
ta nell 'ampiezza) e moltitudine de’ fooi Rami» chela perdùa 
di quefti due Soggetti rendeuafì conlìderabilc folameote per la 
maniera > e non già per Io IcemameiRo del numero . Fioriua 
in quell 'età BartiAa Spinola Signore di Serraualle » che pallàto 
per tuni li primi gradi della Repubblica lalciò Erede del Feo» 
do» e della gloria Giouanni fuo Primogenito» il quale ne’ pub* 
blici Atti viene decorato col tk(do'd‘egregio» e potente Signo- 
re» e nominato Caualiere dello Sprone d’Oro. Rifplendeua^ 
no nientemeno Pietro Spineiia desinato dalla Repubblica Am* 
bafeiatore d'vbbidicaza I Giulio Ù. » ed Antonio à Ludouico 
XII. Rè di Fran'da^ Parimente- Nicolao di Luca Signore- di 
Calice » je di Vepri » Feudi Imperiali > la cui Moglie fò Pian* 
.dia E>oria » Sorèlla del -Principe Gio. Andrea. Celebre poi per 
ingegno» e per Lettere fià Luigi »'che ne gli atrai più acerbi 
diede a luce vn’ Opera di maturo giudizio » e di profonda eru- 
dizione fepra’il Reggimento delle Repubbliche. SoAeoeaa ki 
tanto il grado di Gonf^Iferc di Stato del Duca di Milano va' 
altro Giouanni Spinola di Eliano » ed Antonio di Pietro ducj 
vòlte per la Repubblica fò Arobafciatorc in Francia » ed vna.« 
volta nel - proprio Palagio di Genooa diede alloggio al medefì* 
mo Monarca. Stefano poi di Ambrogio dopo bauere fofteau- 
tc diuerfe Ambafccrìe per l’ alto concetto della fua tara pni* 
denza fu eletto riformatore delle Leggi » e Gòaernatore di 
Scio» Ifòla in que’ tempi per la nuoua vicinanza del Turco pe- 
ricolante.' Ma Nicolao di Federico lunga mence adoperato quaC 
in tutte leCkrichò della Repubblica » foAennc poi va’ Amba* 
fterìa par^raui 'jdi«ri ò Fn^dinando Rè di Spagna* Sparge. 
' o O > . nano 
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uano |»fimente gran nome di loro Agoftino di Nicolao > Paolo 
di Opizk)> Carlo di Giorgio* Batciila di Tornalo * che poi fik i 

Duce della Repubblica* Agemino Spinola Signor di Talcarolo* \ 

Ambrr^iodi Stefano Signor di Cafale* e di Noceta* Battila | 
di Francelco Signore della Gabella * Stefano di Giouanni * rioo- i 
loato per l’alloggio che diede ad Adriano VL Sommo Ponte. / 
lice. Che fe poi de’ Ccnlòri* de’ Conlìglieri de gli Anziani • 

« d’altri che ottennero Magiilrati nella Città* douellì regiftrar 
re ì nomi * fouerchiamente prolillb * e tediofo farebbe il Cau- 
logo ; truouandolì in meno, di venti anni beo cento Perfonag- 
gi delia nedelìma Stirpe , che io diuerfe Cariche Ciuili * c Mì- 
liuri feruirono la Repubblica * alcuni de’ quaji hebbero att- 
I o torità di creare Confoli * e di fpedirc Ambalciatori . Segna>- 
lati però furono tra gli altri nelle Imprcfe Militari Francelco 
Spinola * che nei Monferrato, arrolò * e poi cooduUe ia.' 

’Tolcana più Compagnie cantra' i Fiorentini > che di nuouo ai^ 
làliuano la Città di Sarzafta > c Nicolao che nauigò ;Cap}- 
aano di Galea per la medelìma guerra* benché per l’arriuo pei 
.li Lorenzo de’ Medici al Campo quella Piazza dopo lunga 
1 . valorofa relìftenza G rcndelTe con onpreuoli condizioni. Df- 
gno pur’ anche di eterna memoria è il valore di Battifla * o 
di Bartolomeo Spinoli Caualieri Gerolòlomitaoi* che Pél famò- 
£lliino AlTcdio di Rodi dei j tj.a a. parteciparono con gli altri 
dell’ Ordine ftedb la gloria -dj quéJU cdlante * e gcneiolà di- 
fela > e rclcro à Solimapo; canto hiOéfia quella vittoria * chea 
conferò il vincere io quella ^^fa più volte edere il medeHmov 
.che .perdere il neruo * e la -Potenza dell’Imperio Ottomano. 
Solamente ne’ Ciuili tumulti non lì mefcolauano iti quelli tem- 
pi l'armi della Potente Famiglia; perire oggiinai cdnnlceuanp 
à pruoua > che ogni eflicacia di rimedio era, vinta dalla mali- 
gnità > c dalla violenza del morbo . Accrelchiea la Plebe dal 
mcfcolamenco de' Villani calati da’ Monti* e dalle vicine Con- 
Dalli acclamò Duce (ciò che appena può ridirli fenza vergogoa) 
vn Timore da Noue * e lo coditui Principe di cosi ecccifa Re- 
pubblica . Quindi perduto il rifpetto a’ Magidrati * non più. 
contra gli Spinoli * non più contra la fola Nobiltà * ma comra 
tutti gli migliori dei Popolo dedb* e coatra chiunque amaua^ 
la Pace* e laPacria* Icuarono l’armi d’voa funcdillima guerra. . ^ , 

Tanti erano i loro nemici* quanto i Ricchi della Città. Ogni 
Cafa douiziofa dalla loro tcotericà fupponeualì rea di ribcilione» 
e dalla loro auarìzia coadenoaualì alio 'spoglio * ed al saccheg- 
giamenco. Nè foIamenteJ ’ edere ricco > ma 1 ’clTer’ vomo da 
bene fotco la tiranoà di codprq era delicio* Omueiiìua p«r c£;cr ! 

. j . O o * ‘ innoj 



Digitized by Google 




2p2 Iftoria Spinola 

innocente ne* lóro Tribunali farfi complice de* loro raisfeni. 
Finche la sccleraRgine lì caopre con la simulaaiooe t non è 
diiperata l’emenda: ma quando vna volta ella lì è orata Iij 
mafchcra dal vifo, abborifce ogni cura , e perfeguita implaca* 
bilmcnte coloro che vogliono > e poflbno darai riparo, perche 
tonofcc che d * vn* eftremo male non può edere fé non acerbo 
il rimedio. Tale era dunque lo flato di quefla Plebe freneti- 
ca, edelirante. Odiaua la Giuflizia , il Gouerno , c- l’Autori- 
tà de’ Magiftrati, c la riforma della Repubblica : perche i funi 
eccelli non poteuano reflar* impuniti , fc non douc regnafle la 
confiilìonc . I -supremi Magiftrati vedendo conculcata ogni 
Legge fi ritirarono per non lafciarui la riputazione , c la via: 
ed in fatti quali tutti quo* Principali che fi mefcolarono in que* ■ 
Ili Plebei tumulti vi lànàfero efliati . Girolamo Ficfchi ta^ 
gliato appczzi ; yifcoiue Doria innocente, c venerando Signo- 
re fenza caulà veruna trucidato barbatamente dal Popolo ; 
-Zaccaria Frigdfi ftralcioa'to per la Piazza à- coda di caualtoj ej 
‘per vltlMo-doi Rè Ludòuko » quando’ lò'O’entfò i«-Genoaa-j 
^ittorioló f lurono condénnati > nella tefta Ocofietrio Giuflìniàp 
■ni , cd'*l ‘©ut* =fteflb con più'altVidi minor nome.’ rNiuiio it 

'però de- gli Spinoli fò naufràgifl in quelli 'formidabili • «ndeg- 
gismenri , perche la vera prudenza inlègnò loro che tw'i vena» 
icosl fùribomlft'c los! rotte boftfrfio bifogtìaua tenere balQ k 
-Vela, nà^t^Rirc ciò che non lì fkteua contra la violenza delle.» 
Plebe ,' aèimpfehdcrc' diòl'rheJttòa lì dooeua contro il Regio 
'Gouephoiv jgiitlirr vhko rimbdiè'r'ichicftò di bei nuooo , ed 
accettul«<daKà’'Rrpubblica. Pòi’ quello ritirati- a*- lóro Feudi 

• lifciatOoo che 'nella Città fi sfogilTc àjitoprla rouina k pazzia 

• ivremodiabilc d<s‘t*lebei‘y e per Té Terre loro , cioè per lo Boi^ 
-go del l^rtaiS'yc per ^raualle diedero libero il palTo ali' anni 
'Francefi-, -ilirufeèto la’ condotta dei proprio Rè fenza truouatc 
-argino ohe k fK'Aallèi' largamente inondarono la Lombardia, 

e ia Ligiyria . ' Ma quantùnque proualcflé allora il Rè Ludoui- 
co , e per Cali igamenio delle Popolari infolenze mcaomafle.» 
l'autorità de' Magiftrati , alTuroendola tutta in fc ftellb, e nel 
fao Regio Gouernatore ; poco nulladimeno potè mantcnoria 
‘ fopra vn' Popolo sboccato, ed auuezzo à dare legge à que' mo> 
1511. defimi ch’il Gouernauano. Prefa duoque la congiuntura della 
' gran Lega di quali tutta l'Europa concra la Corona'dr Francia, 
t i Genouefi fcollcro nuouatnèntc il giogo di quel Dominio, e ri- 
-’tornandó'-ali ’clezione'de* Duci Fregoli, ed Adorni , con varietà 
t di lucitcftà vcnnciù à cadere fotto ii Daminio di Maftìiniliano 
' Ccfar»‘| • unda-'pói nacque la -gtMrra£he;&ce loro ii Rè Fran- 
:ii . 4 O O . cefeo, 
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ccfco» quando con potenciilinao Efercico {cefè in Italia > e rù 
cuperò con Milano quali tutta la Prouincia di Lombardìt-». 

Fatue in queito tempo ì gli Spinoli di potere melcolariì ne’ 
pubblici alFari fotto l'ombra di Cefare ; e per ciTere (Iati fcm* 
pre di Fazione Gibellina > e con l’aderenza del Duce Adorni 
della Cafa loro molto parziale . Mentre dunque i Francefì 
fnolcdauano la Repubblica > .e già nella Riuiera Occkkntalo 
baucuan’ occupata Sauona > e Varagine -, Vgo di Moncada che 
rifedeua in Genoua per l'Imperio , Ipinfe fopra qucUa vltima 
Piazza l’Armata di Mare> e dopo liauerla battuta col Gaimone 
delie Galee > fcelè à Tetra don Bàrtolomeo Spinola i Generalo di 
quattromila Fanti per chiuderui li Fràncciì , e tagliar loro la_« 
via ) lì che non potedero ricOueraHì .ià Sauona. . Ma chi rida- 
ce à difperazione il nemico, lo' mditc-sù la Brada della vittOf 
ria . I Francelì vedendoli coler in mezzo oAinatamente fì dù 
fefero ; finche fopragiunta da' Vado T Armata loro di Maroj 
coBrinfero il Moncada con la fila gente à ritirarli ^ il che fo 
bene (i fece coH'baoa’ordinc>e con pochidimo danno de' (boi > 
egli nulladimeno con fiartolomeo Spinola i e con &rnaba> ev 
Giorgio Adorni^ che come piò animofi furono gli vliimi à ce- 
dere reBarono prigionieri di-guerra Je confègnati al Marchéfe 
di Sahizzd > chéi perdo Riè Franceiiio comatidauà iaiSauona« 

I» Némolto più fclicenientemdtki medefiwa guerra militò Agor 
Rino Fratello del fiidocto BartoioitieO^i Figliuoiodi Filippo cj 
Nipóte di Ettore Spinola. Peròche'lhjWendo i^Praheefi .>! perii 
quali- militauanò alìpra .il Prindpo Andréa » e FdipprnolDorhiì 
'Bccupaea quali cnt^a la Liguria^Qccidehtale ì cd. sfpirsnJo ad 
impadronirli di PoRofino per ìdendeM anche nell '0)àeacaie-<ii 
Dominio > c riBringere d'atitbe le la Dominaneey detto 
AgoBIno con foli oitocentoielenl Soldati (u iniprouifamentc fu* 
pra gli aBcdianti ),- a dopo fiero' concraBo li ruppe li co^ 
ilrinfc alla fuga. Della quale adegtiandos’ il valore di Filippi’ Fo.iimt 
mo Doria> meglio -amò di rcBare prigione di guerra i che di lannv" 
'dare le fpalle a’ nemici . Ma perche rifuonò vn falfo tcrroroa. 

4ella Città che i Franceli caUuano nella Polceuera frettolofamen- | j ^ 7. 
te y AgoBino Spinola fu richiamato à difefa : onde Andrea Do- 
ria colfc ropportuniià di ricuperare Poriofino con la prefa di 
Tette Galee , che rinfacciate dal vento contrario tcotaroiio da^ 
quel Porto ìnuano la fuga. Imprefa però afTai più rilcuance fu 
commeGa dal Pubblico al valore del medefìmo AgoBino nel 
'r;z8. c fu refpugbazione di Sauona , da cui dipendeua il 
Dominio di tutta la Riuiera Occidentale . Il Principe Andrea 
Doria de’ MinjBrì Francclì inai fodisfacto f lafciato il icruizio 

di 
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di (juella Corona > riuoitò à fauore di Carlo V. ed à prò dellar 
fua Patria il talento > c le forze di Mare grandemente confide» 
rabili. Il fuo arriuo inGenouafu il ritorno della Libertà» e della 
feliciti per lungbiflìmi tempi , ò prigioniera > ò bandita . Si 
Arinfe alla fua voce l' vnione d<dle Famiglie Nobili fra loro» e 
de’ Nobili AeiA co’ Popolari» che per molti Secoli » e per molti 
mezzi erafi procurata inutilmente. Ma non baAaua la concordia 
del Capo» quando da spada Araniera rimaneuano da lui difgiua- 
te» e lacerate le membra. Per riunir queAc alla Repubblica» 
c per foAenere la lòmma della Guerra » eraniì eletti dal Confi' 
glio dodici Nobili con amplillìma balia nella Città > e nel Do> 
minio; tra’ quali vno de’. primi fu BattiAa di Antonio Spinola» 
c qucAi commifero ad AgoAùio parimente Spinola > ed à FL 
lippo Doria fuo Collega l’fmprefà rileuantiilima di.Sauooa»ed 
aggiunlèro loro come Tribuni» eConfìglieri Stefano Spinola^ 
Signore del Borgo, ed Andrea GIuAiniani. Fu dunque Ago> 
Aino con l’Efercito fopra quella Qttà nel principio d’Ouobre» 
c perche la stagione aoanzata richiedeua celerità nell’ Imprefa» 
con gran numero dì Machine Militari"» e eoa molti Cannoni 
da batterìa A diede à flagellare le Mura » ed à diAruggere.» 
d’ogn’ intorno i ripari de’ Sauonefì. U Ponp reAaua.chiuio 
dalie Galee dei Principe Ooria > che fouente l’infeAatKUM eoo 
le Bombarde ; .nè dalla parte idi Terra A afpctuua soccorfo « j 
hauendo le Milizie di Francia iinpegno iodifpcufàbtle in. Lom- 
bardia, i, ConundauaJa di&fa come Regio Gouematore^ il Get 
ncrale'Mwetta» che dopohauerc fatta.pci più fèttìmatie valida 
teAflenza > ò perche vide'.difperato il cafo per le larghiflime.a 
breede apenc nelle Muraglie» p perche come altri scriue » 
coArettOià ciò da’ Sauoocu che paueotauano il saccheggiameli 
to » e 1 ’ vltima defoIazioRc della loro Patria»' mentre lo Spinola 
Aaua per venire al generale aftilcO > egli capitolò ita relà le dea- 
, . . tro lette giorni aniiàto il Conte di S. Paolo dell ’ imminente.» 

pericolo non fofle venuto à foccorfo della Piazza » e dilcioltp 
effettiuamente r.a(Icdia. Spirato il tempo prefilla > ed attefo 
inumo il soccorlò; la Città di Sauoua» che dopo Genoua» è la 
principale della Liguria »».e talora A vantò fua emulatrice > fu 
Pa*>Io Kianco Par- refa fecondo i patti ad AgoAino Spinola» ed à Filippo Dotia^ 
v>óura.‘‘‘°'’‘° Ak> Collega nel Generalato dell ' armi . I patti della refà fura- 
no che la Città giurafle vbbidienza » e cotale foggezione come 
à fuo Principe Sourano » al Senato » ed alla Repubblica Gcno- 
uefe. Che tutte l'anni , e Machine da guerra > ò proprie de* 
SauoncA» ò colà introdotte da' Regi reAaÀero a’ vincitori. Che 
al Regio Goucrnatorc A de& la libercàa.< re gU.ppnijictteflè A 
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traporto delle ftie dimelliciie maflerizie . Che la Citta fofleji 
itntnune dal aacco t ed a’ Cinadtni (ì perdonaflè qualunque do- 
litto hauenèro commedb per auanti contra la Nazione Geno- 
uclè. Nei giorno fégueate alla reià (òpragiunfèro Andrea Oo^ 
ria I e Sinibòido Fièiì^i» che à pubblico nome prefero il poA 
fclTo della Cittì» e vi lafóarotto Gio. Battila de’Catcaoei» e 
Già Battida Lomeilini al Gouctoo . ' Ritornato Agoitiao mik 
Gcnoua > e rkoiuto con appiaoib vniuerlàle dai Senato . e dai 
Popolo cooae efpugnatore di Piazza così forte » e di tanca iia* 
portanza per ageu^are il coriò alia vittoria di tutta la Riuierà 
Occidentale > difputoilì acreoaracé in ConfìgHo ciò che douellè 
deliberarfì fopra queilaCitiì tante fiate rubclla>e Tempre «ppor-^ 
tono» e pur troppo vicino rìconero 'a' nemici della Repubblica» 
Voleuano alcuni che s'imitalTe ciò che fece Roma cott AlbaU 
lunga . Si didruggeflc Sauoita -da' fehdamenti » èd fuoi Cit^ 
ladini con loro beni fi trafportafrero in Gcnoua ; dimando che 
non potedero laiciare d'edere nemici le non lafdauano d' ef- 
fere Sauooefi. Configliauano altri che fi punilfcro leuetznKn- 
tei Capi delle riuoiic ; altri che fi atterradeto le Mura deila^ 
Città» e fi riducede à luogo' afpétto iènza’ ripari » e FÒrcezze,; 
tini che fi chiudere quel Porto* » lènza il quale cedàtó il traf- 
fico» c tolta ta 'pocenza’di Maft^» firebbohfi alla Città' reeifi tut^ 
ti i nerui dell 'antica' potenza r e cohlègitentenlente l'ardire di 
ritentare cole niioue. Vinfc finalhdéntè «‘'come più benrgtlAitt 
queda sentenza» che fiìbbaitedero ie' ^dràglie di SaùoAa dalla 
parte .del Mare } che fi rienijjidèro lif* Fodc » c fdiiimèrgehdo 
Naui piene di saffi nel Porto i > fi èendéffe incafiicé di Hcèue# 
Armate > ed appetta badeuolé a 'fcAénefe nel.hiiKt' fbiidii'PEè^ 

'ti gni minori. TenniOata in cótal gullii f'Intprddbìd.^ùonà'l 
fu il ttìedefimo Agoftinofenza Collega ‘fpedito córti ì'Efctcitel 
à riacquidare Ouata >grodb C3tóello^''€onfini di'Loittl^dìa'J 
tenuto allora» e ptefidiaco dalla- Rtrtl^ìi de’ Trotti Alènahdri- 
ni. La fama del fuo valore » cd'd Wfèo*èfcthpìÒ’di Sìahoh^ 
tolfe à quel Prefidio la fperanza della difefa t onde Iti primd 
lampo dell’ armi' Genouefi portarono adAgoffinò le chlaUr Jèlh! 
Fortezza » c falue le vite fi refero 'à.df&rezionc. .CJrtftò otièJ 
defimo Agodino fu quello che ruppèlé schiere di Cefàre Pre-oi*rt. 
gofo alla Porta di S. Lazaro »• fed al -Monaderp di S^ Bèìii^no “• 
ma poihauendoaiditodi alTalirccòn forte ineguali il^flMòdelr 
QerCito » redò vinto» c prigione diCefare dedb.’ ‘Irt'tàÀro in 
Getioua tra li cinque supremi SindicatuK fu eletta per qiiatcfd 
anni Battifta Spihola ; cd al medefidiò Venne racdoniahdaca^ 
ratmamento delle Gàlee. Pirimcnce^' ‘ADdfe3'*dcIlà ^^ede^ 
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Urna Famigfia'fù commeiTt la cara delle M®z»VtbaUe per cu- 
ftodia delk Città ne' caG di lepeatioo a(61to ^ hauertdolo poco 
dianzi tentato Con iafelice riufcimeoio i Francò. Ma nuoua 
materia di efercizio al valore Militare deh predetto Agoftino 
Spinola fomoiiniftraua il Ctódlo di Noni. luog* eguale ad vna 
jjiufta Città, e grandemente opportuno per lo commercio della 
Liguria con la Lombardia cenante. Era ^efto Prelidiato 
da’Franccfì introdottiui da Origa Moglie di Pietro Fregolo» 
che per difefa della propria Farione* haueua chiamate io aiuto- 
ranni straniere. Superato il git^o . s' anulcinò con l’Efercito 
che guìdaua come supremo Comandante Agoftino^» e fece alto 
due miglia dalla Terra per dare ripofo a’ Soldati llan^i, .dal 
luogo, c difaftrofo viaggio^ Quiui fù egli da ^ia Jntedefc-a 
auuifato che la Città di Tortona potcóa forprenderfi ageuoU 
meme» per eflère fenza' Prelìdio traponato quali tutto alla di- 
fclà di Noui . Egli dunque per non mancare à.cosi grande^ 
occaCone mo(Tc prontamente 4 quella volta l'Elcrcitoi ma.» 
ben lapendo che in guerra la velocità . benché talora ncce^ 
ria . riefee precipitoli, fc t«>a 4 circofpeità ; mandò auanti i 
fpiare il camino -, c lifiipuco fhe^ ne’ vicini Solchi .lUuano io» 
agnato i Francefi per attenderlo al varco. prima del ^pr-, 
t» incanaiciaic le Caé Milizie j perche fi dillingueflèroda ne? 
mici» fò joro adoflbeod improailb . e gli af»!! tanto brufea^ 
mente» cji<? 1«>“» tempo di mettenC à dife& . ne po. 

fe à filod'.sp*'!» )“ maggio»' pane.} maid ne fece prigioni} ed 
olcu ni-! pochi /uggiti àiNhui furono alla-. Piazza piu tofto di 
j*pancnco chedi.spccorfp. - Cip riulcito felicemente , Agoftino 
per non dare tero^ a’ Npuefi di refpirarc. circondò immanci-, 
Pente le Mura . e difpofe le batterle ; ma gli Afsediati a’ primi • ♦ 
colpi dei Cannone copq&endo -che dopo, la ftrage del Bpfeo 
non hat^amp^Guarnigioi(w,l;ulbpiol^ alla difefa . iàlue le vite » 
e le robibe fi refcfoal yineitore. ' Entrato Agoftino in Noni » 
cd intendendo quiui la Iqbieai ribellione di Guata. Itaua per in» 
caminatfi à delblare quef^rgo. Ma gli Abitanti atterriti dal» 
la felicità delle fue anui<ri(;otlcro fpontaoeamente ad implorare 
la fua clemenza; ed egli dopo haucrli acerbamente gridaci del- 
la loro perfidiai li riceuftte à nome della Repubblica . priuao» 
il doli pera dell* armi, c lafeiand© a loro . ed à quelli di Nou%.* 
GoucrnaiorC;. c Prelìdio., Ritornò pofeia in Gettona carico. di 
Palnw? I X hi fingolaro|»tKy;celcbrata la fqa vigilanza nello Ico- 
prirc l 'infidic' del Bofeo » e nella pronta rifalikzione prefa così 
opportupafOcnte fui fattq.i alia quafc cónfegul la rotta de’Fran- 
CcC» e poi fenaf perdi». di Vfl Fante la prefa di Moui. princi» 
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pale Oggetto della fua fpedÌAioab.^ CDs^ Agoflinp Sptoola eoa, 
l'Ifnprefe di Terra emukuaJe prodoaiTe di Andrea Ooria nelle 
Azioni del Mare ; e la Repubblica ^oh quelli due gran Capita- 
flt> quaC con due braccia robuli^ 1 c'vigorofe dtinpaodo i ne- 
mici stranieri > non folo della nuouamdaac ricupeiata liberti 
mantcneua il polTeiroiCia riacquillaua.pur’aache quel{atleiraQ''> 
tico Dominio con vn cqrfo felice'di.O^lquate Victo):ie,,„^, ; 

14 Fioriua in quelli anni Antonio Mark Spinola de^Signnfi di^ i«m 
C aflanoi che col icgultn di. piuC*encil(iion]ini fu à Aktlìglia «a 
qualità d’ Ambafeiatore à Clemente Vii» per U Republ^ca^ ^ 

Eraiii la 'Priàcipefla Caterina d«t MediciTNipoco .tleH^'lVWeiìccj 
ftelTo k la quale formando alto concetto dello spirito t e -v^orc^ . 
del mcdefìnio Aflcooip Maria 1 da lui fi fè prometterà ^icbe fa- 
rebbe dtatàato in Francia per riuer>rla> dopo Ivuere.rt^ coon 
to dolk’ fòia deputaziòiK alla Repubblica.} tdaccomni^atigliaf'; 

£iri della >|[ùa Cifa. Ma porche l'ampr; della Patria >/e)lp:,Noz- 
ze con Tomalìna de' Torriani Famiglia già , Dominante ia« 
l Milano » gli fecero dimenticare l'impegno , vpa Tpa diigrazia 
il coftrinfc ad ùncontrare la buona fortuna chjcgli fuggui^j» 
ElTcndo indi. à poco Generale d,*Aen> 3 U per la, Repubblica cQu-t 
tra 1 » Franeta > ^ fu dà fiera tempera eoa tre dcllcjue ,Naui git-s 
tato sàc leiOofte della Prouenza > t dalle Galee di quelli , Corona 
condoitq. prigione àMarfìglia Colà erafi trasferita nel medc-i 
fimo tempo Caterina de’ Mediai già Regina di Francia per ac- 
quietare alcune solleuazioni della Prouiijcia i e rauuil vido tri' 
prigionieri lo Spinola fubito.il fe rimettere in Ulvrtd con tutti 
gli aicriidt’fiia compagnia. Ma ^li conte generofó» c perfcci 
to Caaaliere fi lafciò vincere da quello tratto di Regia cienaen^ 
za > e profondamente incliin.ato.àiSua Maellà le dilsc. Afu~, 
gnamma Kjgtna > io mi confeffo reo drll/i nrofìrii o/njiitjet , e mi 
•vedo ajfdmto dalla rvoflra pietà. Ma cjuejìo fattore mt co- 

ftringe ad vndnmua, ed innocente firte di feortefìa ; perche noit-a 
mi lafcia maniera di comptnftrlo fe non col rifiuto. ^ì, io non-» 
mi euro d ‘effere Uhero , perche mi pregato d' e jfcr e 'vofìro. Quello è , 
vn nuoHO m^ttcolo di Tfeale generofita d (oglitrmi la lihereà che 
mi dona» e per me conuertirla iueatena . Wna cosi hen/gaa affo- 
luzfone mi terrà obbligato in eterno -, e fe fìt mio grane delitto man- 
care alla premeffa del ritorno , e più grane poi l’ impugnare l ’ armi 
coiUrala <voftr a Corona. Eccomi di fuggitiuo ,e nemico , suddien f. 
dcle» infimo siruo > volontario, e perpetuo tchiano dell adorabile v't 
flra dementa . Con quefla voi m' iufegnate 'vn' innocente comr 
piacimento de' miti fiefi deltut ; perche fono alla Fofìra Maefti 
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occtijìone d’'vn ano così Eroico che merita l ammtratjOKt tei ap* 
flaufo dell ■ Vniuerfo. Godetemi dumpie , o Eceelfa Jlegina , »/ trion- 
fo d' n/n hcl perdono , ed à me rvinto , e nionfato concedete ftel 
luo£o che vi aggrada tra' <voftri evitimi serui j già che io per 
l'aunenire non potrei più e/ere mio, fenta ejjere ingrato. Aggra- 
di U Regina queft’ efpreflioni di gratitudine » e di riuerenza s 
l'onorò col titolo di fuo Gentil’ uomo di Camera , e con penfio- 
ne degna del grado. Indi à poco lo dichiaro Capo de Confi- 
glieri del Principe Fratello naturale del Re , Gran Priore > cj 
Gouernatore di Prouenza . Fù poi dichiarato PreCdente > cj 
Ttforicre Generale di Francia-, ed à fua richieda Silniò di San- 
ta Croce fò nominato Arciuefeouo d’Arles, e per meaza dkCe- 
fare Spinola fuo Nipote fi propagò in Francia la Famigfia'Coiu 
Kj Nozze d'vna Dama Francele Figlia del Signor ditìalicc Coi>* 
figliere del Re, da cui nacque Claudio Spinola degnillìroo Ca- 
nalicre, che accumulò in le medefimo tutte lo degne qualità de’ 
fuoi Progenitori. 

Ma queftoè H termine, fino al quale ci fiamo Noi propodi 
di condurre r Idoria della Famiglia Spinola} e doue poferemo 
la penna dopo hauere per'compimento dell’Opera, e per mag« 
giorc intelligenza di chi legge , riordinati li quaranta fècondif- 
llmi Rami di quedo grand ’ Albero , accennandoui li principali 
Perfonaggi che fiorirono in qued! età, ed i loro più cofpicui Fi- 
gliuoli , c Nipoti che fuccédìuamente ne deriuarono . Dopa 
la fàmofà diuifione della Famiglia- nelli due Rami maedri di S. 
Luca , e di Lucolo , nacquero dal quarto Guido di que’ di S. 
Luca Giouanni , Nicolao > Alberto , Spinolino , ed Ottobuono » 
e da ciafeuno di quelli hebbe principio il fuo Ramo. Ma_* 
quello di Giouanni ne’ fuoi Nipoti fi edinfe.* Di quello di 
Nicolao viueua in quedi tempi Agodino prima Canonico di Si- 
uiglia, poi Vcfcouo di Perugia, indi di Sauona , e finalmente 
Cardinale delTitolodi S. Ciriaco. Fù egli pur’ anche Legato della 
Romagna , e Camerlingo di S. Chiefa, annouerato dall ‘ Vghelli 
tra’ Perfonaggi chiarilfìmi di quel Secolo . Carlo Fratello del 
medefimo Cardinale ottenne per fua rinuncia il Vefcouato di Pe- 
rugia ,• e Francefeo altro minor Fratello fposò Benedetta Figli- 
uola d’ Alfonfo del Carretto Marchefe del Finale , dalia quale 
generò Alfonfo, Padre di altro Francefeo, che poi hebbe io Mo- 
glie Matilde , naturale di Emanuele Filiberto Duca di Sauoia..,. 
Di Alberto , terzo Ramo di S Luca > redaua numerofiflìma Prof, 
le illudrata da Luca Padre di Gio. Maria , che da Pelina Fi- 
gliuola del Duce Lercaro hebbe Gio. Bactifta Duca di S. Pietro > 
. Signore 
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signore di Salito perdi Botgagna « da cui dériùò Gio,.piKppo 
Marito di Veronica Spióola Prihcipeflà di Molfetta, c Padre di 
Francefco Maria viuentC'> chc"^al Oocato di S. Pietro aggiu aia 
il Grandato di Spagna' per merito de* .seruigi nella Tua giouent^ 
predati à' quella Corona . Egli sposò IfabcUa Figlia, di Paolo 
Spinola Doria Marchefe de los Vvaluazés , e di AonaiGaioana'» 
e tuttaula per altezza di spirici > o per, valore Milinee^.và enio> 
landò la gloria de’ funi Aihcnati > e riublgendo in se' l’occhioy 
e l’arpcttazione der Mondoi Od medelìmo Gio.' Maiia fu Sqg 
condògenke Già Dtùhcnico Auditore della Camera ApoliciM 
ca > c poi da Paolo V. pcoinolib alla Porpora > ed onorato dai. 
yrbìno Vili, con Titmo di S. Cecilia' nel Concland.dcé 1644. 
hebbe grand'aura per falire al Sommo Poiuificatoi (Tcraogò 
nilb del medefìmo Gio, Maria fu Gio, Luca Padre dtlr.prcièatè 
Càtdiualc S. Cecilia > ! prima Arciuelcotio di <Matbra>u poi d» 
Genòùà fila Patria ^ indi Segretario della Sacra Congregnzionó 
Véieoui > e Regolari» c nd medefìmo tempo. Gweraacorn 
di Roma > nel qual * impiego continua benché Porporato , ci 
haiiendoloi fbflenuto in 'tempLiurbolentiffimi con piena iodisfa- 
zione de* Pontefici v' de’ Principi r e de’ Popoli .■ lì hd meritati 
co’ tratti d' vna incomparabile 'prudenza gli applaulì V e gli llun 
pori della Coirte Romana, e di tutto il Mondo Catcolicó. Su^ 
Fratello fu Giacomo Conte di Pezuda in Cafb'glia > cGio. Oo-t 
menico ) che oltre il Gouérno del Regno di CorlìcB . orcienc i 
primi gradi nell ’ amminidrazioné della Repubblica.'.) Agoflinb 
finalmente Quartogenito di Gio. Maria lì relè chiara>ndlc Guem 
re di Fiandra.; ouecon vir Tuo Reggimento militò focco'rArcK 
duca Alberto > da cui fu onorato col titolo di fuo Cauallerizzo 
maggiore . Di Giouanni poi altro Figlio di Alberta rimaneua 
in qued’ età D. Gallone Signor di VilUnuoua ia Skiiia.. eletta 
poi da Carlo V. Pòrciilano maggiore del inedclìmo Regno > il 
cui Figlio Annibaie militò con va Terzo di Fanteria fatto Alcf» 
fandro Farnefe nelle Guerre di Fiandra, c olcritàclie l,‘ Arci-> 
duca Alberto rimunerale il fuo valore con la Contea di Brouay,. 
c col Gouerno di Linsburgo . c delia CadellaDla di. Tornai . t 
che Odoardo di lui Figliuolo hauellc in Móglie Chiara nato 
Prideipeda di Arnnbcrgh > delle più UluBri Fadaiglie dcllau. 
Germania inferiore, e che Filippo il Nipote' folTe andoueratO 
nell'Ordine del Tofon d’Oro. * j> > iì.- T >i)t-. :n 
Ma di Spinoiino > e di Ottobuono) virimi jp^liuolii del quar. 
to Guido rimancua in qnefio Secolo £mza DHccdcleliza la lòla^ - 
memoria. ■ -A 
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Dal quinto Guido Figlio di NicolaoiAImiraiHC oactjae Val- 
letto , ò ùz Valentino > il cui Ramo che fu il fcfto s’ inaridi 
oc* Pronipoti . 11 fèttimo di. Ballano £io Fratello , benché fi 

cRcndeiTe più ù lungo» non giunfc però à propagarfì oltre il Se- 
colo decimoqainto . Più &condo però fu quello di Enrico Ter- 
aogeniio del tnedefìmo Nicolao » da cui perCri Riano Capo dell' 
ottano Ramo difeeie BattiRa di fopra più volte rammemorato > 
e della medefìma Profapia viuono pur oggi Mario > ed Ambro- 
gio > il primo Segretario de' Breui Apoftolici a’ Principi ; il 
fecondo Marchefe di Affigliano > e fmto Clemente X> Capitano 
delle Corazze della Guardia Pontifìcia. , > 

Formò il nono Ramo Gabriele Secondogenito di Enrico» da 
cui dcriuò il famofò Francefeo liberatore della Patria » ma 1 ^ 
fua Linea terminò nel Figlio > che fu CriRòfòro > c fòlameote 
di Giouanni fuo Fratello Autore del decimo Ramo reRauano 
fino àqucR’ età i Difcendenti » cioè Lazaro > ed Andalo Si- 
gnori di Caflàno per InueRicura de’ Duchi di Milano hoo del 
1490. 1'; I 

Principio dell ’ vndecimo Ramo fu Leonardo vietalo Figlio 
del medefìmo Enrico» ma non eRefe oltre U quinta generazio- 
ne la fua Dilcendenza > e molto meno nel Ramo duodecimo 
propagolb Barnaba di Oberto» pcròche con due Figli > ed va 
fòlo Nipote fu terminata. 

1 Ben giunfèro à queRi tempi li PoReri di Babilano principio 
dei Ramo decimocerzo » e Figlio Hi Andreoio » che fù il fetti- 
mo delli nouc Figli di Nicoiao '» ed erano chiariffimi nella Re- 
pubblica Pietro» ed Ambrogio » de’ quali alerone fi è ragionato 
con lode. Ma tralafciando il decimoquarco Ramo di Gugliel- 
mo Nipote di Lanfranco > il quale fu Cugino di Nicoiao » e 
non hebbe più che Nipoti » Roberto Figlio di Tomafo» e Ni- 
pote del medefìmo Lanfranco fpiegando il Ramo dccìmoquin- 
to fù Progenitore del fàmofo BattiRa da Noi celebrato à fuo 
luogo ; ed in queRi tempi m fuo Oifeendente Giorgio Signore 
di Bagnalco » di Monte Bafìlio » e del Marchefàto di Ccua^. 
Indi altro BattiRa ebe nel 15)1, fù il primo che con titolo di 
Duce otcencirc il Principato della Repubblica nella piena fua_t 
libertà» ed vlcimameOK Gioaancnìno > che mancando di Prole 
Mai chile lafciò Placidia » e Brigida > quella maritata in Carlo Do- 
ria Duca di Turfì » e qucRa nel Principe Carlo Cibo DtK3 di 
Mafia, j’ La prima redò m dote i due Feudi Imperiali di Calice» 
c Vepri ^ la feconda quello di ficlhine in Monferrato » c di 
Aiello nel Regno di Napoli. 

i ■ ■ Dal 
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Dal Ramo JecimoièRo di Lanfranco Figlio di Baldadàre » e ~ 
Nipote di altro Lanfranco dilcdè Zaccaria rinomato per l’al* 
leggio, che diede all' Imperatrice di Codaminopoli i ed oggidì' 
ne rimane Già Nicolò Signore d< Cafai^gio , ,e Caualiere dà 
alti spiriti, c di gentiliflfuno tratto. n;r i. .L;. t 

Nel decimofettimo Ramo deriuato pure da yn* altro Laar 
franco Figlio d' Ingone , e Nipote di. Lanfranco <pritno , yU 
uena io quell’ aà BattiiU che oel jijiS. fu il fecondo fra là 
dodici Riformatori della Repubblica e Luca. (uo Figliuola 
Duce del 15;!. Qu^ fu Signore di profondo; icowglio* 
d' incorrotta integrità , c di ordentiflìmo amore verfo la_< 
Patria ■, cosi riuerito ttO'.fuoi che nierteò il Principato delM 
Repubblica , e cosi (limato da' Principi frreftieri , ohe Carlo V« 
Imperatore per la nuoua dignità pafrò con e(Ta lui vfficio di 
congratulazione con Lettera chswttauia G confcrua ne gli Arn 
chiuij de' Tuoi Pronepoti , e per mezzo del fuo Ambafeiatore^ 
Gomcz Suarez de’ Figucroa gli efproirc più ampiamente i be<. 
nigni (èntimeon di Rima , e d'aifetto che outriua nell’ animo 
verfo di lui , le quali finezze riguardano più la Perfona che U 
Dignità , efiendo infoliio alla l^efià di Celare di praticarle^ 
con altri Duci delia Repubblica’^ «'iDal medelìmo Ramo deriuòi 
Andrea, parimente Duce nel lézy. Tre Grandi di Spagna » 
che furono Ambrogio, Filippo, e Paolo Vincenzo, vn Cardi* 
sale che fù Orazio dei Titolo di S. Biagio creato da Paolo V., 
c che fofienuca lodeuohnente la Legazione di Ferrara , lafriò 
morendo vn foaue odore 'di elèmplariifima vita. Da vn' altro 
Luca Nipote del Duce deriuò a’ tempi nofrri Aurelia Ducheflà 
Valentincfe, e Veronica Principe(T»di Molfetca ; ma fù priuo 
di Prole Mafchile. Sono parimente rampolli di quello grao< 
Ramo i Signori di> Mafone , Feudo acquidato già da trecento 
vent' anni per Raffaele Spinola , de’ quali fù Monfìgnore Stefano 
Spinola della Religione Somarca,e poi Vefcouo di Sauona ; Filip» 
po Marchefe di Venafro, Ambrogio il frmofo Marchefe Spinola 
cfpugnatore delle Piazze, che in Fiandra redimì all 'armi del Rè 
Cattolico quel ludro che per la morte di Aledàndro Faraef^a 
pareua offufeato; ma del di lui valore tutte le moderne Idoriy 
fono Panegirici. Simile à lui fù Federico il Fratello «Generali 
delle Regie Galee nell’ Oceano , e non meno i due Figli Am* 
brogio , ed Agodino ; il primo Comandante Generale dell* 
Arme in Catalogna , doue con famofo adèdio efpugnò Salfo» 
c poinrouodì alla celebre Battaglia di Norlinga , ed alla difeft 
di Valenza fui Pò in qualità di Generale della Cauallctia . B 

fecondo 
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ftcon<J«'fiSÒ3p!t^no G|iiiwaltfì'«'€»flHzÌ!!VArcìooj 2 Duo di Grààà- 
ta > poi di Compoftclla v e di-GdUzia ftcdà > e Cardinale di SaotaT 
Chieià crcMo NothinatioBe di Spagna da F^Io la cui' 
vita dcfcriH^'^» <B data in'lùce'tfa Gabriele' Aràoda fpargcjt 
iuminofl splendori di roatura'ptudenz»W*GauerniadiCFÌftiaak 
nanfuerudine nelle fofferkC àngluiio > 41 'Magnanima increpi- 
dezzi nc* perkrali della^vita > di eroica' Pieri > ‘ « Religione > coi£ 
la quale ricalcò le vcR^a 4 i S. Tomaio di ViUanuoua > c di S.; 
Carlo ^rromeoi'^ Sorella di iguefli dué gran^PeHònaggi £a Bo-^> 
lifena nrraricaù'in D, Diego de' Gufmaii Marchc^.di Leganesi^ 
allora Gonernatorc di -Milano t Tuoi Figli <^roho:D. Galpà^Ob 
Marchefe 4 < Reganes aborto 'ViccRè in Val«nza.>> D.Imea tnaV 
vitata al Mancbele de Almaaan^ Figlio Pr-itm^enbai. ed EiedeJf 
del Conto d' Altamira ; « O. 'Ambrogio >' che riprefo il CogniM 
me Macerilo di Spinala^ ^Ancioefeoao di.Siuiglia . Ma Fi-, 
hppo il Torzògenicó 'del tanto rinomata Marcbdè, Ambrogia 
generò Paolo A^oche^ do; !<»' Baltaafes G^ndc' dt Spagna t o 
per iirrileoanti ièruigij predaci d quella Corona notiilìino a*i 
lloftri tempr /ici-lneriteHoIe di foprauiuerd 'pe^petuamencc nell» 
Vimenibraqza' dc! Poderi < ‘ì- Egli-lìao del 1649. principiò è 
Militare pcr^'la Corona di'Spagna > come Camerata dd MaN, 
chefe di Caraetna . Prolèguì dipoi nel 1 fi 50. con due Com^ 
pagaie di Caualli ; e leuò in qucdc p'ribac Campagne tal grido; 
di Militare prudenza» e valore , che immantiaence dichiarato 
dal Re Generale de gli Vomioi d'Arme nc' quattro anni fuA 
feguenti con notabile accrelcimcnto di gloria Ibftenne il pofto 
ne gli Adedi) > e relè di Trino > di Crclceiuino » e di Cafale.» 
Nell' oppugnazione di quell ' vitima Piazza egli comandò è 
tuttala Caualleria in luogo del Generale alTeate allora > cd infera 
mo . Indi coopero validamente alla liberazione di Pauia pcri'^ 
colante per lo’fircttiiiìmo ATtedio di cuM’haueuano cinta t 
Fraocclì con Tvoione di alcuni Principi Italiani a' danni della 
Spagna » c di se fleffi Confederati » Ma leelè’poi nell'Italia Iq 
Truppe Aulìliarie di Celare forco il Generale Encheforc » aè. Si 
conferito al Marchefc’ Rcflb il Comando : onde crauolii al sob^ 



corfo d' Aledandria > e fu pur’ egli che Comandante di tutte 
Truppe di Sua Macdà Cattolica diede à Fontana Santa iìera.i 
feonfìtta aH’Elerciio del Duca Francelco di Modena. Nel pa£- 
■faggio poi dell’Adda i ne gli Afledij di Valenza , c di Morta'» 
ra } ed Jn tutte le operazioni che dal t 6 f 6 , al iti 59. s’incra- 
frefero hebbe parte '(ITai principale diiio alla Pace de'Fireasi> 
alla quale perlbnalmcatc intcruenne. .'iQjielli mcrui furono d4 

fuo 
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fuo Rè nel i«a rimunerati col poRo di Generale della Caual« 
leria . c con la ritenzione di quello de gli Vooiini d'Armc^ . 
Due volte Gouerno lo Stato di Milano -fino à nunua prouiltone 
non punto bramata da Sudditi* che non fi ricordauano di ha- 
uere mai goduto vn Gouerno nè più giallo , nè più prudente, 
nè più tranquillo . Oellinato quindi à poco Ambalciacorc alla 
Corte Cefarea , per li grandilHmi vantaggi che portò alla^ 
Corona con l’ vnione di tutta la Germania , c con la triplice-» 
Lega dalla capacità del fuo grande spirito conceputa, e dalla-, 
fua dellrczza» ed efficacia mirabile perfezionata > Sua Maeftà 
Cattolica dichiarollo del Configlio di Stato > ed aggiunlcgr il 
pollo di gran Protonotaio nel Supremo Configlio d’ItaliiJo 
Nell anno poi iCyj. per dimollrare la piena fiducia che haue- 
ua la Spagna nella fperimentata integrità *e prudenza di quello 
gran Minillro . dcllinolla Plenipotenziario al CongrclTo di Ni- 
mega per li Trattati rileuaati (lìmi della Pace vniuerfale da-.' 
lui maneggiata . e fitliccmcnte conchiufa. Stabilita quella con, 
reciproca ìbdisfazione delle Corone, fù fubito delliiiato Araba- 
feiatore al Rè Crillianiffimo , c fé l’ingrelTo in Parigi così ma- 
gnifico, e pompofo, che recò merauiglia fino à quella gran Do- 
minante nè folita , nè bifogneuolc d'ammirare fc non le pro- 
prie grandezze. Quiui trattò, e conchiufe le Sponfalizie di Ma- 
damifella di Borbone Figlia del Duca d’ Orleans col Rè fuo Si- 
gnore : onde fù poi dichiarato Cauallcrizzo maggiore della mc- 
defima , ed indi à qualche tempo Maggiordomo maggioro 
della Reina Regnante , nel qual grado ritruouafi tuttauìa , fofle- 
ncndolo come fc tutti gli altri , con quello fplcndore, c magni- 
ficenza che fù in lui trasfufà con gli spirici Eroici dell* inuicco 
Marchefe Ambrogio , c col sangue de gli altri fuoi gcnerofi 
Antenati. 

In confiderazione di quelli meriti Paterni , Sua Macllà con- 
ferì à D. Filippo fuo Figlio Duca del Sello il Generalato de gli 
Vomini d’Armc; ed egli ricalcando l’orme flclfc di gloria nel 
1689. cruouoffi alla demolizione di Guallalla; indi alla sangui- 
noia Battaglia di Scaffarda , in cui fra gli ellremi pericoli mo- 
ftrò cale intrepidezza , che meritò da Sua Macllà la nuoua C.i- 
rica di Generale della Cauallcria straniera , con ritenzione pur’ 
anche di quella de gli Vomini d 'Arme . Con quelli gradi fù 
poi all' AlTedio, ed alla prefa di Carmagnola -, indi airingrelso 
nel Delfìnaco , ed all’ efpugnazione d'Ambrun , Città princi- 
pale di quella Nubile Prouincia. Giouane di valore pari alla 
nafcica . c di senno fupcriore all ' età , che luuendo in cuccej 
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qeefte Imprefc msritata i non che I ’ approuazlonc j l'ammira-, 
zionc de’ Capi già veterani > ne dà fondata fpcranza di doucre 
vti giorno cir«r acclamato per v'no de’ faniolì Capitani del no-., 
ftro Secolo. Viue pur’ oggi nel mèdefimo Rama Carlo di Gi- 
rolamo > acc.ifato in Violante Spinola de’ Signori di TaflTarolo» 
l’vnica Figlia de’ quali Dama di Nobiliiliraa qualità paflà» men- 
tre io Icriuoj alle Nozze del Principe Borghefe Capo della fua 
Pontificia Famiglia » c de’ più gran Signori della Córte Romana . 

Ma i Rami deciraoottauo > decimonono , vigefimoprirao». 
e vigcfiinofccondo di Francolino ) di Angelo > dà Guido > di: 
Giacomo) c di Ballano Figliuoli d’altro Guido ) Nipoti di: 
Oberco cognominato Efporto , terminarono per lo più ne’ loro. 
Nipoti ) ò Pronipoti ; e folamente Anfaldo > da cui prouieno 
il Ramo vigefimoterzo > ed vltimo della Famiglia di S. Lucat.' 
hebbe la felicità di più lungamente propaga'rc Lufiia Stirpe^.- 
Da lui deriuarono Gafpare > c Baldafiare') amenduet Generali 
d’ Armate: C.ifTano Comandante in Setzatia contrai Fioreo-1 

tini afiediaoti ; e circa quelli tempi de’ quali Icrìuiamo > Filip-r 
po ) Mcgliaducc ) Ambrogio , e Nicolao chiariBìmi nella Re- 
pubblica ) e pur’ oggidì vi rimane Domenico- di Cnftofora 
Giouane d’ indole eccelfa ) e di grande aipettazionc tra’ Cit-t 
ladini. j 

Ma palTando aìli dicifette Rami della Famiglia Spinola di iti 
Luculo; il primo Ramo tira l’origine da Nicolao Pronipote* 
di quel Guglielmo) che con mutare rabicazione lì fece autore* 
di quello fopranome ) che dillingue i due Rami principali dell’ 
Albero. Figlio di Nicolao fù Imperiale Almirante delie Galee 
di C.-irlo 111. Rè di Napoli . Da quello Imperiale deriuano i 
Signori delflfola ) tra’ quali fù inììgnc Giorgio che fupcran- 
do l'anno ccntelìmo deli 'età lua carie fenza inciampo per tutti 
li gradi più colpicui della Repubblica . Da lui nacquero An- 
tonio ) Gio. Battilla ) c Franco ; e da Gio. BartiRa Giulio Si- 
gnore di animo eccello , c d’innocentiilìmi collumi) che dal 
genio ) e più d.tlla Pietà fua fentcndolì portare allo Stato Eccle- 
lìa(lico) rinunziò generofamente à tutte le speranze del Secolo. 
.Dalla Corte Romana che pefa cftitamente i talenti di ciafehe- 
duno ) meritò i Gouerni delle Principali Proti inde della Chic- 
fa con supreme commellìoni anche in tempo di guerra. Heb- 
be il titolo d’ Arciuefeouo Laodiccno : fù dellinato à Napoli 
Nunzio ApoRolico -, ouc dando egli pruoue di matura pru- 
denza ) d’incorrotta giiillizia ) e d’intrepido zelo ) inuiollì 
poi da Alcflàudro VII. Nunzio alla Corte Cclàrea. Quiui, 

, come 
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come delegato per Brcoc fpeciale d* AlclTandro medefimo , be. 
ncdiflc le prime auguftiffime Nozze di Leopoldo Cefire: dalla 
cui bocca) e da quella della Vedoua loiperatricc Leonora » di 
Icmpre gloriofa ricordanza , lo Scrittore di quella Iftoria vdì 
alt. concetti del di lui valore , c della bontà della fua integer- 
finia vita . per cui fu promoflTo alla Porpora Vaticana , e prò- 
ueduto del Vefcouato di Lucca. Finalmente nclConclaue d’In- 
nocenzo XL e via più in quello d ‘ AlelTandro VII. hebbe gran- 
de aura per làlirc al Sommo Pontificato : ma la morte che la 
rapi nel mtdefimo tempo col filo della fua vita troncò quel- 
lo de gli altrui difegni, ed anche dell’ vniuerfale difidcrio. 
Gio. Battirta di Francefeo Maria Nipote del medefimo Cardi- 
naie leguendo le pedate del Zio tra’ piu degni Prelati dellaj 
Corte Romana fu prima Commendatore di S. Spirito , e poi 
da AlelTandro VIIL proraoflb alla Prelìdenza della Confulta , 
e nuouamente. da Innocenzo XII. al Goucrno di Roma_,* 
Parimerite Franco Fratello di detto Già Battifta continua la 
fua linea in altro Franco foprauiuentc , con fima di saggio , 
ed intcgerrimoCaualicre. Da Paolo j altro Figlio d.’ Imperiale» 
prouennero i Signori di Ronco ; e da Tomafò Secondogeni- 
to di Guglielmo Carlo , c Bartolomeo Capitano, Gpneralc di 
Corrado Imperatore , Almirante delia Repubblica » ed .Afccn- 
dente di Teodora’ Spinola » maritata m Federico Ficfchi Fratello 
di Adriano V. Sommo Pontcfii^ _ ■ , ^ . 

Il fecondo Ramo di Tomaio Primogenito di Ricardo » cui 
fu Moglie Alellìa ContelTa d’alci produlTe Predualle , Acel- 
lino , e Gio. Battifta , Perfonaggi aliai celebri nella Repub. 

Dal terzo Ramo » che principiò in Agoftino Fi^io del me- 
defìmo Ricardo , dcriuò Simone Duce della Repubblica nel 
1567* c per altro Già Battifla fuo Pronipote fino a’ tempi no- 
ftri fi ellefc. ... 

Dal quarto Ramo cominciato in Ambrogio Quintogenito 
pur di Corrado » e Signore di Cantalupo > dcriuò Obetto > già 
Scudiere del Duca di Milano » c Girolamo » che nella guerra 
del 16IJ. contra l'Armi di Francia» e di Sauoia > militò per 
la Repubblica in qualità di Sergente Generale » c fra’ Capi- 
tani di quell* età refe celebre il Ilio valore. 

Da Gregorio vitimo Figlia del predetto Corrado /puntò il 
quinto Radio ; ed in quello che fiori folo per due Secoli » fi 
aonoucra vn Barnaba Marito di voa Figlia del Magno MalFeo 
Vifcontc > da cui nacque Arone > Autore del fedWi-RAnq di 
'> <^q tutti 
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toni gli altri- più numeroiò > e più grande . Hebbe quefto 
Arene > di cui fi c fcricto alerone , da vna Figlia di Galeaz- 
za Vifizmre otto Mafchi > da* quali difeendono i Signori di 
Dernice > di Pietra BiiTara > e di Piano . Suo Terzogenito 
fu Giacomo > cke nel 1J84. difefe Treuigi per Leopoldo 
d'Auflria dall* Armi de* Carrarefì . Da lui nacque Bartolo- 
meo Capitano delle tre Valli ; ed Aronc che meritò Statua.» 
nella Sala di S. Giorgio : ma oggi la fùa Prolàpia rimancj 
eftinta > c teda fblamente quella di Giuliano Quartogenita del 
medefìmo Arone » da cui difeefe Luciano Ambaiciatore à 
Carlo V.ed Auolo di altro Luciano piu moderno > che fu Padre 
di Luca Duce della Repubblica > e pur* oggi foprauiuento; 
c di Carlo > e di Giorgio , e di Andrea , degniiiìmi Caua- 
lieti > e molto adoperati ne* pubblici afFari . 

Dal fettimo Ramo deriuato da Antonio Figlio di Odono» 
fu Raffaele Vcfcouo di Nebbio , ed Aleffandro Duce della 
Repubblica nel iC54> e Lombardo» che nel i))7. fu Inuedito 
del Feudo di Voltagào, e con tre Figli Andrcolo» Leonello » e 
Micolao > diuifè in tre Rami la lua gencrofa Prolàpia . 

Da Andreolo Propagatore dell*ottauo Ramo » deriuòGio- 
uanni Capitano di Giulfizia per la Repubblica > Nkolao'che 
per lei militando in Cipro contro il Re Pierino C truouò all' 
AlTedio di FamagoRa > ^ cui rimafe al Gouerno : ma i fuoi 
Difcendenti circa il ijoo. v<!ttnero meno. 

li nono Ramo del predetto Leonello diede Troilo Signo. 
le del Borgo de* Pomari > e BattiRa flagella de* Corlàri ; ma 
pur* anche qucRo in poche generazioni fi eRinlè. 

AI decimo Ramo di Nicolao diedero splendore Lombar- 
do Generale di Galee per Io Rè Roberto nel 1316. ed 
Emanuele Arciuefeouo di Monreale » i cui Fratelli Oberto» 
ed Agamennone furono llluRri » quelli per Lettere » qucRi 
per Goucrni della Repubblica > e per hauere generato quel 
Franco» che nel 1373. fu Ambaiciatore à Gregorio XI. 
Sommo Pontefice » e nel quale fi cRinfe la Oifccndenza , del 
medefìmo Nicolao. 

Ma rvndecimo Ramo trallè origine da Giacomo Nipote^ 
di Oberto primo Capitano della Repubblica . Da queRi » 
Signore di più Feudi nel Regno dì Napoli » nacque Rinaldo 
che ^r fuoi meriti conlègui la franchigia dalle Gabelle» e da 
. tutt* i ' peli Reali . e Perlbnali della Repubblica ; nelle Cariche 
della quale fu parimente chiaro Luciano Ambaiciatore alia Co- 
rona di Francia nel 13 jip. 

Altro 
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Altro Fratello di Giacomo (iì nominato Crepino > dal qua* 
le incominciò il duodecimo Ramo , fecondo di Tomafo Ca* 
ualiere d' Alcantara» 1 cui gli Antenati trafmirero il lus* 
patronato del Coro di & Caterina > nel Frootcfpicio de! 

quale pur' oggi fi legge : ^re Spmulorum de LucUo . Pa< 

rimente di Filippo Signore de* Feudi Nobili di S. Criftofoio» 
e di Parodi » e di Galeazzo che fiì per la Repubblica Co- 
mandante in Liuorno » e di Battifta Signore di Scrrauallcj» 
delia grandezza del quale ampiafflcute altroue > e finalmente 
di Paolo > che nel i;i7. giurò per la Libertà della Patria 
l’vnione . Ma oggidì pur' anche qòello Ramo fi ò fierilito. 

E molto prima di quella il decimoterzo d' Ambrogio > il , 
cui Figlio Giouanni del tj)(. Podcllà'di Pauia non potò ' 

numerare che Figli» e Nipoti. i * 

Più dureuole ,>c più fecondo fù il Ramo decimoquarco di 
Galeotto Ptimogenjto di Odoardo > e quarto Capitano della 
Repubblica . < Di lui fiì Figlio Neapolone Generale Coman- 
dante di grolfillìma Armata ; cioè di quaranta 'Vafcelli > O 
quatordict Galee centra i Guelfi nccupatori di' Monaco;* Fraf . 
fuoi Difeeodent i fù Caroccio Generale de- Baleftriervdi Carlo 
iV. Imperatore nei t)«9. :Qirolam» de* Signorà di Tallii- 
rolo » il qual Feudo è Imperiale » e con autorità di crearla 
Notai » e di battere Moneta fil cretto io Contea > ed in per- 
petua Primogenitura da Ferdinando primo imperatore ; O' 
pafsò in Marc’ Antonio Cameriere di Cefare > e Caualiere.a 
di S. Iago. Filippo Tuo Fratello fu Cardinale nella Pronto, 
zione di Gregorio Xlllr del* 158}. ad inllanza > e per nomi- 
na di Ridolfo Ce^re : Ottauio Cauallerizzo maggiore del me- 
defimo Ridolfo : > Carlo dalla Compagnia di ,Gicsù > martire^ . 
nel Giapons del t 6 t 6 . che fperiamo fra poco di potere vene- 
Mre fopra gli Altari . Segnalatilfimo in quello Ramo fu Ago- 
Aino» che ricuperò per la Repubblica 1 Tibia di ‘Corfica di' ri- 
belli Confederati co’ Francefi > ejco' Turchi quafi intieramente 
occupata. Viue oggidì tra’ Perfònaggi infigni di quella No- 
bile Profàpia» Paolo » Raffaelc-Gran Croce dell’ Ordine Qtto- 
(blimitano » e che hà fòfleouto il Generalato di quelle Galee» ‘ 
e gode tuttauìa il Titolo di Gran Priore di Lombardia;»» 
e rclla vn fuo degno Nipote Francefòo Neapolone Marcho- 
fe di Ronco > Nobiliilìmo Feudo imperiale » con Acuità di 
battere Moneta. . - • - ■ 

Egualmente fecondo fu il Ramo decimoquinco di Corrado . 
Almirantc della Repubblica » e dei Rò Robeno ; Suo Figlio 
(^q » • • ‘ fu ’ 
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fù Batcìfla > e Nipote Ancqoio Sigaori di Motlgiardiao > Pro- 
nipote BaldaiTare Generale delle Galee di Carlo Rd di Nai 
poli; Stefano cheifì fegnalò nella Guerra idei tfiij. contra 
i Francefi > e Sauokrdi ; Ootnenico Sauio della Repubblica • 
ed Ambalciatore à Ludouico XII. Rè di Francia : naa (]ue- 
Ao gran Ramo circa il léob- (ì c inaridito. 

Cominciò il decimofeRo Ramo da Gberardo Signore di 
Lucca ] e di Tortona > di cui fi fcrilTe ampiamente à fuo 
luogo. Suoi Figliuoli furono Pompeo > Priamo , Silueflro » 
c Luchefio e quell’ vltimo folamente il propagò con nu- 
mcrola Prole di dodici Mafchi > tra’ quali fi diuifero più di 
quindici Feudi nominati nell’ Inftrumento di Antonio Rocca^ 
nel IJ71. Di eflb Gherardo. fù Pronipote Giacomo Signor? 
di grand’ animo , e di gran potenza > che nel fuo Teilamen^ 
to del 144;. lafciò ricchillìmi Legati nel Banco di S. Gior- 
gio , à fine che fi, toglicflero via tutte le Gabelle impoRc f(> 
pra le Vittouaglie è follieuo del Popolo. 1 e difpofè di più 
Feudi che pofiedeua à fauore di Daniele > e Santo Tuoi Figli; 
Di Daniele poi fù Primogenito Nicolao > il più douìziofo Ca- 
ualiere che viuefle in Geooua nel còme appare dalla.* 

Taila che per cagione di guerra fi fè in qoell’anno ; e da lui 
deriua per retta Linea Già Battifta Marchef? di Vergagno , zj 
di Mongiardino > che di prefente con. valore pari «Ila fua.4 
Nobiltà > degnamente foRiene io Fiandra il grado di Colonnel- 
lo neirEfercito del Rè Cattolico. In fua Caia fi conferua 
ruttauia vn Breue d’ AleRandro 111 . nel quale à Tomafo vno 
dc’fuoi più antichi Afeendeoti nel.i 175. concedette il luspatro- 
nato della Chiefa di Mongiardino ; 'del qual CaRello > e^di 
Cattedra > di Montefora > della Rocca , e di S. CriRoforo cr? 
Signore. Si che in detta Linea per più di yoo. anni fi man- 
tengono alcuni Feudi > e le medciime Giurifdizioni. Da que- . 
Ri medefimi >' fra’ più altri chiarillìmi Pcrlbnaggij difeelé il 
fàmolo Eliano > e* Giooanni fuo Figlio Configliere segreto del 
Duca di Milano > da cuiaiifeendono Profpcro Vefeouo di Sar- 
zana * ed AgoRino > Gio. Ambafeiatore alla Corte di Spagna* 
c poi meritillìmo Duce della Repubblica . Dal medefimo Ghe- 
rardo per Opicino fuo Nipote deriua la Cala di Giulio Pa- 
dre di Filippo Marchefe d’Arquata * Generale d’Efcrciti > O 
Padre d ’ altro Giulio * c di Gherardo amendue con Prole.» 
Mafchilc. FÙ Gherardo Cameriere secreto di Leopoldo Ce- 
fare > ed oggidì adoperato con lode nelle Cariche più cofpicue 
della Repubblica. Giulio amatiOìmo dal medefimo Leopoldo* 

fù 
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fu prima del Confìglio Aulico > e dopo molti anni d ’appiau* 
dito seruigio pafiò al supremo maneggio dell’ Imperiale :Mo- 
narchia col carattere di Configliere di Stato. .Gio. ttómcaico 
fuo Figlio valorofliltmo Capitano meritò in età giouanile i pri- 
mi pofti della Milizia . Si legnalo tra' primi cnc penetraucro 
ne gii aeccati Ottomani per liberare dall' Affedio Vienna^ 
d Aullria» Rileuo ferita nell ’acquifto di Varouitz > douuto 
principalmente alla fìia intrepidezza ; abbrugiò il Ponto 
delia Citta d ElTcch > ed alla Porta del Callello attaccò di fua 
mano il Petardo : in età d ’ anni 17. fall al grado di Colon- 
Ocllo , ed hebbe da Celare il Reggimento d ' Infanteria del già 
Duca di Vittemberga vccifo fotto Callbuia. Finalmente dal 
gloriofo Carlo V. Duca di Lorena eletto per direttore dell' 
vitimo aflalto di Buda > Piazza inelpugnabile » ed Antemurale 
di tutto l’Imperio Ottomano > entrando à viua forza con tut- 
ti li fuoi per la breccia fuperò la prima > c feconda ritirata^ 
de’ nemici ; e quiui giunto cól valore alla vittoria > ma ra- 
pito dalla morte al trionfo fotto tre colpi di moichetto > al 
zelo della Fede > ed alla glori^ del Sacro Impero facrificò 
generofamente la vita-: Giouant!cto> d’ età veterano nell’Efer- 
cizio dell’ Armi; e per U fuaV^ara modeftia , matura pru- 
denza > leggiadria di tratto > e’ gencrofìtà di coraggio così 
vniuerlalmcnte amato dalle Milizie > che fuperata 1 .’ inuidia 
non fu chi à lui viuente non difìderalTe il supremo Co- 
mando , e di lui eflinto non onórafse con le lagrime i 
Funerali. . . , 

Da Lucemburgo vkimo Figlio di Edoardo fi fpiega il 
decimoicttimo , ed vltimo Ramo de gli Spinoli di Locu- 
lo . 11 fuo Figlio Spinata fu Podeilà di Verona nel i}9f, 
Giouanni fuo Nipote .Marchefe della' Cabrila ; altro Spinetta 
Figliuolo di Lucemburgo > valorofo Capitano nella difefa_> 
di Gaeta > fotto il Comando di Francefeor liberatore della Pa- 
tria , e da quelli fi propagò il Ramo fino a’ tempi nollri 
affai numcrofò. • 

Hor quelli fono i quaranta Rami del grande Albero Spi- 
nola > ne’ quali molte Porfmre Ducali > e Cardinalizie > mol- 
ti Scettri di supremo Comando nella Repubblica > c ne gli 
Efcrciti > molti Titoli di Grande 'ne' Regni di Sicilia > di Na- 
poli > d ’ Inghilterra! di Francia! di Spagna^ e del Sacro Im- 
perio 1 molte Parentele di Principi alToluti > e di TcRe Co- 
ronate ! molti Perfònaggi > al merito de’ quali furono per 
pubblico Decreto inalzate le Statue già fonofi annoucrati . 

Ma < 
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Ma quelli che ò per Feudi > ò per Ambafeerìe > ò per Magi. 
(Irati della Repubblica , ò per amiebeie di Principi eilerai > ò 
per eminenza d’erudìzionn» e di Opere date in lucc.ò per 
impieghi onorenoiì fuori della Patria G refero illuftri > maf- 
(ìme dall' anno i5}o. lino all'età noftrai perche fono quafi 
innumerabili , ò perche de' tempi à Noi più viani non ci 
(òrge talento di fcriuere ; lafcieremo che da penna più erta*' 
dia j c felice fiaoo cùcùli à quella luce di gloria che me- 
ritarono. I 




Ili 

LIBRO DECIMO. 

Contiene queflo Libro diuerji Inflru- 
menti tche comprouano 1* Antichità, 
i Feudi , ed i Triuilegi della 
Famìglia Spinola. 
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LIBRO DECIMO.. 



» , . . »• ;-v I 

Atto di Teodolfo Vcfcouo di Genoua_i 
. del 951. oue fi fa ménzione d ’ Ido , . 
ò fla Vido Vifcònte Autore ' 

j f ) 

• de gli Spinoli; > 

■ , ■ ' ""it 1, il 



, Ho!c T abularum verba. 




^Eoddpbos gratta De! Epifcopus omnibus Sandx Dei 
Ecdcdx fìdelibus notum eiTe cupimus 1 qualicec 
duin in bac Sanala Sede Beatiilìmi Sy ri Epifcopi 
Dra largieoce prarlìderemus > nouicer nuilam quali? 
tarem > nequc coafuetudinem loci cognofcentes > 
venerabilis quidèm Presbycer nomine Sylueder nofter adturatus 
fidclis poftulans nodram clemenciam quatenus lècundùm huius 
loci confuétudinem concede rcmus ci petiam viheae' de rebus S. 
Syri per Libelium . Nos ergo cius fidei > & iìdelicatis pronudài 
creduli fàdli> feruitiura» & caliigas ab eo recìpientes » pccianw 
vinex , quam podulauic ei concellìmus adiurantes eum per lì- 
delitatcm > quam nobis deberec > ne hoc ad diilìpationem > & de- 
trimentum noflrx Ecclefìa! podularet > qui per diein fé pròfeC- 
fus non facete; qoo fado comperuimus poft cridùum ipfam vi- 
aeam poHcam elTe iuzu rouros , & acrium Beacilfìini S. Syri 
Confedbris > vbi cius Corpus bumacum quiefcic. Denique crc- 
dentcs nos nimiùm in hoc ddiquidè , & errore decepei S. Ma- 
trem Ecclefìam ofFendidè > pcenicentia duòli confìderaoces vf 
idem Presbycer Sylueder aliquod difpendij damnum haberet per 
eamdcm vincam dedimus ei per libeium manfum in Carbona- 
ria> qucffl per commucacioncm accepimus à Gocofredo > hxre- 

R r de 



Digitized by Gì >ogle 



de Thomx Stauiri • Infupèr conce/Iìnnis ei hr.rrcum tribus ai: 
nis > ac promifit idem Presbyter libere de difta vi- 

nca fc reddicurum > quod minime fecic ; fed per iplummcc > & 
vuas collcgit . Confiderantcs fi quidem prxtaxaci Prcstyteri 
cor impcnitcns > & prò huiufeemodi comraifTo plagam fibi à 
Dco> & Sanifìo Syro illatam > vnde per huius noUrz firmlcacis 
cxccptionis paginam eamdem vineam per tcrminos > & fines 
fuof VcÀaubpDiisl Se i^nrtiiimua in cadem sedè « Oc SaAdIa Ec- 
clcfia. Vndè fuic de fubeeriori capite via publica > & fonato , 
de alia parte vinca > qaaiq tcriet lio V^cnMtt rfqbe in Cafltltóa 
de (ercia parte via> qux pergit in Cafiellctcum . Infupcr con- 
cedimos ei oMnclti decliitaciohcm ipfius Eccléìlx itrtiquitui’^r- 
tinentem per. linei , & S. Micbaelis ad ricntn i & fumpeunu 
Clericorum ibidem Oeó inilitatlciUm (laruthtcs ‘Canònico ludi- 
ciò > & Cenfura , vt demo Sircc'cnbrinn nnlltrorum aliquo fcri- 
peionis > aut alicnaiionis titulb ipfam Vineam > & fijpradidfarrL. 
dcclinaùonem de Ecclefia Sanici Syri vfurpare profumane > fed 
fi quii facete pricfuinpfcrit anaebematis marramee vincalo fo 
innodatum elTt tognofcài i & tiirtl ludà tradhrtrè in diremo 
iudicio damnatum > io pr.'cfcnti quoque fzculo vlcioneni vindi- 
&x accipìcns i terra aperiat os fuum > & abforbeat illum Da- 
tha'n 1 Se Abìlon > qui viueiica delcenderdnt in infernutrL> 1 
quod vt vcrius à nobis faiSum credaiur \ hanc nianu propria_> 
roboraitimus'. ' Anno EpifeopatUs cibllri fepimo > IndiPlioneJ 
decima > regnante D. nofiro Ottone Rege i hìc In Italia anno 
primo I Incamationis Domini Nollri iefu Chrilli , anno nooin- 
gentcfihao quinquagefimo fecundo foclicitcr. 

Theeddphus Dt! fnvtia Genmi Epifiepms , in ceffionis pagìntL^ 
manu pnpna fiAfcripfi j (g^ /•dfcribintes romani AnàdrtiàtUti 
tulutn imprecantts , fiat fiat fiat. Amirn *{< 

V>viti}alius Auhipreshjytcr Sanila lanua Ecilefia , fiat fiat 
fiat. Amtn. >$< 

Io. dt Cardìat Sànil» Eetkfi» Oiaethìtt, fiat fiat fiat, ift 

Io. Prtsbjiter Sanila Ianni Eccìefia , fiat fittt. >J< 

Io. Dtaconus dt Cardine SanBi lanua EcHefia , fiat fiat. >ii 
Amen. 



Da 



Digitized by Google 




Da vrì Albero -della fami glia, 

G Ens Spiaula GenuenHs refcrt genus ad Guidoneni Vicec<w 
miteni . Fuit is Germanus, natuique ex IHuftri Familià 
à Marck > qui Cooiiracus non longi à Colonia Agrippina ad 
lUienom > incer Ducatum Burgcnlcm Zuellphalif ficus cft . 
Fduius aucem Comicatus i 6t Dominus > Se lixrcs Icgitimus ex 
Stirpe virili per mille ferè annos ad faune vfquè diem anni vide- 
licet millefimi quingencefimi fepcuagefimifepcimi eft Illufirilfi- 
must & Excellentiffimus Gulielmus Marck Comes , Ferdinand! 
Imperatorit Gener > qui quidem Gulielmus > cum fit ex virili 
unguine Comicum à Marck > actamen per Muliebrem fuccef- 
fionem maiorum fiiorum diuerfis temporibus ex dote con(è« 
quutus eft Ducatus Cliuix , luliaci > & Bergarum , ifque infi< 
gnitur huiufmodi Titulis , vt dicacur , & fit Dux Ciiuienfis » 
luliacenfis > & Bergenfis> Comes Marck > faique & Raueftenij 
Dominus . Icaque Gencis Spinol.'e verum caput eft anteduftus 
Gulielmus Dux Cliuiz > ve potè qui Se nomine > & re ìplà_* 
per virilem propagacionem fateres- Marck exciteric > Se 'eius'- in* 
lìgnia Gencilitia geftet > quat fiint in Sento aureo Falcia luruo» 
culata > & argento , Se rubro colore per cres folum ordioei va- 
riegata. Supra Scutum cft galea caltraca» infignica cerulee^ 
Taurina > redimita corona regia ex auro > cum repietitione fai- 
feiz latrunculatzi Se cum cornibus argenteis. Gettane hzc ea- 
dem infignia in Germania inferiore Comes Arembergenfis , Se 
Baro’ Cum eius > & io Gallia Dux Bullonenfis > Comes 
MolcbreriuS) quoni^ ij omnes referunc genus fuum ad Comi» 
tes à Marck > quemadmodum Se Guido cciam referebat > qui in 
Liguriam ab Imperatore inilTus eam guberoauic , PulciferaiHj 
cum Imperio cenuic > Se genus fuum fub Spinuiz nomiae vfque 
ad faze tempora in Italia propagauit. 

OmnÌM t pngtda in hoc carta deferiptà ; Ego infraferìptus 
fartim legi in 2iteflphalia > partim ettam Lctdij , partim etiam 
accepi ex Sermone hannis à Aiarck,Iatnejiani Potrai Ducis “Bd- 
Unenfìs > partim in Italia . 

Cop.‘ Fudriq. Furio Cciiolz. 
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EJìratto da gli Atti del Mot aro 
Antonio Tiocca, 

P orrò tutetn Guidoi & Obercus germani fratres» & prinù 
Guidonis Pronepotes ij primum omnium > & Vicecomi* 
tum cognomen relìnquerunt > Oc Spinulorum cognomeotunu 
afciuerunt > & ad nominis fignificationem fupra faiciam Genti* 
liciam in infignibus Spinam rubram appofucrunc > non diffimi* 
lem ei , qua folenc obturari cadi > quamuk verius loquendo * 
(ìc cenlènda Spina campeftris ; ij etiam prò Ceruice Taurina^ 
Aquìlaro coronaum culce propcer ftudium ipforum erga Impc* 
ratorem addiderunc > Argentina denique Opicini Spinulx fili^ 
nuplìt Alio Coftancinopoliuni Iroperatoris natu maximo ; qui 
erat de gente Paicologa > Oe Monferrati Marchio > idcoque ad 
cius petitionem nonnulii ex Stirpe Spinulorum a(Tum{^cruni 
(ibi Monferrati infignia > videliccc scutom argcoteiun cum fiipcr 
riori parte cerulea > Oc buie parti fuperiori hxrcditamcncuiiu 
spini adiunxcrunt . Mine fadum eil vt duobus modis in& 

E rnia Spinulorum reperiantur r durauitque tandiù donec oboru 
eui contencione intcr iplbs de infignibus tamdem de commur 
ni omnium confenfu coauenerunt vt vnis > Oc ijfdem infigni* 
bus verùm antiquis omnes veereotur. Hxc autem fune in» 
scoto aureo fiifcia ex argento > Oc rubro latruncuiata tribus or* 
dinibus > cui rubra infidet galea eli clatrau > Oc cingitur coro* 
na Regia ex auro cum repctitione eiufdem falche fupra coro* 
nam. £A Aquila nigra maculata ex auro cum R^ia corona.» 
aurea. . 
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Ex Chronica Pontlficum i- & Cardioalium Iv 
Cobi Gorelli Colonicnfis , coopcrta carta^pc- 
cudina cartulara in totum p 3 gtd 34 . qua repe^ 
xicbatur m Bibliotheca ciaf. mena. Card: Dee i^ 

Azzolini , de adprjcfens<exiftcn.<pcnes IIlu- 
ftrifsimuna D. T roilum Azzplinum eius Com- 
wnfalena»óc NobilcmFiriwaurii. !,.,i 

De Innocémìo Tapa, Ama IMI. Croi 

. . A 'U 

1 NNOCENTIVS IV. Poncl£ Max. Nationc Ligur , & Pt 

rtia Geituen. ex Nobtliffima Prolàpa FiilGa ex OoniÉcibiL ' , «ìtj 

Liuaatc orci»-, sedit aaaosXi iociìC Vt icttìei XlVi’ia auN 
bus crcauic hos Cardioales. i " ■> :> 'I ‘ *‘f' ‘ ■ ' ■ ^ 

; la fecuada aodo fui Pomif. Lugdoni in Caflcilio Gènerali 
mcafe Oecembris creauit hos Cardioales# qoj fune. ' ' ' 

Oebo Candidus de' Alerano Epifcopui Card. Portuenfit V S: S. 
lOtfinaiv ••f' r r.ì‘-^. .1 ‘ -;b . 

Petrus de Collemedìo Gallos Epi&opus Catd. i^lbait. ’ ^ 

, ■ Gaillelmut Ailobron Epiicopus Card/Sàbijtnetiiìs. 

Otbo de Cadrò Rodulphi Gallus£piicopus.Card.Tufculaaus. 

Petrus ’ . Presbybr Carth'Tit. S Marcelli, 

Alexander FÌilcus Genueiuìs PronepcK eius « Vir Iktetàttu 
Presbycer Card. Tic S. Artheroix • ' 

Guillelmus Monachus > Si AU»s Gallta Predafter Cird» 

Tic. SS. XII. Apodolorum. 

Fr. loannes Cifterfìcocis Monachus Pred>yter Card. Tic. S. 

Xituciox. -V •, . ‘ 

Fr. Hugo de S. Caro Burgnndus Ord. Przdìcatornia TbeoN 
iogus» inugnis Presbycer Card. Tic. S. Sabina:. 

Gotifredos Caftiliodius Mediolancniis Oiac. Carcb S. Marie 
in Violaca. 

- PccrusCapoceus Romanus Diac. Card. S. Georgi j in Velabrn, 

Ioannes Caiecanus Vrfinns Romanus Oiac. Card. S. Nicolai 
in Carcere Tulliano. 

Guillelmus de Fliico Gcnuen. Pape Nepos Oiac. Card. S. 

Eudachij . ! 

In IX. anno fui Pontificatus> menfc Oecembrii Perulij creat 
QIC hos Cardinales * qui fune. 

Petrus Epilcqpus Card. Sobiacons. ' ' 

ì tacobus 
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lacobus Epifcopus Card. Porcuenns» & S. Rufioz. 

, Fc|iz.G‘rilhKÌGenucaC$i PrejlyccT Card. Tir. & Honorij iiù 
Palude. ^ > . 

Ochooonus F!!(cu$ Geauenfis^Papz Nepos Oiac. Card. & 
Hadrianj "4 C - i ' ^ ‘ 

In Xl'annoHut Pdittift:atus 'tQeafe Decembri Perufìj créauie 
hos Cardinale; > qui flint. T ' . ■ ». 

Stephao.us Hungarus epifcopus. Card. PrznelUnus . 

Simon Spìnula Gcnùenfis Pre^yter Card. Tir. S. Balbioz. 
lacobus Sabellus Ró&àaur I^ac. Cardia. S. Martz in ^ola 
Grzca-i . 

V.,-- ' ' ■ U \ « : ■ 

' De Nicolao IV, Tapa, 

N ICOLAVS IV. Pont* Max. Naciooe Picenus » & Patria 
. Afculanus , hunvUTaaiilia breus fedir ^annos IV. menf. L 
& dics XIV. in quibns hos creauit Cardinale^ . ' 

In prìiQct anno fili Poncifiefeus ■ Robiz 'menfe lunio creauit 
bos Cardi nalcsj qutfiiot. 'ì ?'■ r'- . < 

•■> Rerardus. i . :;:.GalIusEpiicopiBCard. Przneftinus. 

Matthzus de Aquasparta Vmber Ord. Min. Theologua infi- 
gnis I Prcsbyter Card. Tifc S. Laurcntij inT>ani'àlb; . 

Hugo de Biliano Galius Orditi. Przdic. eximius Theologus I 
Prcsbyter Card. Tir. S, Sabidz.' 

Magift. Petrus PetegrolTus Mediolanen. Prcsbyter Card. Tìb 
S* Marci Buangeliftz. •• - 
Ioannes Spinola Genuenfìs Epifcopus Card. Sabincnlìs. 
Theobaldus-Anglicas Presbyter Card. Tir. & Clctnentis io. 
Monte Czlio . ’ 

' Napoleon VffinUs Romanus Diac. Card. S. Hadriani. 

Petrus Columna Romanus Diac. Card. S. Euftachij iuiti» 
Paorbeon. ' . ' 

\ iln'yMomìne Domini Amen. 



F ldem fiicio per przfenrcs Ego Curiz Caufid. Canierz Apo- 
fiolicz Notarius' publicus infraferiptus qualitér trigefìou 
prima Augufti 1690. Illuftriinmus D. AbbasTroilus Azxolinus 
Nobili! Firmanu! aflerens pcncs^ jpfiifii vti femiliareinclar.mem. 
Cardinalis Deci] Azzolini ezillere infralcriptum Librum ex Bi 
'bliothcca ciu^ciD clar.mem. Cardinalis Azzolini habiium>inti 
tulat. Chonica Poatificum , & Cardinalium lacobi Corclli Co 
lonicnus carta pccudina eoópenom, Cartulac. paginarum in. 
' ■' ■ totum 
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totam 6J<. qucm ad cttcautn extrahendi infrafcripta Nomina, 
& Cognomina Pontificmn , & Cardinalium niihi Notario publ'- 
co exbibuit. Vndc ego Notarios pridiftus ad inihnciam Efni- 
ncnriliìmi , & RcuereiidiiCmi D. Cardinali^ lulij Spinulz rcqui< 
fìtus fupradidain excra( 3 ioncni de verbo ad verbum , Nomi- 
naci] , &Cognoniii]uni prxdic^^orum exiflea fub fol. iiz. vf- 
que ad foL i )o. teci ve in fupradidlo folio , quem Libruin poli 
urminacam cxtraélioacm eidem Illaftrirs. O. Abbati Azzoiino 
rellicui, ìllomqae fecucn reporcauit, 6c ita &c. non folùm ^c. 
ièd Se ornai &c. & alias laiiiis pcriìllic io A, 3 is mei &c. ad quz 
ftc. in qaoram fidem &c. 

Datum Romae bis die , Se anno prxmillis. 

Cop.‘ Ita tft ^icolams Florellus Curu Caaf. 

Camera 'Afofiolica f<lotar/»s. 

> Dall* Archtuìo della Ke pubblica 

di Lucca . : 

V‘ 

I N NOMINE DOMINI AMEN.’ Sic fides per me infra- 
(criptum , qualiccr in Libto Decretoram Excelleitcillìini 
Cocllìlij Oencraiis Exccllcntiinniz Reipublicx Lucenfìs congre* 
gati die 4. lanuarij 14} t. ad foliuin $6. & 57. inccr alia lub 
codem die infrafcripta habencur adnotaca ,& fancitavidelicec&c. 

Iiem fuit per rupralcripcuni O. Vexilliferum prrtpofìcum.. , 
quòd non folum nofccndi fune homincs', qui beneficia coofea 
rune , Tei eciaru extollendi > Se de eoruin bene(ìci)s reddenda fuoc 
merita, ne ingratitudine à boitis operibas retrabantur. Cum> 
qneVir Generofus, &Nobilis D. Francifeus Spinala honorabi- 
lis Ciuis lanux poiifllina fufTragia fuis Confìlijs , & fauoribus 
Lucanx Ciuitati prxlliteric tempore przfentis iniq lillìnix 
gucrrx, ica vt non ipfe lòlum auxilia protulerit , quimmó Se 
alios plures promoucrit in prxflandis fubfìdijs, ve non foiùirL, 
caufatii dederit nos in fiata libenatis maiiutencH polfe, fed ctiam 
plurimum auguinentari: quod tam grande benefìcium iaimemo- 
ratum tranfìre turpiiiìmum e(l , de quo licei condegna merita 
ad prxfcns reddi non pollìnttcamen aliqua nutabilia gratitudi- 
nis figlia ilotanda funi i ideò confìderato , qux poflint ad prx- 
fens beneficia reddi, vnumCiuilitatis Lucanx donum efi, quod 
dandum , & prxdandum ipfì O. Francilco videtur , cum illis 
Immunitatibus , & Priuilegijs , qux tanto Vito conueniunt . 



Digilized by Google 




320 

Nec id fieri poflìc nifi per prxfens Confiliutn dUpenfecur» ideò 
quid agcndum fic in Dei nomine coniuUtur. 

Bircholomzus q. lannini de Fatinellis Lucanus Ciuis vnus ex 
Confiliarijs di£ii Confilij , fiirgens ad Aringheriam deputa- 
tam dixic > Se confuluic ; Quòd aut^oricate prxlcntis Confi* 
lij prxfacus Nobilis > & Generofus O. Francifeus Spinula fit > & 
ciTc inceliigacur creatila > & fadus Lucanus Ciuis ex Priuilegio» 
cum honoribus > prluilegijs > & immunitacibus > prxfogatiuis > 
commodis > Se alijs dignicatibus > quibus Lucani Ciues ex pri- 
uilegio creaci pociuntur , Se gaudenc > Se eodem modo omnes 
eiuldem D. Francifei fili) fine liberi > Se exempti ab omn! onc*. 
re, cam reali >quàm perfonali > quod quomodalibec fiibfiinen- 
dum venire: toro tempore eorum vicx prò ipfo Communi Lu- 
cano, à quibus fine, Se incelligancur penicus abfoluci . Et in- 
fuper idem D. Francilcus, & omnes eiufdem Fili) legicimi , Se 
naturales'toco tempore eorum vitx in cafu ,quo elegerint habi* 
tationem in ipfa Ciuitace Lucana , vel in ipfa iurifdiiflione Lu- 
cana nullum prò ipfurum , Se eorum Familia vidlu , & vefiitu 
Gabcllam, Pedagium, vel Pafiàgiura foluere teneancur. Se prò 
bis omnibus rebus , qux ad eorum proprium vidlum , Se vefii- 
tum pertineret dumcaxac; prò alijs vero cfFe(3ibus,& bonis cam 
ibluerc ceneanrur, quxcx forma ìicacutorum foluenda veniret,i 
qua quidem folutione Gabellx pi‘o viAu , Se vefiicu prxdi^o 
fine. Se incelligancur di^i D- Francifeus , Se Fili] toto tempore 
eorum vicx efficacitcr liberaci , auifloritace prxfencis maioris , 
Se generalis Confilij Ciuicatis Lucanx, cum canto Viro , & Be* 
nefadlori Lucanorum eciam malora ex fua dignicate conuc- 
nianc. 

In reformacione cuius Confilij fa<3o, dato, &miiTo partito iiu 
ter prxfatos M. M. O. Dominos, Se Confiliarios ad pylCdes, Se pal- 
loccas mandato Prxceptoris Dominorum,&obtenco fecrecoscru- 
tinio fecundum formatu Scatutorum per nonagincafex Confilia- 
rios, dantes. Se reddences eorum pallatas albas in pyllìde afBr- 
inaciua prò fic , non obftancibus iex in concrarium rcpercis itu 
pyilide negaclua prò non , prouifum , obeentum dccretum * 
ordinatum y & difpenfatum fuit fecundum confilium prxfaci 
Barcholomxi. 

In quorum fidem. 

Coj>.‘ Lauretitius ‘Boadécca CancclUrius &e. 
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E Lisno Spinole Carrocij Filio quòd anno 147). longè io- 
fucurum profpiciens Vir generofus'»ac Ciuium anaocini'' 
mus » eri fuo infiituca in zdibos Diui Georgi] multiplicatione > 
id egcric) vt donec venalia rcperientur loca . conuerfis in foN 
tem frodibus coarceoarencor omnia » & in communem vttliucem 
oneribus rubicuandis congerentur > quz mine primum ttigincn 
oaillia librarum cenium conficiunt » & confenfu» decrecilquo 
Conciliorum Reipublic* , & Diui Georgi] illato» fune in annua 
trirccnium alimenta. Sereoiflìmns Dux»ExcclleiuilIinii Guber- 
Batores, 8 f Illuftriflimi Procuratorcs latis sufFragijsJtt, perpetue 
Benelicentix teftimonium tanti Viri iniìgni in Patriaoa pietatt 
omninò debitum > Statnana marnaorcata .impenfa.publica con-t 
ficicndam» in Aula magna collocandam decreuetc.i . j 

. i;-, , 1688. dk J.' Dettmbris. '-a'- r t 

, gxtroB.tx foliM» dtmerfìrmm ntike q. M OSlaumi t 

, ■■ I . lune ttmforit CdaceUarij > ^ Secrft«rif fertkijjitak, 

J^eipMcd Gawd exificntt in Archinia titfdtm '. \ 

\ ; V t - *"•’ ’ » < f;:' J 

Cop.* Cafolus. 

■ ' . ■ . ... c 1.' . 5 



- in Nomine domini Amen^y f 

iP. . ; fi . . .. ì r.ii ;■!> t t. '! 



. ..iJil' ?CJi y . U » - t . 

P Rafcoci publico loftrumcnco cunAis vbique pateat euiaca- 
. ter» & notuoi fìt» quòd a'nno à Naciuitatc tìuf^m Domi- 
ni Noflri Icfu Chrifti millefimo feicentefimo fcxagefimo nono. 
Indizione fcpdraa» dio vero oiSanai Imii]» P<|ntificatus aucera* 
SanAiifimi in Chrifto Patria» & D. N. D« CleOientu » Diuinij 
Prouidentia Pape Noni anno eius fecundo . ^ , , >.» 

In mei Notati) publici » teftiumque iofrafcripttìrttìn 'id5^*f 
omnia» & fingula vocatotum » & habitonan pr*fentÌ4 pt^f^S 
oerl'onaliter conftitutus lUuft. D. Bartholomius de Boli* 
mcnfis Mercator» in Vrbc mihi Notario bene cognicus fpontd 
&c. ac omni meliori modo «ec. Librum Scatutorura DD. Mer- 



catorum Alme Vrbis » coopertum coramine» cium ornainentis 
aureisf fcriptorum in carta pergamena >& a diuerus» ac quam- 
plurimis UluftriHimis » & Excellentiflimis DD. prò tempore.» 
eiufdem Alme Vrbis Senatoribus » qui prò tempore iQ Senato- 
rio Officio extiterunt in diuerfis temporibus confirmatorunu # 
& inftetit» vt ego idem Notarius ex predico Statutorutn Libro 
infraferiptam illofum coofitmatiesiem x^iftratam fubiol. 

’ S s citra- 
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cxcrahcreni > & exeniplua} Aiiflercm i prout fideliicr excraxi, ac 
cxcmplum fumpti tcnoris fcqucncis vidclicer. 

IN . NOMINE DOMINI AMEN. Antio ciufdem 
M CCC IndiiSione dccimatercia menns Apriits die i}. 
Magniiìcus Vir O. Gerardus Spinala de Loculo $ Dei gratta^ t 
Almz Vibis Senator Illu(lris> Se Romani Populi Capitaneus» 
Decreto, & audloritatc Sac. Senatus coniìrmauic. Ss per omnia 
corroborauit ooioia , de lìngula Capitala in hoc Scatutorum vo> 
lumioe contenta in omnibus, de per omnia, prout in iplò volti'* 
mine plenitìs continccur coram làpiente Viro O. Roggerio lu- 
dico Palatino ad malescia deputato, de lacobo de Allo Golliaria 
Capituiis , lurirdi^ione fua , de Sac. Senatus femper in fuo ro* 
bore permanente. Scriptum per me Francifeum de Callilions 
Notarium dee. cani fuo Originali aufcultatum , de concorda» 
rum, de cura co concordare inueni omm' dee librunique Scatta» 
torum praedidorum poRharc didus D. Bartholomatus lecum re- 
porteoit oomì dee. fuper quibus omnibus , de (ìngulis petituca, 
tuie à me Notario publico infraicripto , vt vnum > vel plora-,, 
publieum ,feu publica conficcrem^ atque traderem InRrumen»> 
tum, de Indrufflenta prout opus fuerit , de requilìtus ero. 

Adum Romàì' in Officio mei dee. Regionis Pontis przlèati* 
bus ibidem audìcntibus , de intelligentibus D. loanne BapeitU.» 
Gherardino Filio^q. Dominici IGsmano , de D. Hìeronymo de 
ViuonibuaFiUodec.Chriftophoi\ReautiOjTe(Ubus adbzc om- 
nia, de fingala vocatis,habitis fpecialitcr acque rogatis. 

’ i5 i . -• ' i ' 

- • ;;.Cepr* Ioanties FrMtì(i»s Alhintuaes 2(jimanits 

- .'t Cmis t fMiats jtfsfioliea auHoritate Cmrf. 

fiaarius Je premifif ro^éUut , prefens tranJitmpH 



I i, 



Inflrttmentum futforipfii^ pi$Ùki regifiratus . 



H ENRIGVS SEPTIMVS , Dinina fiuente Clemeoda Ro- 
man. Imperacor femper Auguflus. Nobili Viro Opf» 
cino Spinulz de Loculo lìdeli fuo diledo gratiara fuam,de ora- 
ne donum . Licet Munificentiz nollrz graiia cundis , quos CIe« 
nientiz nollrz regie Maiellas Communis debeat ellè fidclibus, 
Ulos tamen gratiori humanicate ampledimur, quos antiquz, de 
nouz fidelitatis commendat deuptio, de antiqua , de noua t^fe» 
quiorom cxhibitio dignos fàcic . Cum ^itur tibi , de illis do' 
domo , ex qua traxillì originem, inter alios italiz Nobilct prz- 
mifla virtotum merita fùnragari nofeaneur , deuotù fuis, de in- 
‘Rantiuis fupplicationibus annuentes, emptiones,de acquifitiones 
per te fadàs de CaArits 4e lociclnfralcriptis cum fbnalitijs me^ 
— :: •■i ro. 
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ro> & mijica Irapeno ooimia<KÌa lunTdii^ione» Territarijs» Si 
pcrtinentijs eorùmdeni fi feudaUa oxilhnt delAip^riws Mu> 
nibcctuiz grada > & ex cerca feientù confìriuamus ea onmia > 
ctiam CUOI omnibus > &‘fupradit^is> &Regalijs quibufeunque^ 
rciflutn >& gentile Feudumeibi > proTe >cuifquc Poficrisduzic nou 
firaScrcnicas cooced<mda> ac. reccpeo fi.dclitacis debim ì'uramen* 
to czinde Te > prò te « cuifiiue Pofieris folemnitèr inuedimus. 
Mandances omnibus» & firigulRGontOMinScacibus» Marebionibus « 
ComicibuS) Cafieilaois > & quibufeunque nodri Imperi) Didio. 
ni fubiedis > .vt K> vel polbetwciios fupcr Cadris , Se iocisdiV' 
firaferipeis noliam aliqàotcmporc.iaferl« prxfiimanc molcdiam > 
vel grauamea . Quod fi fecosià quoeunque > quod oooF credi- 
iaus>attentari concigeric paftsndignanQoem nodnoi» & mul- 
&»m cencum librarum aàri prò quaiibet Commuaicarc s quinqu a- 
gintapra quoiibec MarcbioneiiMGauiio^s & viglotiqiHoqutJ 
ero quaiibec Skigulati pcrfoaa'pradimidàamodri a^rcirijrprore.' 
liqua (0ifqac>nixque podcricads commedis infepBadaàxIinc ip> 
ib’fii noueritiacurrUTe> quainqueconceiiìònis graciaU Valere v<k< 
lurnOB» Si ttoeri y Se fcruariiraandQnuisaioa obdaacibus» quòd 
Cadri» &loca ipfa ^udtliacxidaot>de quòd abfque nodrit vel> 
Prxdeccdbcum oodrorum copTearaalienari ntqulucrinc« feU' 
quòd acquificiones per & à principia non 'ccnucrinr> Icge >■ 

nec ciauiub aiiqua non obdaatbwiièc «aqfà alia > qux prxmilds, 
videretur» vel podee in aliqiiQribfra^cij quibua orahibut. t qux' 
po(Tenc>qaomodolibet obuiarcpcrindà rimari maadamurt ac ft 
iìngulci vclfinguluicerforencaxprcnrxilarc Impeci) femper faUi 
no. rdonpoa vero Gadfànim^'Ac locornaiTunc hec : Cadruiu» 
& Borgum Serrauallist Cadrum» SeiBucgum Arquacx^iCadrumy 
& Burgam StarzanijCadrum-j&Burguin Padoranr'» Catìrumy 
tc Burgura Cadellati.Cadrumj& Burgum Sanili Cliridob.'i, 
CadrumCalrcmontis» Gadruna »& Terne Vallis Scriui* jorni^ 
Villis»Seri)s,Tcrritorijsy fle pcrcÌDenci)s ipforum Cadrorum > &• 
glangeam brifi cum fua lurifdiftione i in cuìus rei cedimoaiumF 
prxleotes fieri» & oodrx Hdedads sigillo iudìnius communirij 
- Oatum Pifis primo Idus lulij anno arillcfimo treccocefimo dea 
cimotertio ladidiooc XI. Regni Dodri anno quinto » Imperi) 
vero fecundo. Concordac prxfcos ezemplum cum copia in rc-> 
gidratora Imperiali latina adcroata > quòd nuaus proprix l'ub» 
Iccipciooe > & folici sigilli apprelfioac actedor. 

A£lum Viennx )i. Augudi i6^u 

Loco «)* Sigilli. i . 

C<f>* Gttmdtts Maxmiliamis Oflnmaìj t 

éKjgiflrattr ibidem , ,i < 

Ss a ìmmH' 
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Immunità de gli Spinoli da\ loro 
' Ar chili j. 

M CCCC LXXXXVL 

die fecunda Ddai], 

• t 

P Arte > & mandato IlluQriffimi > & Excellenciffimi Domini > 
Domini Auguftini Adorni Ducalis laaueniìum Guberna- 
torisi & Locumccncncis precipitar > ,8c ezprefsc mandacur cC'* 
note przfcncis monitorialia przccpti quibufcunque Confulibua 
Callegarum > czterif(^uc Officialibas , & Magiftratibua lanuz » 
ad quos fpe£tac> & fpcdare dignoTcicur quoquomodo > &'quU 
bus przfens przceptum przfcncabicar > nec non Comcrchiarijs > 
& quibafcnmque Gubcrnatoribas , Se Colie^oribus qi^Vum* 
cumque Cabcllaruni> incroituum>& driduum qnorumeumque 
annoTum» tàm preterìcorunri qoaai'przièncis* OcvencanMruaii 
quatcmis fub poma Uocatorum' etneum auri prò quolibct con> 
trafàcientcìA: qualibct viccWn quam ipfo faAo incidane ab eoy 
& eia irremiiiìbiliter auferenda > Se applicanda > re ex mine ap< 
plicaoic >'& applicar prò dimidia Camene ipflus Uluftrirs. D. 
Gubernatorit.>^pro reliqua liimidia operi portus > Se molis» noa> 
turbencs nec «oleftent > néc ctffba» » nec moieftari pcrmictanc 
reaIiccr.«:.vebpecfonaliter dire ^ , vel per iadiredum , per iè * 
vel aiiquòs ex «K occiiìons cuiuiSiam faliz generaliat qaam exe- 
gerunt > exigont Cqmerchiarij > Sc ali) omnes Colle(S|orea 
aliarum Cabcllarum alias impofìtarom prò toUendo onere fiirn» 
pcus ordinari] i‘ ac omnibus Ciuitacis lanuz > ad qaam (àliànu 
ipn Nobiies de Luculo minime tencncur > attencìs franchigijs , 
Se immunìtacibuseorum>& etiam quia ipiì Uiullrifi. D.Guber- 
natori conftiiit > Se condac iplòs Nobiies ciTe in qua£! poflciiìone 
ipforum iurium > Se franchigiarum» ac immunicacum > in qua 
tenetur ex debito OiEci/> Se luftkiz fuz ipfos Nobiies manate - 
nere , Se defendere. Mandantes przeerea diAis Confulibus 
Callegarum > ac omnibus >& (ìngulis alijs> dequibus itipra * fub 
di^a pcena> quatenus prznominatos Nobiies in fua pcdTeffione> 
feù quali di<flarum franchigiarum > & immunitatum quibus ga- 
uifl fune t Si friii debent > ' manuteneant > Se defendanc > Se cis 
gauderci & frui pennittanci Se ab iplìs Nobilibus don exigantf 
nec esigere permittanr diAam falfam > dcclarantes irritum > Se 
inane quidquid oontra przfentem monitionem > Se mandatum à 
- ' c. ? ‘C quouis 
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auouÌ5 vel quìboTuis fcientibusi vel igaorantibus quomodoltbet- 
neri > vel atcentari contingac quauis audloritate , potdlate > vc{ 
digoicace praefulgeaDC > alicer &c.&praxlii3a fieri maadau icprx- 
£uus UlùQrils. D. Guberaacor ad inflantiam > & requificioaenu 
didloriun Nobiliura de Spinoli! de Loculo predica requiren^ 
cium prò intereOe eorura in & prò obreruacione di^arum fra tv. 
chigiarutn» & immunitacum> & proteftaacium in caufà concraa 
fadionis de iaobicruatione earum de poena in eis contenta > nec 
non & de omnibus eorum damois i & expenfis conlUto priiìs prx- 
fàco lUuftrils. D. Gubcrnatori > & Locumtenenti diilo! Nobiles 
fiiiflci & efiè in Tua quali pacifica poilèlfioae diAatum franchi- 
giacumi & immuoitatum. 

C«p.‘ loannts 'de Fatta ^atarius. 



F lilippos de Cleuet Rauaftenij Oominus Regius Admiracus» 
8c lanuenlìs Gubernator > audicis Viris Nobilibus loanneJ 
Baptifia q. Simonis ;> & Oberco D. Baptillx ambobus de Spinu> 
lù de Loculo nomine Familix ipforum SjHnoIorum requirenti* 
bus confi routionero immunkatum i & fraochigiaram iiiarum > 
& conuencioaum j qoas habeóc in excelfo Communi lapix > & 
quarura in quali pollèlfiooe fdne per tantum cemporis fpaciumii 
cuiua.inicij memoria non extx in ciontnrium >' atceaddnies bu* 
iulmodi requilitionem efle iuSam j At xquam > cui memò do» 
iuto annuendum lit. . Vifo priòs quodam prsccpco fadxi noi 
mirto Reuerendilfimi Cardioalis Titoli Sàndli Eu(lhacif> Duca-^ 
lis .Iaaueolium Gubernacoris de anno M CGCC XXVL diu 
szviii. OAobràsi lignar. Itwiaes^ , Vifo edam quodacrt InftriH 
mento confirroationis. > & noux concoifionis didarum franchi- 
giarum > & immunkatum fai^ per M.M. Clpitancos Liberta* 
tis> & M. M. OO. Ancianos Cmitatis lanux de anno M CCCC 
XXXVL die xxviij. Decembris > lignaco manu Thomx de^ 
Credentia CanccUarij > ex quo quidem Inftrumento conftac dì* 
Clas ìmmunitaca > & franchigias fuilTe prxfacis Nobilibus con- 
cdlas de nouo , confirmaus , Oc ipfos recraflis temporibus 
fuifie in coocinuata quali polTeOìone ipfarum. Vilà etiam qua* 
dam Sentencia lata per M. D. Petrum de Campolregolb cune la* 
tiucnfem Ducatum tenentem de anno M CCCC LVU. die zxu. 
lunij > lignat. manu lacobi de BracellisCancellarij > per quam iu* 
dicatum fuk in fauorem didorum Nobilium concra Ai Otfi* 
cium Monetx. Vifa etiam quadam confirmatione là^a de di- 
dis franchigiis per iUuftrils. OD.Blancam Matiam , Se loannam 

Galea- 
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Galtazinariani de anno M CCCC LXVI. die v. Seprembris tiinc' 
lanuen. Dotniniumtenences. Vibs etiam qnibaidam Liceris fcrw 
ptis per Reucrcndiilìniuni D. l-’auluoi de Campofrcgofo Cardi* 
naiem Dominiuoi ianueniè tenenrem > & per MM, DD. An» 
cianos liludriflìrao Duci Aufiria; ad facicndum (idem > quod’ 
eh riftophorus Spinala D. BapeiOz q. Ricardini tacnque ex Spi- 
nulis de Luculo > & eius anceccirores eranc franchi ,<& irotnu-’ 
nes ab omnibus oneribuS)Ccn(ìbuSf& auarijs Communicatis la-- 
DUTi ita vt in contrarium memoria non cxilleret. Vifo etiam 

3 uodani prarccpfo pcenali ù£to da anno M CCCC LXXXXVL 
ie t. Mai) per M.D. Auguftinom Adurnum rune Gubernato» 
rem lanux> quibufeumque O/Kcialibus Cabellarum> csterifquc 
Magiftracibus Communis lanux , Si Comerchiarijs , Si quibuf* 
cumque Quberoatoribus , Si Cqllo((loribus > quarumcuniquo 
Cabellarum incroituum > & driiìluum quorumcamqac anno- 
rum > tàm przcericorum > quam rune prxfeacium > & vencu- 
xorum> ve non turbenc* verrooleftenc» nec turbare» ve! moTe^' 
dare permiuant réalicpr > vel periònaliter Niobiles de Spinniis ds 
Luculo occaftone cuiufdam sallz generalis quaro exegtomntj.&i 
exigunt Comerchiarij , Se ali; omnes Coliedores'aliarumi Ca'' 
bellarum» atcencis franchigi/s » Se immuakatibna i^rum » co« 
gnito > quòd dida salii fuit impoina prò tollcodo onere 
peut Ordinar, à Ciuibus Cruitnia lanua; » à qtiibus oneribosdì^ 
di Nobiles fune immunes > & franchi > idciicòdaximus didas 
immuoitatcs » conceflìones» conabntionesv Se declat^iones coa> 
uaduSjdSc'przcepta huiufn^odi » proùc meliùx illi memorati No* 
biles rciroadis temporibus adì < fdu gauilì lùm » confìrmaiidais * 
Si approhandas quacenus. expediac etiam de aouo concedi-* 
tnus. ’ Italie fìcuc prxccricó» parher. & futuro tempore fiat» Se 
rcmancanc immunes à quiboicumqae auarifs»dc perangarijs moa 
turis impoiìtionibuS) exidionibus >ac publicis oneribus > tàm oiv 
dinarijs.v. quàm excnordinari)s> saliìs quibuicumqu'e » Se alifsr 
quibufws grauaminibus quocumque vocabuio nomincntur»tàm 
impoHcis ) quàm imponendis > eoque libentiùs cotum faéimus > quo 
firmiùs cqgaolclmusantiqiiam deuodonem >& przeipuam fìdem* 
Se inde£é(umferuìtuccmqaam habentdidìNobilesergaChriffia* 
nidinoam Regiam Maieilàtdm » mandantesquibafeuanque Magi- 
ftratibus» Of}ìcialibus>& Seruicntibus Communis lanute >quibufuÌG 
oominibus iiuncupeiuurj quatenus coiura przmilTa minimè ve* 
aire audeanc »imò diiSas immunitates di^is Nobilibus de Spi- 
aulis ihuigJabiiiter oblcruenc > nihilque contra eas attencent re* 
£tè» vel iiidireiflè» di^folque Nobiles non curbeni io diAaruma 
immuoicatum pnflciiìoncaiìuc quafi pacilkà>ÌQ qua comperai* 

oaus 
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musdìAos Not^les elfcj 8; hoc in quantum Regiam gracùm eì 
noftram cbu'i pcodunc . lia quorum ccfiimoaium ffffciue»Lic> 
cerasa fieri > & regiflrari iu/fimus » sigillique noftri ìmprelfio* 
ne muniri. Dacia lasua: die xxj. lanuarij MDprimo. 

■ 1 ■ . • t, >>. 

' r r € 9 ^. Dauid, 

.-..n- ■ ■ i - . ; 

‘ 'f' j 

M Agaifici Viri Amici noAri Oarii&mii Pneclara: Fami-* 
lise vcArar in nos Officia nim ornai tempore » cunti 
precipue hoc anaoj qua mazimd voAra opera indigaimus nobis 
graciffiau fiiere ; quando aperciffiaid cognouiinus ix ìp > qu« 
in rem noftram fi^i à vobis pocueram > pezeermifGim efte ni. 
hil. Quamobrem > & iì antea ob raaguiais Nobilttacem > vir<« 
tucumque decus , quz vobis iofnnt ératis nobis catiffimi > 
tote poftquam merita vcftra accefléranc>bcneaolenciàm oofttam 
lantam in vos creuiifiiin iam non -habeac quod irlteaiùs proccx 
datur ; Suademus icaqae» vobis > ve quecumquz de Regc aml^ 
co, & cui gratus erga bcmèmerences ut animus fperari poflùncs 
de nobis ea omnia fpeTccÌ5-,nihil enim càm amplumiucur&ai 
cft, qood fi vobis-pro béneficijs iaaK» coUacb rependendum fio 
aon fimus cziguum iudicarari. i Quibus venturo tempore onvi 
aibus raàonibus animi gracicudinem Qoftri .vberiùs oftendete> 
conabimur. Thadgum Spmulam propiiiqutuil veftrtun -, à yo, 
bis nupcr ad nos profiiftum becQ #idtoaàs,yidcu-:!rtdikqtlie ipfiui 
aduencus nobis admodum icuodus.^'{ iUum eflipa’ cDnaaproprij| 
vinacibus>8e heneuolcntia qoa nosiprofiaquiciWjtàm quiaex.Ke^ 
Ara- eft Faotilia mirificè anamusi quem; carneo jveftrà.cdknenda* 
tio nobis reddidkatnabiliorein:ino\quo fi qbid acddlot:^, quod 
ad cìus commodumis dignitatiemque.ncti per nbs queat , dab» 
mus operam ve iateiligaciscc{re,''nobis eos cariifimm » qui vdl 
Familiz veftrx noaaen feranc « vel Ltturis veScis nobit cncriot 
eommeodati>r:rri oiv . ■ , niir; ".0-5 RÌrijo'1 l.. 

t Dacum in noftris fidicibus CaftrisBencaenti: al, Mardi; 

1 , ni.tin-’ ijl i-'i.. 3 Vj I ; c: 

, : FS^i^DIVd9^DFJi^u ■' - ?■- . "b 
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■ RUPQlTim SECUNDUS, 

. V ’ I . ! 

« ^ ^ VA 

R Ecognofcinius prò Nobis » & Succeflbribus nodris Romj* 
nonio) Ira peratoribui > & Regibus > ac nocuoi Facimus 
tenore prarfennum vniuertìs . Quòd cura nobis prò parre No- 
bìliura noflrorum> & Imperij Sacri tìdcliuai dileàorum > Marci 
Antoni)'} Comitis.Tairardir> ^eoediiSi > Pauii « & Balchailàrii^ 
alceriùs Benediteli > d; HKn>n^mi>'Vberci , Hieronyrai > Callaia, 
nei , & loannis Bapcillar Neapoloais» & Raphaelisf Georgi) > &' 
Damiani , SebaBiani» Ludouici» & Paul! > &ephanl> loachimi> 
& AlexandrivHieronymi quondam Azcliai».& Fratraai, ac co- 
rnm Confortum > Francifei > Danielis , loannis Baptift^ Caroiìji 
Spinularuni huniiliter czpontum fnerìt ipiòs > 'Se quemlibet ea% 
runa refpediuè ràm camandìm> quim diuifim i tNobis» Se Sa- 
cro Imperio diuerià bona io Feudum tenere > ac namioacim iiu 
Valle Scriuiae > BuzalamiBurgum >Ronchum> Pecram Bifariam » 
lofulam> Monjcem Caocaium» i^aràullùt , Arquat^. Icein- 
in Valle . Borberù > Mongiardinum> Rocchóat >Oabellam > Moo- 
teforium > Canfahipam.3 Item in Valle Ceni «Caroaiokit i locuia 
S. Cbriftopborii 'Taflàrolums^ Francauillani >.acdanuia.locank 
Vallcffl^nominatum Ì)cCaaipum.>tàm in. Tercoaémdi qoànt 
oli-js Djoeceiibus (ìra,nob)tinin]iIitcx iùpplieàadd} vscum loca-» 
iam dnRf àiblobit'^ Se Soem Imperio imnledifcdiO'ieadunidé'r 
pendeafDt'àpfiqiie' adetiiSpirailxeorum racisoe. badlenos neink 
nom abuiO} quais AweiledQresnoI^asJldmanamm lmper»o« 
rcsi Se>Reges.^ ac^^osf ipfuoqueiSacnim-làapéiùuni recogoone^ 
xinr> 'jisdemqué dfbitamtj^i^a^iaoera fifuBfta'cérint i veeeancuc 
«utem» ne quid caiquamicaqcedàcmuiiigtir'i quotLin fooruiit 
IuTÌui|i » Se Libertatum prarogaBaarum i Seniiivnuoitatum per 
coFdciS PràdooeflbiesnoBtòsi^oo oos> maMcibusfijis iplàs t Sil 
eorum Pollcris concelTarum > przfertim vero iramédiatx idins 
/ecognjaodA}Se lubiedio£3a> ijidemd. PrttdccéSaribus noRlris» 
NubiSi Se Sacro Imperio dumtazat hucufque pratdita; > quamq. 
deincepsctiam > vei tencncuii'^r^àitiiìne ^ìlùdicinm vergati 
ipforum Spinularum indemnitaci hac in parte confulere digna- 
remurt' vNostànS aneddentes in primis multiplicia inconculHe 
fidcii'^e Incero dcuorìrais (ludia > quibus Familia Spinularum 
Prxdeceflòres noBros fempcr prolccuta eB > Se quz ijfdem > ac 
Nobis etiam Sacroq. Imperioi Se InclytasDomui noBrx AuBria- 
ex prxBiterunc i Se deìnceps non minori affedlu > atque Budio 
i vei le paratiBimos oBciunt) prxBace pocerunt > Se debebunt» 
"ijv lùm 



Digitized by Google 




tum etitm nollrai 8c Sacri Romani Imperi j interefTe > ne quid 
contra ditflos Spinulas > ratiooe memòràtonim booorum Feuda- 
lium de fadlo actentetur «animo deliberato « motu proprio , de 
Impcrialis noClrae poccftacis plenitudine ex cerca scientii > ac 
fano i te maturo noftrorum > & Imperij Sacri fidelium acce* 
dente conlilio « non improuidé > auc per errorem declarandum 
duzimuS) prout etiam declaramus» haruni vigore Liccerarum» 
quòd fopranominati Spinuiz > ' & quilibet eorum reipedliuè 
ratione di^orum booorum à Nobis > & Sacro Imperio imme- 
diate in Feudum dependentium > vtl haAenus Óiuos Przdecef- 
fores nollros Romanorum Imperacores > Se Reges « ac nos , Sa- 
crumq. Imperium recognouerunt > ita nec dcince|is queniquam 
alium przeer Nos» & SucceiTores noflros Romanorum Impera» 
tores» & Reges. recognolcere > vcl yllam cuiquam ali) lùbic^Iio- 
nem» yc quam nobis>& ijidem SaeteiTorìbiìs noRris^^Iéruatam 
cfle volumus per przfencesprzQar^dcbcant '» vel cciain eorutndem 
ratione coram quocumq^e alio lu'dicc » {ìuè Magillricu» quarn^ 
coram Nobis» ac Succeàbribu; oóQris àocedidis» nollri(qvc»8c 
corumdem Commiflàriis ad hoc deputandis conueniri .poilìnt » 
& valeaiK. Reaocantcsj& declarances nullum > Se inane IP quid 
contra laarum cenorem à quoquam^ attei^atum) vel ionotiatunx» 
fuerit . Non obftantibus vUis brinilegijs »'ac alì js conceilìonibus , 
cuicumque Collegio > Vniuerììtati » auc perfonz cuiufeunque^ 
gradus » dignitatis »'-8( cóndicionis illa Iic » eciamfì Ducali» vel 
Regia'fulgcac dignitate > fub quocunque prattezeu > (cu colore^ 
hendis» ac fub quibulcunque verboriim tormis » Se cxprellìoni- 
bus concepcz line > quz in parte » vel ini totum tollerenc > auc la- 
befadtarent immediatam illam recognicionem » & fubieCÌioncm » 
t^uam di<3i Spinuiz » ratione memoratorum Feudorum Nobis > 
& Sacro Romano Imperio dumtaxac » fccundum continuatanu 
fuarum Inuedicurarum lèriem debenc » ac ali js quìbufeunque in 
concrarium faciencibus . Nos enim ijs omnibus » Se fìngulis» 
ctiamlì calia fbrent » quz fpecialem » Se expre(Tam mentionem te- 
quirerent» hac in parte fciencer» ac de Czfarez noRrz potefta- 
tis plenitudine derogamus» Sederogatum effe volumus per prz- 
fcnces. Nulli ergo omninò hominum liceat hanc noRrz de- 
claracionis» voluncacis» referuationis» & derogacionis paginarru» 
infringere» auc ei quouis aufu temerario concraire. Si quis 
autem id attentare przfumpferit » is pratter noRram > Se Sacri 
Imperij indignationem grauidìmam > pocnam ccntum marcha- 
rum auri puri prò mediccace Filco » fcù Erario noRro » reliqua 
verò parte przhitis Spinulis » ac eorum SucceRbribus » toties » 
quoties contrafà^um fuerit « irreraillìbiliter applicandam fe^ 

T c aoucric 
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nouericipfa fà< 3 o ìacurfuruni) luram Tcftiaionio Liacrarum^ 
oianu noftra fubfcripcaruni > & Sigilli Dodri Czfarei appcnfiooe 
munitatum . Damai Pragx die vigcfioiaquarta Scpceuibris 
anno Domini milledmo quingenccfimo rcpcuagcdmonono. . 

‘ Concordat (ìm Copia c$m J^cgi/ìratura Imperiali latina » f«od 
mams propria fukfcipttont, Sigilli /oliti appenpone attepor. . 

A3um falena (juarta Maij . , m 

Subfcripr. Gerardns Ataximilìamu O/prmtàjt < 

Cancellarix Imperialis Aulicx Latinx ReglQracor. 

Lotus O Sigilli. j7 

t ’ 

Tiianìro/oge des Cheualkrs de S, ^ean 
de ^erufalem.dits de IKlalthe ; Dedìè 
m Roj, par F. "Mathìeu de Gouj]an- 
' court t Tariften., Religteux Ceìeflik , 
Tom. 1 , car, ipp. • 

Il » I ^ 

F Rére Hyerorae Spinola > de la Langne d* Italie > allant re- 
connoidre l'enncmy deuanc la Goulette . aucc le Marquis 
de Final i le Coirne de Salme» & Louis PrcHlda Noble Genois >6it 
mis à naorc auec euz par BarberoulTe > Gendre du grand T ure- 
foliman l’an 1575. De cetre Noble Maifon font ilTus Edmond 
Doyen de Vvintoa en Angictcrre » mourut pour la Foy l'an 
1563. Le R. P. Charles de la Compagnie de lefus» Martyr au 
lapon l'an i<aa.. Le R. P. André de la melme Compagnie» 
mourut cn pcncant Ics maladcs de rHofpital l'an iCia. Gom- 
me aul& ce braue Matquis Anibroife de Spinola» lleau dea, He- 
retiques » General des Àrmees Efpagnoles aux entrcprilès dc> 
lulliers>& de Brcdà» Villcs qu’il conquit aulii valeurcurcmenc 
qu' beurculcment i 11 faut loiicr la vertu ou elle fe crouuc.' ; 
il portoit d ’ or à viie face cchiquetéc d ’argent » & de guellcs de 
trois traics fomiuèe d'vnc flcur de lys de fynoplc ( ou bien.. 
comme il plaiti à d'auircs) d'vne lusce » pour fuportsdcuz 
lyons > pour crinier vn demy lyon. 

Spinola. , 

Frcre Guinin Spinola de la mefroc Maifon que le precedenti 
termina fes jours à la prife de l'isle dcGcrbcs l’an 1j90.com. a. 
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llluflriffimus D. Vincentìus Spinula 
quondam D. la cobi. • J 

Conflitutus coram "Al. ^1, D. 

TraUore Genua. , 

D Icit quòd ipfe D. Conflitutus > Se omnes nominati , & de- 
fcripti in Arbore Illuflridìniz Familix Spinuloruoi prx- 
fentis Ciuitatis lanux defeendunt per redlam lineam à q. Illafh 
D. Guidone VicccomitC) à quo defeendit tota di( 3 a Famiiia Spi* 
aulorunii Se quia fua incerefl vt omni futuro tempore conflec» 
At appartar > quinam defeendunt à didlo q. D. Guidone > Se tota 
diAa Famiiia Spinulorum > ad hoc vt podìnt admitii ad per* 
cepeionem locorum > de prouentuum S. Georgi] > quàm alio* 
rum bonorum. > 

•: Ideò in primb exhibet diAam Arborero > vnà cum Teflibus 
ezaroinaiisi Se requiric i vobis praefàto M. M. O. Prxtore» Se ex* 
Officio vedrò pronunciari , Se deciarari ipfum’ O. Conflitutum >' 
Se omnes nominatosi & deicriptos in diéla Arbore defcenderc à 
diido O. Guidone , Se alijs órdine fucceffiuo > & nullos alios 
•dcfTe in prxfcnti Ciuitate , nec alibi > qui defeendunt à didto 
D. Guidone > i quo tou dida Famiiia originem babuit > di* 
dlamque Arborem fuifle > & eflè veram Arborem prxdiéìx 
Illudriffimx Familix Spinulorum prxfentis Ciuitatis lanbxì iU 
bmque fìdem facete tàm in iudicio , quàm extra r camquam 
publicam • Se autenticam Scripturam in quauis Mundi parrei i 
Omni meliori modo Sec. Se in prannlffis &c. & prxdiAa &c 
Requirens citati per Proclama quofeumque fua intcreffe^ 
putantes ad refpoodendum > opponendum quicquid voluerint 
in forma* ' • ‘ g 

ij9(S. dèe 14. OUùbris. I !. 

t ■ . ■i.' 

Defojìta 1 ^'frdpntata <^e. in Inre , m fréfentia prdài 3 i 
• M.M.D. Prdtoris per di 3 nm D.^tnecntium dictnttm , rte^rnu 
tem 1 exhihemem deBam Arhertm > (dia fatìentem in omnibus 
<vi fupra ^i M. AL D. Prator frddiSa admife fi > ^ 

in (juanium de iure tentatur > debeat > ^ mandamt fieri 'rPro^ 
clama infirafiriptis teneris ^c. . 

Tea £(• 
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Ea dtt, 

H AuenJo il Signor Vincenzo Spinola fil del Sig. Giacomo 
prefcncaro nami il M. M. Sig. Podedà di Genoua vna_r 
Richieda* per la quale richiede , che flj dichiarato, e senten- 
ziato ch’egli > e li nominati in l’ Albore , che hà prefentato in 

! 'Ii Atti > dircendono dal q. Sig. Guido Vicecontc > da quale di- 
cende tutta la Cafada Spinola contenuta in detto Albero > e che 
non vi fijno altri Spinoli difeendenti dal detto q. Sig. Guido» 
fuori cheli dcfcritti in e(To Albero» e che perciò Ha anche dichia* 
rato detto Albero edere intiero Albero di detta Famiglia Spinola» 
e che lì fìj data in c^ni tempo » c lu(^o fede come Scrittura.* 
pubblica > & autentica» fi come io detta Richieda fi contiene. 
Perciò per parte » e comandamento del prc&to M. M. Sig. Po- 
dedà» li ordina > e comanda à ogni » e uogola perfona di qual 
fedo» c'condi%ìone fi fia» qual volede opponere > e contradire à 
detta Richieda» e comprobaziooe di detto Albero »debba compa- 
rire fra il termine di giorni tre profSmi da venire » à dire » op- 
ponere quello vorranno &c. altrimente padato deao rermine» fi 
venirà alla comprobazione dì detto Allxro.e fi prouederà con- 
6>rme à detta Richieda» e conforme anche è giudizia. 

Di Palazzo a' Z4» Oclobre 1596. . 

-, . . • ' I» gli dai di Antonio ^ocea fiotaro. 

Adi t.6. detto. . 

l-* •• . 

Si f ptéUìtatt il fiprafcriu» Protlanoa m Piatxn d* banchi t 
rvKe Olita, e intelligibilt , tome i 

r li 

Cof' Franctfeo Cojfo Cintraco pMUco. 



I N NOMÌ'ne domini Àmen. Nos Seraphinm 
Petrotius I. V. D. de Ciuitace Clufij Ecrurix Geoux Prztor 
au^lorirate didli nodri Offici] • quam in hac parte fungimus > vifà 
pctitionc coram Nobis porreAa pcrlllud. Vincentìum Spinulam 
q D.Iacobi» vidiqucTeftibus» vnacum Albore Familix llludriis. 
Spinulorumcxhibitis» vìfifque d«bitis»ac folicisproclamatibus»& 
citationibus fa^is»& omnibus alijs»vifis vidcndisi&confidcra- 
tis» coofiderandis» volcntea ve par ed iudx pecitioni prxdiòlx 
annucre» proTribuoali fedentes > Se Chridi nomine repetito» 

' dici- 



Digitized by Google 



333 

diciraus , pronunciamus > decernimus , Se deciaramus didunu 
IllulL VinceatiufDi & omnesi Se (ìngalos deicriptos > & anno- 
catos in dida Arbore vt fupra eshibita > traxilTe > extrahere > ha- 
bereque originem > Se eorum rcfpediaè Defcendentiam à q. 
Illud. D. Guidone Vicecomite in dida Arbore enunciato > ì quo 
tota Familia Spinola per rcAam Lineato > vt fupra habec origi- 
flem > Se nullos alio: reperir! > qui Hot de didla Fansilia Spinu- 
lorum > qui defeendant à di^o q. O. Guidone prxter noraina- 
tos, & deferiptos in przdiAa Arbore. Vnde iure meritò pari- 
terque approbamus , Se comprobamus Arborcni przdiéìani apud 
adìa exhibitam > decernentes eam fuilfe>& eife veram Arborenu 

J rzdiifìz Familiz przfentis Ciuitatis» illamque (idem facete in 
udicio > & extra > & in quacumque Mundi parte, tamquatiu 
publicam > Se Icgalcm Scripturam > Se hoc quidem (ine prziu-. 
dicio cuiufeumque Primogeniturz. Se omnium > Se (ìngulorum 
non dclcripcoNim in didìa Arbore, qui prztcndcrent > Se dó- 
cerent legitimè fe effe de memorata Familia > & ex defeenden- 
tibus à dido q. D. Guidone > Se in omnibus iuxta peciia omni 
meliori modo &c. & ita &c. & leda &c. , 

t 5 • 

Per me Autotimm T^ocea Jietarhm. ’ ■ < ■ 

!.. ^ 

CenM in PaUth Cnrù Criminalh, nHdeticei tu Studio pr inetti 
’jpt. M. D. Praoris » anno à ’^Jatiuitate Domini , miìlefimo qumgen- 
ttfimo nonagefmofexto , Indizione oSima » /icundmm fanua eutfum'i 
die lomsi trtgepmofrimo OSobris in ‘vefperis > prafentikas Tejiibut 
Aurelio Moreno qnond.Vapttfla, ^ demordo Èruni quond. loannit 
•vocatis (^{, . .. ' • ' ' - ’ 

. . ; ; li:' 

C AROLVS OyiNTVS Diuim &ueme Clementia.. 

Romanorum Imperacor Auguiìns > ac Rex Germaniz > 
Hilpaniarum > vtriufque Siciliz > Hierufaiem. Hungariz. Dal* 
inatiz. Croatiz > Infularum Balearium't Sardiniz . Fortuna* 
tarum > Se Indiarum > ac Terrz £rmz > Maria Oceani &c. 
Archidux Auftriz. Dux Burgundiz > . Lotharingiz > Braban* 
tiz. Limburgiz. Luccmborgiz. Gcldriz» Vviencmbergx Sec. 
Comes Halpurgii Flaodriz» Tirolis» Arthcliz, Se Burgun* 
diz > Palatinus idanaoricz > Hollandiz > Ferreti > Coiburgi , 
Namurfì > Se Seuphantix . Lanregrauius Alzatiz > Marchio 
Birgoniz > & Sacri Imperi) Sec, Princeps Suetiz &c. Dominus 
Frixiz. Molinz Saliiumin. Tripulb» & Mecbliaix &c. Reco- 

gno- • 
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goolcimus t Se notum facimus tenore prifenciam vniuerCs. 
Cum Nobis ezpodcum fueric prò parte Spedlabiliuni no(lrorum> 
ac laiperij Sacri Fidclium diledloruos O^aaiani > & Io. Bapei- 
(Ix de Spinulis > Se Conlòrcum > quond. Serenili. Prxdecenb- 
rem noftrum Henricum Romanoruoi Imperacorem per eius 
Priuilegiuin vfque de anno millesimo tricencelìmo decimo- 
tertio ) conceilìflè lanoto Spinuiz , quond. Henrici Caftrutiu > 
& Territorium locorum Cailiani > Se Briunci plenarie» & cum 
. mero > Se inizto Imperio > eumdenique lanoium Vicarium loi- 
perialeòa > vfque ad beneplacituoi Imperialis dignitatis conlH- 
cuifTe , Se cum poceBate colligendi pedagium > mandaire infu- 
per eius Vicario in Ciuitatc Dcrtonz>ConIìlio > & Vniuerlìcaci 
fub grauibus peenis > Se non obllantibus quibufeumque Priui* 
legijs cifdem conccilìst ve ne in diiBislocis» Se CaBris, ac ho- 
minibus io cis habitancibus > vllacenùs fe intromiteerene > acque 
Priuiiegia eidem lanoco , Si PoBeris eius ezinde confìrmauit> 
prout hzc omnia in prznarratis Licceris Oìui Hcnrici Przdecef- 
’ ibris noBri conBare dicuntur . Cumque Nobis huaniliter fuppli- 
cauerinc prxdidi Odauianus > & la BaptiBa dcSpinulisiStCon* 
forces didorum locorum Calfiani» Si Briunci > ve ipfis camquam 
PoBeris > Se Defcendencibus fupra memorati quond. lanoti > 
vclimus conceilìoncm di^orum locorum > Se Priuilegiorutn.. > 
iuzea tenòrem Priuilegi) prz&t. Henrici loaperatoris prò fe » Se 
eorum PoBeris confìrmare» approbare» Se ratificare. Nos con- 
■ fiderances perpetuam illam fidem » & deuoiionem > quam eorum 
Progenicores erga SercniBtmos PrzdeccBòres noBros Romano- 
rum Imperacores > & Reges feqiper geflcre > ipfique Fraeres>& 
Conforces erga nos , Se Sacrum Romaniim Imperium gcrunc> 
proprerea volences eorum prccibus condefcenderc > ex cerca no- 
Bra feieotia» animo deliberato] fano accedente Confilio> & Im- 
periali audoritace noBra > prxnarratam VonceBìoncm locorurà > 
& Priuilegiorum ) iurta renorem Priuilegi) fupradidli Imperato^ 
ris Hcnrici ) idemque Priuilegium > Se omnia in co contenta.» 
in omnibus puniBis > claufulis» arciculis > Se senteneiji • quorum 
omnium icnorem» hic prò inièrcis > & fufficienter exprellìs ha- 
bcri volumuS] prxdidlis Odauiano» Se Io.BapciBz Spinulis > Se 
Confortibus prò fe» & eorum bzredibus>& Succeflbribus legi- 
timis prouc conceda fuerunt» Se ipfi in eorum poBcilìone » KU 
quali lune > confirmauimus > approbauimus , racificauimus , ac 
tenore przfencium confirmamus» approbamus » ratificamus , ac- 
que Imperiai» roboris firmitatc munimusj&quatenus opus fic» 
denuò concedimusjiùppicnecs omnes» dcquolcumque defedus» 
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tàni iurls4 (piàm fidi , fi qui in pfzdida concezione > ' Se hac 
nofira confircoanone quouis modo interueniZe dici , auc allega- 
ti poiTent> non obZancibas in concrarium facieotibus quibufi 
cumquei nollris cameni Se Imperij Sacri , Se aliorum luribus 
faluis. Nulli ergo omninò honiinuns liceac > hanc noftrz ap>- 
probacionisi confìrmacionis > racifìcacionis > fuppledionis ■ de« 
rogationis>& voluncach paginam infringereiauc ei quouis aufu 
lemerarioi contraire ; fi quis aucem id attentare przfuaipferit > 
nofirami & Imperi] Sacri indignationem grauiilìniam > & pcc- 
nam criginta marcharum'auri putii tocies quoties concrafadum 
fiicric I fé noueric irremililbiliter incurrilTcì quarum ditnidiam 
Imperiali Fifio noftro > refiduum vero iniuriaai pallìs , auc paf- 
fisrum vfibus decernimus appHcandam harum ecZimonio Lic- 
cerarum manu noZra fiibfcripcarum i & Sigilli &c. appenfione 
munitarum. ^ 

- Oat. in Cioicate noftra Imperiali Genua; > die quarto menfis 

NouembrisiAnno Dónirai millefimo quingencefimo crigefimo- 
ièxto y . imperi] noliri decimCifepcimo > Se Regnorum noZro 
rum vùgefion. v>' ■ -i » 

i;-;;'.!- y • m* * ^ 

w. w- . iUc... *’• 

- Ad mandatum Cxiàrea; Qithoticx MrieZacIs proprium. 

Ioannes ^ernharger fuhfiript. ^ figillat. eum SigìOo ìmpe- 
ij'-r: riali » cum cordaUi jhkis > «dhi» & rubri colms. 




D on PEORO CAMACHO VILLAVICENCIO 
SPINOLA l’ Canallero de la Orden de Calatraua i y 
■Alguozil mayor 'de la Inquificion I naturai de la CiuJad do 
Xerez'de la Frontera> es defeendiente por linea teda de Varoti 
de AuguZin Spinola > Cauallero de la Orden de Sant Iago • y 
Comendadoi' del Almendralejo : el qualiy codos fus Afccndicn- 
Tts han hecho coli lealtada VoZra’WàgeZad > y Scnorcs Reyes 
deCaZilUr muebosa y particulares Ceruicios : los quales poZra- 

dos 
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dos a los Rcales pies > reprefèaca » crperando ea remuneracioa del- 
los) recibir mcrced dignade la sobcrana graodeza que gloriofa- 
mence ilorccc ca el magnanimo pecho .de Voilra MageRad. 

AguRin Spinola liruiò en tiempo de ios Scaores Reyes Don 
Enrique Tetcero > y Don luan el lègundo > lìcndo Alcalde de 
ERcpona > cRando à quella fuer(a muy aprccada de los Moras > 
donde obrò cofas de grandiRìma importancìa > guardando eRa 
CcRa . Siruiò haRa el tiempo del Senor Rey Don Enriquez 
Quarto > cuya MageRad tenia tan gran fatisfacion de la Icaltad 
de fu perfona > que le cmbiaua cedulas en bianco paras las co- 
* làs que fe ofrecieiren de importancia a la conuenieocia del Rey- 
no; eRas Cedulas paran en poderdel Supiicante . Trabjò to- 
do io poRìble en conferuar lo MageRuofo deRa Corona > corno 
Io hìzo en la confcderacion que aflentò entre el Senor Rey Don 
Enrique >y los MaeRres O. Pedro Gironi y Don luan Pachecoi 
y otros grandes Senores deftos Reynos > fobre las cofas de ia^ 
Scnora Prìncefa D. luana > de que refultò muy grande vtil > y 
conuenieocia a cRos Reynos > por quietarle los alborotos > que 
• huuo en aqueilos tiemposi haziendofe pazesi y pieito omcnaje 
en manos dcl^diciio AguRin Spinola > de guardar > y cumpiir lo 
concertado > y ajufiado. ERo cqnRa de vna elctkura origi- 
nai que allìmifmo tiene en fu poder. Fue del Conlèjo de ia^ 
MageRad del Senor Rey D. Enriqoei y hizo otros muchos fer- 
uicios hafia fu muerte. Muriò en &gouia > dexando por fu 
hijo legicimo heredero d 

Luis Spinola > que por muerte del Senor Rey D. Enriquo 
quedò lìruiendo a los Senores Reyes Catolicos ; y fupiicandoles 
inuchas vezes le hizieRen merced i por los feruicios de fu Pa- 
dre j y fuyos 1 le dauan en el Reyno de Granada vo Rcparti- 
piiento de dehelTas ( que por fer Reyno nueuo no acepto) que 
valen oy mas de dozicntos mil Ducados. Muriò (io que lej 
hizielTe merced alcuna. Quedò por heredero fuyo > y de fus 
feruicios fu nieto 

Don Pedro Camacho Spinola Cauallero de la Orden de Sant 
lagoi que fcruiò à VoRra MageRad de Regente en la Vicaria.» 
de Napoles > (ìendo Virrcy el Duque de ORiina > y cRandolo 
czerciendo pafsò a Mìlao con ord<;n particular à aueriguar la.» 
muerte que hizo el Marques de Cadano. Siruiò en otras oca- 
fiones en a quel Reyno ; del qual vino a Efpana paraque por 
fus feruicios i y ios de fus abuelos le le hizieRc merced de vna 
Encomienda . Y eRaodo co eRa pretenfìon muriò , fin auer 
rccibido remuneracioa aiguna. Sucediò in fu Cafa y feruicios 
fu hijo D. Pc- 



Digitized by Google 




^ 7 

O. PeJro Camicho Spinola > qi» Cruiò 57. annos » defde> 
el de 158;. hatla el de mil y feisdiencos y vieotc y dos, aulen- 
do fido Capitan de Infanteria Efpalnolai y Cabo de otras cargos* 
con parcicular aflì(Iencia> y làctsficion: los primeros annos ciL> 
Napoles de Capitan de la Guarda del Doque de Olluna > y luego 
de Capitan de Infanteria > con Patente del mifmo Ouque > anno 
de 158;. con la qual en ei Galcon de fu cargo pa^ para la^ 
iornada de Ingalaterra » gouernando en el Reyno de Galicia en 
Vigoj roda la gente que ellaua alli en clinterin qucllcgaua laJ 
reftante de la Armada , con orden « y inftrucion del OuquO 
de Medina Sidonia. Y luego a la bueka fe fue a feruir >y (ìr* 
ttiò en Piamonte , y Saboya : donde aulendo conocido ol Con- 
deOable fus mucius partcs> y quan principalmente io aula ho- 
cho> le proucyò anno de 1 59 3- de otta compapia > y luego con 
ella le encaigò de otras ballandofe cn todas las ocefìonés, y £tc* 
ciones > que fe ofrecteron ; ( patticuiarmence en d aflalto do» 
Miradolo , y en el del Fuene de la Carbonera > fiendo fempiie 
idc los primeros que abuan^auan con fu compania r y con ella 
fe ballò en la recuperacion del Valle de la Morùmai y en todat 
la del fìrio de Cahori y de k emprefà de Briqueras. - Oefpucs 
de lo qual fìendo oecejario dar quicro Cauallcros > los dos Ca- 
pitanes « en rehenes de la Higucra > mientras le cumpliuan los 
conciertos y capitulaciones > fiie el «no de los que fe encrega- 
roa per orden del General Don Pedro de Padilla 1 y cfluuo en 
poder del enemigo a 8. mefes > con muchos trabajos > y gallos 
de hazienda ; corno particularmente lo declara fu Alceza el Du- 
que de Saboya cn fu fee> como tedigo de vida; y por edar en 
rehenes fe proueyò fu com pania: y defpues el Oandedable le 
proueyo de otra > ano de i J97. con la qual continuò lìenipre 
con gran fatisfàcion de fus Altezas. Oefpucs dedo druiò lìen- 
do Cadellano de Taranto , y Capitan a guerra de a quella Pr(> 
uincia > en la qual acudiò a cofas de grandilltma importancia^ 
al Reyno . Muriò dezando por Sucedbr fuyo , y de fus feruir 
cios a Don Pedro Camacho de Vilkuicencio Spinola fu hijo> y 
tuuo por Hermano. 

O. Agudin Camacho de la Cueua Spinola » el qual lìruiò i 
Vodra Magedad mas de quinze anos > fìendo Alferez diuerfas 
vezes en Lombardia > y en los Edados de Saboya > y en todas 
las ocafìoncs > que le ofrecieren en a quel tiempo > obiò muy 
bicn 1 y lìcndo Alferez de Don Pedro Camacho fu Hermano 
fe hallo con fu compaóia en la jornada deArgel con el Principe 
Doria • Y el ano de i £30. el Coode de Fuentes Gouernador 
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y Capino General <]oe fue Edado de Mìlan le dio la com- 
pania de fu Hermano> cotica '^uai paira à fcruir a ios Edadoa 
de F]aadcs->hallandare en quanta! ocafìones fe ófrecicron > comò 
valieote Cauallero, Mario iiruienda 9 fìn ^premio ninguno. 
Sucedip co dlos (èruicios dicho Don Pédro Canoacho Viliauì^ 
cencio Spinola Cauallero de la Orden de Calacr8Ua> que aiiìmif 
Oio heredò Ioide . ’ ’ > 

Don Andrei Camacho Spinola fu Hcrmano , que lìruiò à 
VoAra MagefUd en las Galeras de Efpjna i hallandofe en todai 
lai ocafìonei >que (è ofrecicron en a quel riempo-, come fuo 
aiiiendo ordenado al Marques de Santa Cruz , . que falielTen^ 
quatro Gaierar a dar ca^a 'a ’vnos Nauios > fue el dicho Dooi 
Andrei Caitiacho , legando fu Galera a vq Nauto abordò coo« 
el i y fìehdo cl primeco que .£il{ò dentro > fue ocaHon a no* 
dirfe el Nauio . Luego para tornar mas ocafìon de fcruir a_k 
Vodra Maguftad pafiò aNapolesi y teniendoa iù cargo el ’Go>> 
vieroo del (Csdiilo de Taranto .( en lai oufencias'; y cnlernie. 
dad^ dcl prop'rctario ) iodaua vn Nauiode-ip'dàrios en aqudi 
Golfo ^ temendo noticia faliA cón dosBarcas-grandes. y geni 
Kt de guerra «ly embillieódo ^/y abordando 'con el Nauio , td 
«indiòl. Oefpues vino à que Vtdlra Magellad le -hiziera meiu 
ced de honorarle con vn habito , y edando confuliado ea ed^ 
pretenHoa >' tnuriò (in recibir merced . \ 

En rodo, lo qual ha fucedido el Sulpiicamè >'et quel (ìendo 
Alfcrez mayor de la Ciudad de Xerez de la Froatera > y v«ìqì 
tiquatro della » en riempo de diez y feis anos , ha feruido eO> 
sodai las ocafìones de donatiuoi > leuas de Soldados > y com< 
panias > que £e han leuantado para Catalana $ y R.eal Armada 
dei Oceano > y dotacion de Preudios > hallandofe en rodai lai 
ocadones con grande zelo , .y ezedaplo a los demas > por fcr el 

J rimer vqio dei Cabildo , y con fo perlòna corno Diputado « 
a (ìdo (iemprc cn que tenga debido cumplimento el fcruicio 
de Voftra Magedad. En parcicular fue en el icruicio que la^ 
Giudad hàzo el ano de 1646. à Vodra Magellad de veinte y 
quatto tnil Ducados > y quatto mil fanegas de trigo , con in* 
leruendon del Ezccllentillìmo O. Luiz Mendez de Haro. y fue 
Diputado para fu compiimiento > y en los que la Ciudad' hizò 
cl ano de VI (4Z. y de 45. de dos compahias de ancien infantcs 
( cada vita ) leuantados > conduzidos > pagados. y (occorridos 
halla que fe-rccibieron al fueldo > y en otros > con que alfimii^ 
mo hniiò > allìQicndolo corno Diputado capitular > y diligen* 
ciandoio dentro > y fuera del cabildo > corno medio necellario > 

para 
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pira que fé liiziefé con iucimìento lóT que fueflt de mas conué» 
niencia a la Reai hazienda , Y ha Icniidò en ta Reaics Gàie- 
ras en rodas las ocalìones que le ofrccieron cn cl cieuipo quu 
cfluuo en ellas. Ha dado crcs montados Hijofdalgo > que fu* 
ftiruyclTen fuperfòna» foccorr!dos> armados / y réccbidos'ar 
fucldojcondaodole'ei aprefto dclios mas de mil y quatrociénm 
Ducados f y por el vltimo raoncado por carta hrmada da Vo- 
ftra MageRad y refrcndada de Don Gregorio de Tapia > fc ’lc 
hizo merced de vn habico para la perfdnà ^ue fcnaladè. To^' 
do lo qual conRa por los papeles que‘paran cn fu pbder ■, y re& 
poRo de no auer nombrado perlbnà en quien corn'cfTe dichiL» 
naerccd > y en a acención à fùs piroprios ' fcruicios y cn rò>' 
nuneracion de los. de fus àncepalfadós > quc' cRad fin pre> 
miar. i.-.. < ..t.i.'i .... uii.- 



Supllca à VoRra MageRad aya por fcnalada la pcr/òniL> 
de OoB'^edro Càinachó Viflauicendd Spinola'» fa 'htjb ^a> 
yor / fucceflbr» y mayorozgo Vrtl'fò Ciià'> peri qòe cn' d 
corra la dicha merced ; ò iè le haga de neuuo de vn-^^bitò 
de vnas de la tres Ordenes Milicares » para que con mas lo- 
ftre pucda emplearfe en cl feruicio de VoRra MageRad , 
corno lo han hecha fus AnteceRbrcs , que cn elio rccebiràl 
merced. 



Dìkóló F/Iio Hah 'di Viro "Maxchioni 
Spimi a, 

URBANUS PP. Vili. 

Dile5le Fili Nobili s Vtr falutem , ù 
Apoflolicam Benedi5lionem, 

« 

T Riumphat Coelum in Vi(Rorijs Nobilitata tuz , cuius Pai- 
mx hzreticorum (ànguine nutriuntur > £e Catholicx Re- 
ligionis caput coronane . Brcda ex pugnata monuaientuai cric 
Kationibus > atque ztatibus Vniuerlls bellicz virtucis tuz. Oi- 
feet Orbis Terrarum > hoc etiam tempore in Italia nalci cos 
Duces > in quibus Czfarum » ac Scipionum gloria reilorcicac. 
DomuiRi hoRes pollences opibus > furentes ira > & contempco- 
(cr mortis . Fliimìna occlulls oRijs iuRa fune curfum mu- 
V u £ taréa 
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taw » & agniina iodig04i«jnm aquario) cpmierrerc in caftrLf 
Nobilitatis tuz . PerdonoMÙ «mnia fàuor Cceli , & foKÌwdh 
pia cpoftaoti? • Certi quaip Auftriacx potemix Vrbein fttth 
pucrat prodicio oietueos lucis , & doloris fatcbris dplÌKfc?nj « 
«am p«r Nobjlitatcm tuam recupfraui^ virtijs & iogepiMm, , 
Ihit ip'ftpcqU Bredenfis Obfid;onis memoria ^ atqt|V ab ea snoa 
(KUaodi , & excn^la fonicodinis difcent Duces Po(laritarìa i 
incer prxfcotes Italiz cuomicuantis , Oc Principum diflìdeotiiMS 
prqcellas. E Breda rccepu ad^ò lartua hic Òiuioa; CÌ«inea(i« 
ladiu» Pootifipip folIidtudinibMa affpKJp , yt te tapù 
boni Apoftplicarpra Eitreraruqi tfaipipaio prnarp dwreHcrit 
(PUS , patrpcipium noièrup» icfran)' ppUicqitps , N^ilitati tiusj 
pqi diippraz Vit* robur precamur » & Apoftoijfapj Bencdin 
Aionem peramaoter impertimus. 



• R®pm? apud SanAam Marlam Maiorem ihb Ànouia 

Pifgitoris , 4^ pm Augnai Ppacifitaupa noftrì. Anno 
IcciiiidD* . 

: f‘ 
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I N D I CE 

P,ELLE COSE NOTABILI. 






■ a! 

R 1 Damo Spinala Ambaiciatoraal 

♦ • ILiPapa. lib.,7..iiURi.,(|. 

Adr uno IV. Papa manda Ambalcia- 
e» ari a’ Principi fli Palellina d faao- 

■ F.® o®’ Genouefi. lib. t.n.zg. 

Agl jftino Spinola di Maliaduce . , iil». t. 

I 1 . aj. ’ ' 

I uè Imprelè in Spagna, iui. 

Aj , oliino di Filippo Spinola prendo 
Portofino. lib. p. n. ra. • { 
richiamato^diièfii diGeacma. inii. 
i [«ipiigoa Sapoiia. iui. 
ricupera Noui , ed Quaca. ini 

rompe Celare FregofO|Hc’ap»gh»di 
» ..Genewa • ;iui:. 

* diifi r.£fe^cito .delFeaBeelì , «,di 

nwuo ricupew 9«ata,. riqi,. .[ 
. Alberico Spinola moc^tMmliarCaclÙ . 

iib.^n.,1. „ 

Alloro Spinola, tjipii» Helfii» Ra«Ì. 

. ^ .-j.. I 

Rami della TirijìglJ» ^jpqla jJi-^S. 

Luca.,lUl., p, ... . ..JJ 

. *a>ni:dalUJainigIw.5pinolBn}iLii. 

culo. mi. . ^ 

Alberto .Morivi (Vpnqro > ,«ieeco ^€o«< 
neral.di’Piì&oi. lib.rf.ni.oq. 
Wbbrica .venti grolTe .Galee . ini , 

retta prigione de* Gcnouefi. Iib.{. 

, "• ag. 

liberato ad inftanaa deiPuce di Ve- 
nezia. iiù. 

^beeeo ^oóta Fondatore di noona.^ 
Ivcligioae,d)i Canonici in Mantoua • 
lib. }. n. II. 

Faadazione del /po polmo Conuen- 
to ! Regola ^ Ini icrieta , ed ap- 
. mopata da piu PcMtefici , e Concili) 
Generab. ini- 

^>viu di que” e maRime 

del Beato Martino > poi Vclcooo di 
Mantoua. iui. 



eorop finiH;^ gn,iì> Ordine Regola- 
re. ini. I 

*na t^ie Ut S, Marco di Mantoua, ' 
con titolo di Beato . iui n. 1 1. 



Alberto diGuido Spinola eletto arbi- 
tro dal Soldano d’Egitto.- lib. j. 
€1.14. 

Aleflandro III. Papa . riceBoto , e dife- 
. .io inGei»ua fotto il Confolato di 
Oberto di Guido Spinola, lib» a.n.ip. 
fi jimecter ttil Sepolcro di Critto 
quel motto , TtapotMs _6tn»nfiiim 
■ : iPni/idiM* . ’ lib. 1. n. .7. 

AIcITandro Spinola Capo derMagtflra- 
. :to di guerra. lib.p. n. t. 

. '.Generale d ’Elèrcito contro i Popo- 
lari, liuin.j. 

AUonlòid ’ Aragooa; in guerexpeeNa- 
poli • lib. 8. n. p. 

vinco, ptt* Jreira ''FMoceibo foi- 

per Mare da Biagio Aflèrecto» riai 

. -prefo.' da icllòtprigkae . ini . ; 

muore, mentre fiiceua aflcdiarcGe- 
. . -Bona tioQdetCtitab'bcfa. ini n.iin.’. 
Allemari Signori del MonfetsaiOibbl 

. lOMM^itfliiiiiaiiè Indardim. iù. 
Amarcck Famìgliao veditMarca. I 
AebbAfroriodii&wfi Soggetti Spinoli. 

Iib. 9. n. I. , i . , , 

i di."Gio. Fraueelco Spinola d -bbìsi 
XI. Rè di Francia ., lib. p..n.s. 3 
, di Giacomo diNeapolone Spindla.., 
al Papa. 

Amicitia conciliata dall ' intereflè non 
è. fedele. Iib.rf. n.R.. , 

Andrcolo Spinola Anabalciutorc a piu 
Principi per Terra Santa, lib. t. 
n. 47. 

Andronico Impeeatore Suooeto di Ar- 
gentina Spinola, lib. |. u.}. 

Anfredo Spinola ptesde Volai, lib. tf. 
14 » 

difende Ca Sigi ione, ini n. t.7. 
vecifo nella difeià di VMcri. ini. * 
Anfaldo Embriaco Spinola Generale, 
di fettanta Galee, lib. a. 0. (. 
prende Biblio. ini . 
prende Tripoli . iui . 

Au laida 
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/Vtifaldo Spinola di Guido: Tuoi Coa- 
ibl^i.^ lii>. 1. a, vf. 
tld compimento alle Mura ddlo^ 
Cit,tà. iul. t. ^ 

difende Aleflandro Papa nello Scif- 
ma< iui> 

ottipnf Pritiile;;i6 (li l.egaco i La. 

• (eco . all ’ Acciu^olia di Genoaa_> • 
lib. 1. n. >7. 

fi rimetter' al Sepolcro di Grillo > 
Trtpoltm CrnHcnfitm Vrufidiiim. ini . 
palla ad habitar’ in Sicilia, iui. 
Anfaldo Spinola Luflio Generalo, 
rotto dal Sinifcalco di Prouenza.. . 
lib. 4. n. ip. 

Antonio di Pietro Spinola alloggia il 
Rè di Francia . liù 9. n. 9. 
Antoniotto Adorno Duce Popolato. 

. lib. 7. n. 04. 

muoue concra gli Spinoli, iui. 
fugge di Genoua. iui. 

Antouio Maria Spinola Signor diCaf. 
fano. lib. p. n. 14. 
inuiatodalla Regina di Francia, iui . 
Generale d'Armota fi naufragio.iui. 
reità prigione dell ’ ifielTa Regina : 

' da lei liberato: e refla al Tuo terui.' 
zio. ini. 

• tue digaiti In Francia . iui . 
Ilrgentina di Obito Spinola.- lib. 7. 

n. jo. ■ ■ 

maritata in Teodoro Paleologo 

Primogenito di Androoieo Itnpeta- 

- tore. iui. 

Armata Nauale de* Genoneiì di ièttan- 
ta Galee, lib. 1.0. 8. 
altra di ottanta Galee. Se altri ftr- 
. ftataquaeiro Legni céntra i Pìfani. 
lib.i. n.14. I- • ■' ■ ii:' -'- 

•Itrz di renn’due' Galee preib da' 
Veneti, lib. 5. n.i. 
altra di eeniducnti Galee contra i 
Pifani. Iib.4. n.4. 

.. altra di cinqqauraquattro Galco . 
lib. 5. n. 7. 

r altra ipedita da’ Capitani Spinola. 
eDoriapcrTerraSlina.lib. 5.0.17. 
non giunta in tempo, iui. 

. altra di Galee fettantacinqne folto 
il Gouerno di Corrado Spinola, o 
Corrado Doria . lib. 5. n. it. 
altra de’ GenoueC di feifanta Ga- 

- Ice. lib. 7. n. io. 

Aronc Spinola Generale . lib. 7. n. i s. 
vince il Duce Adorno . iui . 
lo coiltinge d rimettere la Nobil- 
. ti. iui. 

conclude Matrimonio tra vna Figlia 
del Vifeonte . e il Re di Sicilia . c 
di altra col Re di Cipri, iui. 



Artificio politicode’ Guclii . lib. d. n.t; 
Ad'cdio faniofO di Tolenuidc .due in- 
j teruenne Guido di Oberco Spinola. 
" lib. 3. n. j. : . - 1 

Alfcdio di Genoua de’ Gibellini , Spi- 
noli, Doria, Vifeonti. ed altri Col* 
legati, lib. d. n. IO. II. 
diiierfe • Fazioni in detto AflèdiO»' 
iui. n. la. n. ij. 

fcioglimcnto di detto AfTcdio dopo 
cinque anni. lib. 6. n.id. 
paragonato i quello di Troia, iui. 
Alfedio di Genoua fcioltopcr lamét- 
te di Allònib. lib. 8.11.17.' >- i 

Allorre Manfredi Principe di Faèma.' 
■ lib. 7. n. 18. ’ 

Generale dì tremili'Caiialli, iui; 
rotto da’ Genouefi fugge in abTtq. 
di Bifolco, iui . - ' 

Bi’ ' 

B AIdalfare Spinola Ambafciatorc in 
Vngheria. lib. 7. n. ip. 
con dnc f^roife Squadre i dìfefa dèlia 
Patria. iui. ' . • ■ ‘ ’ 

è Sinifcalco, ScAlpurance del Rè di 
' Sicilia, iui. * - ' ‘ 

brtolomeo Spinola: fua dotcrlnaV ed 
Opere date in luce. Iib.7.n.d.^ 
Bartolomeo Spinola diNTicolò, Gèò^ 

• tale, ed Almirance . lib. 7. n. i}. : ^ 
Bartolomeo Spinola qiorto neira'difp; 

• A di Rodi. lib. p. mio. 
Bartolomeo Spinola pri^ne de* Fran- 
cefi. liUp. li. tj.-* • ’* 

Baruti; fuo affedio. lib. t. n. p.' 
atqnillafo coti le ibrze Genouen 
lib. 1. 11. p. , • , 

Battzglia fierilBmà de’ Genouefi . e Piu 
fzni d Maioria. 1 : 1 ). 5. n li. " ^ 
lòtto Genoua tra’ Guelfi, e Gibel- 
■ lini. Iib.p. n. 14. 

de’ Genouefi co’ Veneti in Mare... 

- lib.d. n.15. 

con la Vittoria de’ primi, iui. 
Naualc ficrìflìnia de* Genouefi co' 
Veneti , Spzguuoli , e Greci . lib-V* 
n. 10. 

varieté de’ Tuoi accidenti, e Vitto- 
ria de’ Genouefi • iui. ' 

tia I ’ armata dì Alfonib , e Genò- 
uefi i Gaeta . lib. 8. n. 1 1 . Se 1 2.' 
de’ Francefi .espinoli contra il Dù- 
ce Popolare . iui n. tp. ’ 

loro rotta, lui. 

de gli Spinoli , e Vifeonti contra i 
Popolar: di Genoua. Iib.p. n.j. 
Bactiila Spinola Ambafciatorc all ’ Jm> 
pccio . Iib.8. n, j. 

Bar- 
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. la di&fa di Rodi. lib.-jr.Jii io>'< 
Beatrice Nipote di Federica inipera> 
tore «naritatane gli Spiedi . Iib> 'l. 
J itl. 8 . 1 5 . I • ,;,rnCl On'.ÌM'l 
Sestdeno Spieola Asil»r«atoce di Pa- 
pa. tib<p. D.j. .7 .T.<' 

si inni {eccoti gli alteiSpùldicoritra 
i Popolari . lib. 9. n. j. 

Berciarlo Spinola famigliare del 
diJSapoli^ Iib.5. lu^.C. on. 'I 
Biagio Aflcrctto Generale d^Arnvea 
-^'CànrrvlAifoofo. iifa.)&in.ia.^ J 
sua vittoria > e prigMtn dUlIfbn- 
ktltd. tìk; j. ciloO OJnoaì.V 
Burala Caftello de gli Spiadipièdol- 
li sie’diAracpoyòtiflDràiio'dliBc.b.:a.6. 

ib oÌ3iu7’ t 
. lor Ci«i'’C‘T cl fir.il 
.otiiitifini obasu; cuoii.O ;b a-juQ 

C Arlo Adorno pirsddiaiFcd’teaaa.. 
'dei 'Cattel&tte ;sed«iitraisn Ge- 
Doua vitcoriofò. lib. 

Carlo Rèdi Sicilia mito a’ Guelfi Ce- 
nouefi contea il^Gooerno de’ Capi- 
tani. Iib..f. n. 17. 

I vùne'tfop^a GcnoòS'eoo cottd JZ 
- sforao.econunoueilJ’opolidiLoéA 
bardia contea la Repubblica 4 libi 

n.' •'*1 ' ■ ..oio'it.) tL ' 1 

Carlo; IV. R^ di Francia chiamato al 
Goucrno di Gcnoua. libi ' n. 
Cada vnic >Rè di bàocia viene ÙL. 

Italia, lib. 9. n.d. .. • 

: bgs«bniro di lui-tidà. il 
suoi acquiRi.e perdite .'iuiB.d. ^.8. 
CarmandintFanngIsaQeira'coD loSpi- 
noia. IR) 4. li. IO. r 
CarotsioSpiiiolaGenei'ale. 1 ib.7- n. 1 7. 

Vicario Generale della Rimerà - d 
V Icoantc. Iib.:^n.ra3. 1 ; 
Carretto Famiglia. Iib.d.n.d. 1 
-: Mbbfrédoder.Carretco Generale dd 
Guelfi di Gcnoua. lib. d.n. A. 
rompe i CibcUini. ini. o 
.. sua concìone . iui . < 

Cadano Spinolaifiio valore, lib. 8. n. 4. 
. difende Saiaana . iui. 

Callroccio Signor di Lucca, lib. A.n.14. 
in aiuto die’ Gibellini diGcaoaa-.. 
iui. n. 17. 1 1 ..1 

suo valore. iuin.i8.. 

Cattanei, anticamente della Volca^t 
Famiglia Nobile antica, fneNoaze 
con gli Spinoli, lib. a. map. 
Cattaneo Spinola. lib.7.n. io. 

. < suo valore in fiera Baccaglia di Ma- 
re. iui. 

Chioggia prefa da’ Gcnoueli. lib. 7. 
n. iS. 
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Cipri combattuto ^'e^Vbfo da’Gébo- 
Ueli . Jib 7- D. 17. ' .. 

Pietro Tuo Rè vecifo dalJVatelli .iui. 
Oldmeiirc IIL Papa viene in peribna.. 
' prrpaeificareiGcnoDolT'co’ Pifaui. 

lib.«m. 74 . -V’.! .=:• v ■> 

Conlblitcteati i'itOtocnu. Iib.s.ir. i. 

in che tempo fbflcro sreaci.lib.ad a. 
. 4)oaneoduradcro‘nebGouerno. lib. 
< •un.Sj'.l . . .r. '..•.-'.'.Io- 

quanto grande la ' lord autoriti. 
- libi^a. n. 7. t '.1 ‘T.- 
vetrati da’ Rè di Corona . lib. a. 

tOs > ' • Ou t 

Cornelia Laudi Conteflà'dPRioalta-., 
.Mògliedi Luca SpinolA ' llib.9.11; 5. 
Corrado Spinola caufà diiéMataca vie- 
or dor{b concra iPiIsni'.'liWf.n. lU 
■ r clctfoCapicana, O'fbiiioipe diGe- 
noua. lib 7. n.ai. .c'. 

• ctsdeltibbcaaèainèitctiAtbincipato. 
lib. 7. a aj. .ic.'i ^ .q.r . 1 

eletto da Pictrod'AragonaRèdiSi- 
citiaifooConfigtiere > edAbnirante. 

.l'ÌHh, 71 n. aj. ■ 1 ' ' ' c.i < • 

. ''sooFtincrale pompofo . lib 5. n. tp. 
Corrado di Odqardo SpiaoklARniràn- 

tcdrAobertoRèdlSicìlia.'li1>.A. 1X7. 
Cordsa prefa da’Genoue’lF èrtempcTdi 
. 'Oberoo ViicoitteSpinoia.ljb.9.n.r4. 

S nanto anticamente folH «lomacL.. 
a’Ceóoiiefi. 116.1.11.14,17. 
caufa di guerra ito’' pifani. lib. a. 
ii'n. IJ.J .'•ili.. i; . 

suo Arciuefeono gitta la Mitra , e 
l’Anello à piè del Papab per edere 
V giudieatevanele fiteprerenfioai fo- 
pra quell 'tibie. Nb.>a.«. I}. 

‘ ribelliene di detto Regn0.lib. 7. 014. 

fbmencaca da’ Pifani , ellinta dal. 
~ ■ Obetco Spinola Capitano di Geno- 
ua. iui. 'I 

sotlenaaioue tonerà Genoua. lib. 8. 
n. 8. 

Coilantinopoli prefo da’ T^irchi. lib, 
8. n. 17. 

Ctiftiano Spinola . lib. & n. 1 7. ' 

D. 

D Alberto Patriarca Gerofolomica- 
no. Tua riuclazione . lib. t. n.ar. 
anucraca nella prefa di Cefarea-. . 
lib. I. n. aa. 

Demetrio Giudìniani condennato nel- 
la teda dal RèLudouico.Iib9.n.io. 
Domenico Spinola gran Letterato . lib. 
}. n. la. 

Doria Famiglia Nobiliilima : Nicolao 
OotiaConfole laoi. lib.j. u. ij. 

Capi- 
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Capitano d ' Afiaaca. iui. 
di nuouo Confole i eGeneral d ’ Ar> 
mala. lib.;. n. 15. 
dirpcrfoi^ tempsftadiMare. iui. 

. Nicolao boria Capitano, e Signore 
diGenoua iitfj. Iib.4.n.i;. 

.1 vniti con gli SpiRoli contra iGuel' 
' E . iui o. 14. 

. cIcctiCapitanidiGenoua.iui D.15. 

Obcrto Capitano rompe 1 ’ £icrcito 
. de’Guelfi . Iib.4. n. 17. 

vi General d ' Armata contra Pila* 
. nii'c Cori! ribelli. Iib.;.n.4. 

Corrado Doria Generale dicinquan* 
, taquattròGalee. Iib.;.n. 7. ì 
\ afledia 1 ’ Armata de’ Fiiàoi . ini. 
sua vittoria, ini. > 

Obcrto Capitano, di nuono Tpedito 
contra i Fifani con Tettaota Galee . 
lib. ;.n. 8. 

Lamba Ooria Generale d' Armata . 
lib. ;. n.9. e n.ai. • t . 

, sua vittoria, ini. 
sua vittocia centra Pifani. ini. 
Obcrto Capitano conduce groffiin* 
. T ma Annata contra Fifani , e li vince . 

.i lib. 5. n. II. ) 

luchctto Doria , fue vittorie iiL, 

' Corfica, lib.i-n. 18. 

-Corrado Generale d 'Armata, ini. 
. riporta la catena delPortoPìfano.iui. 
rinuncia il Gouemo i preghiere de. 
gli Empii. Iib.{. n. ip. 
eletto Riformatore del Gooeroo . iui 
n. 10. 

regalato dal Pubblico, itti. 
Corrado Doria eletto Capitano, e> 
Signore diGcnpua. lib-5. n. aa. 
riceue Carlo Re di Sicilia nel fuo Pa- 
lagio di G.enoua. iui. 

Barnaba creato Capitano , c Signore 
diGcnona. lib.f.n.29. ' 

fatto depori e da Obito Spinola.. . 
iui n. ;i. 

imprigionato , e poi fuggito dalla 
prigione . iui . 

Cattaneo Doria autore di Liberti, 
lib. <!. n. 4. 

reità vetifo in Baccaglia Cinile . iui . 
Domenico Doria Generale de’ Guelfi, 
vccifo in Battaglia da Gibcllini. 
lih.d. n.6. 

Cotrado: fua conclone contra gtiSpi* 
noli • lib. 6. n. S. 

Ralfaelc Doria eletto Capitano, c 
Principe della Repubblica, lib. 6. 
n. a?. , 

confermato nel Principato, iui n. 14. 
depodo per tumulto Popolare, iui 

n. 



altra vittoria di Pagine Doria con^ 
tra i Veneri , Spagnuoli , è Greci . 
- lib. 7. n. tee 

■ altra fna vittoria . ini n. 1 a. ; 

Luciano Doria, fua vittoria contra 
i Veneti , e Tua morte in quella... 
lib. 7. n. 7. . 

Pietro Doria i Chioggia . libv 7. 
n. 17. j 

sua rotta, e morte, iui. 

Pietro Doriaautore di Liberti . lib, 
9. n. 1. 

difeaccia il Gouemacore de* Viicoo. 
ti daGeoona. ini. 

Vifeonte Doria vccifo dal Popola* 
itti n.'io. .; i 

. Andcca.Oocia il Principe : lafcia il 
sernigio di Francia . lib. 9. n. 1 a. 
libera la Patria, ini. 

Duce di Cenoua quando inllicuito. 

lib. & fi. ad..>7. t. , .'.t <■ s, 

onoua eleaione di Duce trattata^ 
lib. 7* tt*4. il ’n 

* «Li* . t.J '* ' 0 

1 ,11' E. 1J-. ■■ 

E Liano Spinola con proprie Nani 
concorre alla Vittoria contra AI- 
fonfot lib.8. n. & . 

Ebano di Caroccio Spinola. Iib.8. n.ta. 

: sue amicizie co’ Princqii , e Pouc». 
fici. ini. ■ ' 

, ■ suo zelo per laChielà contra i Tur- 
chi. iui. . .. 

sue lodi dalla penna del Pontefice 
PiolI.ini. 

.-sud Figlio Vaigenito, per ordine* 
del Papa leuato dalia Religione., 
Domenicana per propagare la Fami, 
glia . ini . 

suo Elogio , morte , sepolcro , ed 
Epitaiio. iui. 

Emanuele Spinola Vefeono di Albeo. 
ga . lib. £. n. 5. 
tuo genio guerriero . iui . 
si rifiuta l’opinione che moriiTe* 
combattendo, lib. 6.0.14. 
Emanuele Spinola Vefeotto Bitonteiè. 
lib. 6. n. i;. 

Eraanttele Spinola Canonico della., 
Chiefa di CiceOrc in loghUterra., . 
lib. 7. n. 7. 

sua picei, c dottrina, iui. 
Ateiuefeouo di Monreale , creato da 
Benedetto XII. in eti d’anni aS. 
ini. ' 

sue azioni nell’ Arciuefeouato. iui* 
fonda nnoui Conuenti. iui. 
sua morte, iui n.8. 

Eede- 
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' Dcrnice Caftello forte. 



I - 

F Ederico Barbarofli ; (ite prete».: 
(ioni tonerà GcDoua. lib. a> n. ao. 
ai. la. aj. . . 

diltrogge Tortdna . ini . ■■ r 
recede dalle pretenliooi , e rimune- 
ra con ampi Ptiuilegi la Città di 
Genoua. iui. 

aRcdia Ancona, c Ronu . lib. a. n.;o. 
affogato nel fiume Selcfio. lib. 3. n. 5. 
Federico Imperatore : Tue pretenfìoni 
contra Genoua . lib. j. n. a;, 
elegge Almirante Nicolao Spinola . 
lib. 3. n. a«. 

£à prigioni li Prelati , e Cardinali che 
andauano al Concilio • lib. 3.0.30. 
Feudi , Giurifdiaioni , e Dominij , che 
forono, e fono io parte della Caia-. 

Spinola • 

Andrai Baronìa io Fiandra. 
Arbizzola. 

Arienio, in campagna di Roma . 
Acquata , Marchefato , con le Ville 
di Pefoino , Vicemola i Varinella 
Pedagio. 



Fontana rofTa . 
t Franeaoilla. 

FregncttoCallello in Regno di Na- 
poli. 

Gardena Valle , & in eflTa le Terre di 
Vigo, Centrali, Bellino , Sacb > 
Douello , Agna . Veglio .Cartire- 
ma. Baglio, ed altre., 

; Garefiii in Piemonte. 

Genofa Marchefato. 

Genoua . Capitani , e Signori di det- 
ta Città , circa fottanta anni . 

S. Giouanni Cafiello in Regno. 

Gufala in Monferrato. 

Cibello maggiore in Scria. 

Mòla , groifa Terra con Cafoello. 

Kanoit in Boemia, groBa Terra. 

Lerma Cafiello, fue Ville , Calali.^ 
go, Taggiolo.OttagiOiFalodio. 

Lucca in Tofeana , col 0 u> ampio 
Territorio. 



’Bagnafeo. ' . 

Biblio in Soria. _ . 1’,, ■■ 

Balbafca in Spagnai 
Beiforte. 

, Borgo Cafiello . ■ . 

Borgo de' Pomari. , . ‘ 

Borlafca. 

Bcouajr Contea in Fiandra 
Bucala grolTo CaiUIIo. -, ; , 

. ' i ^ 

Cena participazioue per dpe por- 
zioni. „ •. _ ■_ . 

Cabclla Marchefato , con !e Terre 
Tcuaip , Pazio , Gerpaio^Cafolla , 
Pofooe, Tegno &c. ^ ; 

.Caogna, -..r.y 

Cantalupo Caftcllo , e Borgo da tem- 
po immemorabile . • 

Caflòno Caftcllo, e Borgo. -t 

Carmandino. 'A'o 

Caftd Scracintfoo. . 

Caftcllara. , 

Calice, c Vepri. . 

Carlcmoncc . , 

Campè, eCampi. ^ 

Carolo. -t; . 

Caftel noceto. , 

Cremonre Caftéllo. 

CoOapclaca. — , . ' 

Cacepra. Iib.a.n. 18. 

Cuneo . 

Citti.di Caftdlp per tredici parti 
delle fedifi. 



Le Malie. 

Mafona . 

Merectoin Val di Scrintaa 
Mojfetta, ’ ■ • a-::: 

Monaco d ’ Italia. 

Moncaluo jnMonfotnta .. 
Mongiardino , Caftcllo, Borgo, 
,i-;)ie.0|BleJerte ccminlfo di Pianfola, 
iiii Lauagio Salato ,.^incofaao. Ha. 
ipfo Caminafclle , AlbotueroPre- 
canam , Manditola S. Lorenzo , 
S-..Nwri« Vercagoo ,ed altco 
Ijj «qitqz ' a 

Monte Spinola, tra Var(i,e Piacenza. 
Mo.baiTo.: 

Monreforio.a i " 

MombeiUe. 

..Niella, Borgo, e Villaggio., , t 




Paftoraoa', Caftcllo, «Borgo. 
Ferzuela, Contea io Spagna. 
Piano. 

Pietra Biifara. , 
Picua,ePicucdiGeico , e Pinceto. 
Pompeiaiu . 

Paroio, e Prunetco , Caftcllo nellq 
Xanghe. 

' QF'S^'**** • 

X Ri natta 



/ 
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Riualca. 

Rocca Marchefato, e Rocca di Val- 
le Borbcira, coTvpiù Ville. 

Rocca forte , CaflclIo,e B(^go con 
Aie ViUe. i 

Ronco, grofla Terra. 

Rofano. 

< Sauignooe. 

Sairola in Monferrato. 
SaracinelèCaAello. • 
Scanfano. eSerranalle. CaAelIo, e 
Borgo . 

SeAo Ducato in Regno . 

Spigno, e Aie Ville. 
StaraanoCaftello. c Borgo. 

Taflarolo Contea . 

Theno Caftello in Regno . 

Tortona Citti in Lombardia , con 
Aio ampio Territorio . 

Tortoretto in Sicilia. ' 

Tortofa Città in Paleftina . 

, , !.. 1 r 

'■ Valcemola ^ 

Valle d ' Arocia ; ■’ 

Valle Zeccia. -i 

Valle di Scriuia in gran parte . 
Variana. 

Varinelia. ■ n.t : 

Vepri#'. ' 

Vcnafoo in Regno di Napoli. ' 
Vergagno. • . . 

Vignale in Monforrato. ■; 

■ Voltri. • ■■■li’..' ■ ■.-v- ' '■ 

■ Vvinton in Inrtilterra.epidraltri, 
‘ • ■ come app;m Wf Re'g; Archiuj di 
-- Napoli , e di Sicilia / conferiti 
' dsiqae' Ri. 

* ad Obtrto Spinola nel la^i. - 
ad Ingone di Nicolao Spinola nel 

i}04. >' ■- < ‘i'' ■ 

ad Inetto, eNicolò nelTj'04.’ 
a Ritardo nel '•'* 

ad altro Oberto nel ‘ 

Fiorenaa Repubblica in gnirrà'conèra 
Gherardo Spinol.i Sig. di Lucca-.. 
lib.0. n.19. IO. ai. * 
ina potenza, lib. 8. n.;. 
in gnerra con Genoua . Ì0! . 
Tortezza del CaAclletco pitAt da gli 
Adorni, lib. 9. n.;. 

Francefeo Spinola di Arone Ambafcia- 
- tote a) Papa. lib. g. n. I. 

Fraiicelco di Gafpire Spinola Gener». 
le di Nani, eGalee. lib. 8.0.5. 
eà contra il Rè Alfoniò. iui . 
ricupera Gaeta, e Napoli per la_. 
Regina Giouanna. ini . ' ' ' 



condnee i Genoua 1 ’ Imperatrice 
Sofia, iui. 

FranceA;o di Ottobuono Spinola Ge- 
nerale d ’ Armata rompe i Catalani . 
lib. 8. n. 5. 

rimunerato dalla Repubblica, ini . 
ricupera molti CaAelli per la Re- 
pubblica. iui. 

aiuta laRepnbblicadiLncca, e da 
lei ottiene Priiiilcgio. iui. 
stringe in Lega con Genoua di- 
uerA Principi . iui. 
rotto da Pietro Loredano in faccia 
del Porto di Genoua . lib. 8. n. 6 . 
rella Aio prigione, iui. 
trattato onoreuolmentc da' Veneti , 
A accorda con edi contra j ViAmn- 
ti. ini n. 7. 

amato generalmente da’ Cittadini . 
iui . 

dcAinato alla difefa di Gaeta . lib. 
8 . n. 9- _ 

suo valore in Gaeta, iui. 
sua coAanza nella fame, ini n. io. 
er Aia cagione lì muoue la Repub- 
lica à mandare Armata per libe- 
rarlo. Iib. 8. n. IO. 

Aia prudenza in grane frangente, iiii. 
ferito nella difefa di Gaeta, iul- 
soAiene I ’ alTalto generale, iui n. 1 1. 
rigetta gli Alfalitori. iui. 
prende , e faccheggii gli steccati di 
Alfonfo , c liberadel tutto Gaeta... 
iui n. la, ' 

tuo elogio fatto da gli Ambafeiato- 
ri di Gaetn. ini .' 
medita di liberare laPatria da’Vif- 
conti .' idp ò. i/. ' 

lo perAiade à gli amici con viue ra- 
gioni. ini. ■' 
l'eièqisircefelìcemente. iui n. 14. 
sua morte, crepolerò magnifico, iui . 
Francefeo di Carlo Spinola.lib. 8. n.ai. 
Generile d 'Armata, iui. 
rompe Paolo Fregofo . iui . 
Francefeo di Domenico Spinola Gene- 
rale d ’ Armata . lib. 9. n. 6 . 
sua concione. iui. 
tua vittoria . iui n. 7. 
sua pietà, iui. 

conduce Efc rcito contra Fiorentin i. 
Francefi in guerra con Genoua. lib. 9. 
n. II. 

prendono Sauona , ed altre Piazze . 
iui. 

prendono prigione VgoMoncada-., 
Bartolomeo' Spinola , Barnaba, e.< 
Giorgio Adorni . iui . 

Funerale pompofo di Gio. Vifeonti 
Duca di Milano, lib. 8. n. 1. 

Ca- 




. ./ .■) 

“i I ■> . ^ 

G 'Alwiele ViTconte dcajticfto àu 
Gcnoua. lib. 8. n. >. i 
<Saeta adcdiaca da Alfb«fo.: lib> !• 0,9. 
dercritta. lui. 

,, 4 ifcia da FranccfcoSpiiiaia. iui. ' 
_ liberata dal ffledeiimo. iiùo. is. 

fua gratitudine *errodil|ii.iui.o.i4. 
OalaotroSpinola <i tpofi in vnaCrimal* 
di per cóciliar le Famigb>.lib.{.n.a7« 
quelle Notte onorate dalla prcreu- 
xa del Rd Carlo II. iui. 

(Ricotto Spinola Sig. diWoaaco.lib. 
.jdf n. f. , 3 .i;, , ì 

Capitano de’ Collegati. Iib.d.11. io« 
eletto Capitano, c Principe della.» 
Kepobblica. Iib.($. n. 1}. 

. ,^«pp quattordici Galee, ed altro 
quaranta Vele liberaSeib'i da' Guel- 
fi per metto di Napoleone Tuo Fi- 
glio- iui IV 74 * ; 

',CPUfcriiiaco odia Signorìa, iui. 
depollo dal Gouerno per tutaulto 
t Popolare, lib. d. n. ad. t7. * 
rieufa di entrare in Gcnooa dilàr- 
mato. lib. 7. n. 4. 
fua conclone fi^ra cid. iui. 

. .Governatore. di Liaorno. Iib.t.n.}. 
Cafpare Spinola Ccueralc contra i Ve- 
. neri, e lua conclone. Iib.7.n.i7.ip. 
palla in lltria, prende Triefte , o 
Capo d ’ tftria. ini n. ao. 
efida i Veneti con quaraot’ otto Ga- 
, lee. iui. 

, prende Pota Citti,e la diftrugge.iui. 
.^Ttoléi riportati da eflb iGenoua.iui 
altre Forrette da Ini eipngnate. iui. 
epa rbbidiepu alla Clepobblica . ini 
n. ai. 

diflipa iRibetli della Patria, iui. 
Geiaflo Pontefice riceunto in Cenoua 
nel Confolaco di Guido Carmandi- 
qo Spinola. Iib.i.n.ia. 

^noua : rarieti di Gouerno in efia . 
lib. 4. D. t. 

tna pofitnra nell 'anno igi8. tib.d> 
n. II. 

- polla da’Cneiiì nel DoininiodiRo- 
, berlo Eè di Napoli, iui a. 11. 

' sua grandetta. Iib.d.n.ia. 
ma miferia per le guerre Cioili . ini . 
liberata dall ’alMia per la morte* 
d’Alfonlb. lib. 8. n. 17. 
in pefiimo fiato per lo Gouerno de’ 
Popolari, itti n.18. 
di nnouo focto il Gouerno de’ Duebi 
di Milano, ini n. io. 
liberata dall ' aflèdiode’ Francelì da 
FrancefcoSpiuoIa. lib.9< n.7. 
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CcBboelf tibini del turo valore, lib. n 

"nd.19* c’iiOM : * r » 

BaldoninoRc iènta la promefla dell * 
■aiuto Uro ricula la Corona, iw. ' 
loro pieti reca» il Santo Sepolcro • 
Iib.i.n. fp. 1 

loro potenaainMare. lib. t> 0. }. 
titelufg^a il Sepolcro diCrifio, in 
acteftaxionedeilapocenu, evalorci 
Genouelè. lib.1. ji.7.-> . . 

«aorcaggiano co’Pilaai per JaCotv 
fica. )ib-i.ivi]. . f ..c 
lor valqfeail 'afiètUo di fotemnide^ 
lib.}. n.7, 

nominatiSigaori del Man 'da B a.: 
rico VI. e da più Imperatoti . «* 
Pootofici. lib.}.n.p. , 
loro potenta in Mare . lib. }. iv 37. 
anettoooinfuga l’Annata dal l’ Im- 
peratore , de* Pifam di cento qua- 
rantabe^’groflì . lib. ^ n.d. 
loro, mp&rationc uell ’ ingiurie ri- 
oeuute da’ Veneti , c da' PifaniiL 
lib. 5. 0.1. 

in contrailo di precedentaco’ Venp. 
ti. Iib.7. n.ij. 

loro roagnammiti col medefimo . ini 
n. itf. 

loro cmnparaiioae co* Veseti. lib. 7» 
D. as. ' ' 

Gentile Familia. lib. 9. ma. 

Girolamo Gentile per la liberti, ini. 
Gerardo Spinola di Rinaldo.lib.7.n.i i.' 
Gergrdo ai Odoardo Spinola.lib.d n.}. 
Signor di Lucca, e diTortona, e* 
Seitatore dì Roma. ini. 

General de’ Milane!! . lib.d.|i;>io. 

' acqaiftalaCìtcidiLacca.lib. 0 .n.ig. 
fi guerra eoo la Repubblica di Fi- 
renze. ùii n. ip. 

quieta la aolleuazione de* Lncchefi « 
mi. 

prende Vettano. ini n.10. 
alTale gli eteccati de’ Fiorentini . mif 
rien fericoda’ Tuoi, iui . 
prcrcnta Battaglia all' Elerciro d^ 
Fiorentini da elio non accettata, ini- 
rompe la loro linea, e introduce «oc- 
corlo in Monte Catini . iui . 
perde la detta Piazza, ini. 
congiura coutrodi Ini Icopctta, c- 
punica, iui n.21. 
allcdiato in Lucca da'Fio’-entini.iui- 
chiama io aiuto il Rd di Boemia , ebo 
feioglie l’aflcdio, ma prende il Do- 
minio delle Cittì. iui. 
pcrfiiadc la Pace Ciuile, e riforma.*, 
gli Stacutidi Genoua. iui n. ai. 
suo fine, ed Elogio, lib. 7. n.9. 
suoi Figli , e Parentadi . iui . 

X s » Gl'»' 
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edifica in i>reiirflìnio tempo le Mura 
' idi- àènona a -Kb: «. 

CiiKoaiD d * AMxie Spinol3^<beIaij!»e- 
’ . fe. lib. y.n.ìj. ‘-r' »«j'| ' i. 1 
Giacomo di Nea pelone- eIo> 
quentf(fimo»jJib.'j.i*'JP’“'; '■''1 
Giouanni Spinola CoiiMUoredì Sa- 
' uoott. lib. }. n;»^ ‘■•■>'1' 

suo valore «Uni»' -ù'I .àiair-'o;. ; 
'dAlrii^)^ le ForkeuedfSMMaa'blIt 
Anibaiciatorc à Pedcrìdo'ilbftiene la 

. libarti della Patria. lib.ji»n.at, 
Gioaanni Spinola primo Cardinale di 
dkcti-pamigliai lik'-t.n f.' 
Cioutoni'Splaola- di Lombardo Capì-- 
tanodiCiuliizia.: Iib.7>n.'i7.' > 
tniiort fernendo con -iiideTeiro kIo 
allaPatria j in tempodi^nerra , edi 
Pefte . lib. 7. «. ij. " . .' I 

Cionaiini di Bonciart Matt&lalIO'di 
Franciat c Gouérnatore in Geooua 
per qiye) Rè. Iib.8. n.a. ’ 
sue qualiti. ini. • * 

’ efèiafo diGénona per tollenazibot 
Popolare, ini. > -v 

■ per antèiU di cofe maggiori perdo 
tutto, iui. . - I 

Giooanni'Spineda SignOr-di Caflanoi' 
lib.8.n.^> . 

Gio.Amb^ìoSpinola PodeKddi Cró> 

mona.' Kbv 8, IT, <1. o • 

• vittorioiò eontra i Veneaiam.'lui. 
Cìk Spinola di Battifta : fiioi Feudiy e 
' digniti. lib. p. n. 9. ' 

Cirolama Spinola : foa mofteTioleota. 

' Iftnpi n, 9, • ■' 

-Oooemo antico di Gencuainccrtot ed 
imperfetto, lib. 4. n.s. 

. è percid cagione di tumbiti . iui . 
mutato ne’ Capitani Oberti. lib. 4. 
n. 1$. 

cagioni defla mutailone'de*póaetni 
nelle' Repubbliche, iui. 
frequenti iriutazioni in Genona..,. 
lib.5. n.i. ‘ 

ottimodc'CapItanìOberrifcliKt.n.i, 
mutato in Ccnoua da* Capitani a* 
Duci . libi d. n. i{. ad. e 27. 
Couerno diCcnoaa dato d CarloVT. 

Rè di Francia, lib. 7.n.aj.lib.8.n.i. 
Gooerno pelfimo lotto i Popolari. 

' lib.8. n. 18. ' 

Goucrno di Cenooa lòtto Galeatzo ' 
Vifeonti. lib. 9.' n. 1, 

Couerno mutato in Gcnonà, I ib.9. n.i. 
Couerno Popolare in Cenottai iui. 
Couerno Francelè tolto via da’Popola. 
ri. ini. 

Coucrni de gli Spinoli. Kkp. b.i. 



Cre^b X. Papa-Sterdice Genoua . 

lib. 4.0. 19. . 

GtdiiF^tMMajtctes , cpot^oti . m 
j. n.ag. ■ *) tLP 

'7Simioni‘l3(4ll0' cdif iflià poteftad'*d# 
gelosia allaCittà. -libi 4.0.16. ^ 
CtimaldfFmffigliaGoèlfa. lib.:^«bìro. 
LacbtnoGrlftiàldi'prende 

• glia. iflni4,n. »4; - a '■=■7 ^ 
‘ caglobalb'tmbdr'diòti nella Cittlv 

lib.-j'.'m-rjl;' ' > >-’ 

- soUeoati eODtra'’gl{'5pinoli • lib.~^. 

n. S4. ■ • > - 'I-.' 

' RebeMiGtiinaldipi^de Albengèv 
lib.d.n. IO..C fubito la perde’i ini. 
GttelfiieGtbeiliilT. lib.4.i(.'ko. 

‘ loro gran diléordie . iuf. '' 
rotta deirEièrcitOGueHbtlibMpimj7. 
loro tumulto nella Cittidi Cenoiki. 
■Jib.j.n. 17. ' r> 

~ con laVittoriade'Gibellini. ’inil 
altri loro tumulti'! lib. 7. n.aiJ? 
congrafideilragè fi battono inOe» 
'' nona! itlii ‘ ' ’ 

i Guelfi tfranO daHb parte loro' la 
' Famiglia Doria . lib. 5> n. s8. ' '< 
artificio de’ Clielfi per abbaltepb. 
Oblio Spinola . libi n. 7 1. ' 

Cnèlfi vincitori entrano in Genova . 
lib. j. 

’ Guelfi : Itn-oGOUeliiO inGenOnal.. 

Iib.d,ti.-i, I 

Gibelliut scomunicati daGiotaaifni 

• XXII, * ' ■ ’ ' 

a’ armano Contra.Guelfi..! ib.d, n.s;, 
Guelfi'ptendonò vha'Galea propria 
degli Spinoli , vècidònoil Capta- 
no , e rendono gli altri. lib. 0. 0,14, 
Guerre Cioili quiente da Oberto di 
Guido Spinola, .lib. i.n.18. t'p.'' 
altre nel 1194, lib; j. Il, 9. -j 
tranquillate dal Mtriiiiro Cefaratv 

lib. ;.n. IO. * 

altrenel is:d, in Gtnona.lib.}.n,i9, 
altre / lib. ifi'n. 1. en. 14. ‘ c. 

altre, lib.;. n,i7. elibkd.n.4> • 
con incèndj , ed omièidij . iur.'r 
altra. lib.d.n.d, e n, io. i;.i 
altrade' NobìliViiitf còntra ilDlice 
Popolarci lib.7. n.'s. Iib.7. 0.^4. 
lib. 8,0. 4. ''■■■• -f- .i. 

' de gli Spinoli imiti cOp Francia con. 

' tra il Duce Popolare i' lib. 8.‘ n. i 8. 

e lib. 9. n. di - 
Cuerradè’ Veneti , e Piloni contea de’ 
Genouefì . lib. ;i ni ip,- ’ 

altra compilimi. Iib.';.n.;, -- 

altra co* Veneti , ini n. sa. - 

.-Guerra degli Angioini, cd Ara^ 
Dcfi pcpI^SiciJia lib. ;. n. sd. 

altra 
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altri de’GenoutC eoatr* Catalani, 
lib. & n.:«. 

altra traFiJippailttlairiiàoKii4(tV 
^.^OdoarUa’Ké'a'Ioghjltetrai;»^ 4- 

c> a£a .liiHir/'ib 

4lcra4<l<r Gcnoncit co' Venécti^oJ 
gnuoli, eCiccii' 

•^«ércilaoiMilitaceqaaotogioaiMIc 
gncriTJ>Ub.7.n. n. -I o ibf’ 
6iì(rra4i Oenooa con Francia;' libep» 

fi. 7> .8 ■" :ui l'oniq^ 

. altfrcóri Venetiv lib. r. n.-H*';'-' 
altra con Fiorentini. lib.t.o.:4;' 
-loltractniNapoti fatto AK(Mib.Hbi8/ 
|U .;i ^.Gii . ir:7<>Oiru.}iq 

-.«Rcm> 4te<''ViÀantF«MMta Quatti, 

libo 9, n. •HJi oininsa 

Gug<M)«iióiEàtMiaéo^plno1è'. ■Ab; ir 

fatto Generale d’Armata^ So- 
rta. iuit'ni .kiili.un iii>j ^ 9ur 
sue- condite'*' ;oFn;it7tÌjkM >iì 

tua prudcnaa Militare, ini. 
suo aiuto . e cooit^llo per la conqni- 
fta di Gerufalenimc. iuin. i 8. 

- i sne m*c« irt«<piiidett»1in«v l5«v T 
come accolto dal Rè'Baldoainb^ 'm 

a a. IO. • <olh i^r. ' tv.dil 

prende Cérarea.elitélie ilftiido ià 
V leMura. ioi'n.ai.C’ >: jnc-itncu 

sua concima'Soldati cbeAegiba. 
no. iui'niia» - , :t telar r.1 
i- Otino di Smeraldoda lèi portUtO'd 
Genona , oPridilegi otteoucipet’ la 
; fai Nazione . ini n.;*;. . 1 oitafa 

suo ConlólatOi ed azioni in^bdllo. 

lib.s.n^Ji'Oiin'i'Jn: aiSTqii:i jui 

. aOedia i'cd acqafOa ToltMaMgi^ 

lib. a. n.^. .ri^ ^.dii 

ottiene Pnùilegi'da BaldomootRé, 

- lib. f. rtrd¥ IO- • ^u.. .) i»iT3l.; 

Guglielmo fecondoEmbriaco Spinola 

1 Con fole, lib. z.n. 75i »b 9i'3S I 
col inppliciodiTnoqaiecniaCittd. 
iut. ' mouÉ.l 

manda Armati in Leoante iti ^ 

Sua pierd- 'ioi. ■ ■o-' .'rno.l 

Guglielmo SpiitotaiLaino GonfoUó. 
Iib.i. 

«ue guerre coctra fMoriìTEfJT 
' impmi^uà H pafcbiico Eririb; hb. ti 
II. y. *1^ ' • -iJ ■■ • > 

-'cinge la Citiddi Muri. Ifb. llni't;, 
fatto arbitrodalMarcbcfedel Cbr- 
retto.' fib.samij'. ‘ t " - 
• ■-tua Virtorìi'cbhira iMAri.'id Sc- 
qiiiilo di dueCittà. Iib.>.n:e}i 
i ■AmBafcetiàdlut , ed l’Confoli (iioi 
. ' Colkglii doRriVitperatoreid* OricB. 
te. lib.a.n. ij. .. ^ ~ ■ 



-'CMiSieniMrioI dettr impcritoNd 
onorcuoli l’ Gcnouefì.' lib. 1. n.ig, 

G^lidlnto Mnocàtto'SpInoìa-CiMMer 
-■«no Qoactoo.' Itili. ». n.'llif, -lu.l 
(^gtielmodi'Qtimo^oiaCoafole. 

lib. 1-0.!.^ •mi •*3'itZen,.r 
-<^FHtbalbiat«ntiF Soldiod <U RibOo- 
•'.irfli. ■iaÌK^maloI zil 3 ir;a ano 
Arobafeiatore Aleflio . inio q 

* in)éfidd'PÌ(iriiliSiNAtlàiiftkijoi.i7. 
dinaouoConible . iui n. 18. u ii„ 

' 41 fflte FMnlcidiàialliEcpìiihliaa. 
ini, ■■> -n ini . aoicinjloT 

frtgai éb’FiAaì.lSaiii 3 i;aìi<| 
'^l^óìta IddiSbranM òdi Veneti, ipi. 
‘^ficetff in^lìbuaf edenio Aò drSi- 
dlia ) c retccmiiafctiearini k Ubi;. 

- -«o* « ■ loinoD „5iO ■ 

I- ‘taàfOorifoIMb^M'S n4i tanti gttec- 
rade'Vcnetùb1*ifani.ldib.]ao.tp. 

» SFì ft q'u illyftTitWi; àrt» 

pecreguitato di* Popolirr, liiUf. 

* ' 



,iun»V il, ÌJji J il jb.ii-'q 

• ‘i 95 i*tó()cibnS''«’'Kobili-. ini n. 41 
tue Leghe co'Principi.otteroiiiiiiil.;. 
"'Wé'iiitiofW*. dui. TK.Jti-jiftr^A 
sue perdite^.^lui.n. d. .incii: ■-..'r 
GiHdo'Vifconii'ticppodefU Spinoli, 
lib.i. n.d.fit 8. .111 '.'".. 1 

^■ •'We i W H ta rtCii; Italia cbD.Occoiib. 

11. , 5 . 'V riti . t ■ 






►■vèlbr?l“iBldb7<iAoi'^rii j 
sua d ig niti r’iu;.«/il -ilofi ■» 
•.'JWlf'PqlclfidSiVuJfli iiaF.,uj: ,1 

— pba 'figlfiioianin(liÌBiot£rn.d(Ti z 

'it'òàjdo'seeoiidò^ qu^db CoofoiA,. 

lib. ‘ii^n.Q. . ldot»l-| On;-a, r t 

4 i chi figliuolo. iui.'U' ^ 

i(tiReAliBi’ataper TettiSaota.iui. 

suo Gouerno . llWa.airct. 

suoi acquidi. ini. 

Porto Venere di‘lui fabbricato . ini 
0, II. 

'‘'«uor terzo ConlMatò; <ib.>,o. I4. 

'< neFqualedrnuoeiaotaCalcet edaS- 

tre fclTanta Nani . iui. _ 

sotto lui la prima yòlri Genona lA 
-dvtaKepnbMica. ioin.a{. 

tuoi acquidi. iui, ' 

Ada BtoCamnndlnd Spmotn i 
fuoConlblate i 'Cd Imprelè. lib. t, 

•bnel fuoConfoldeò d elegge velcouo 
■> diGenoQlS.B<nMtido, cbeaonac- 
. cecca-. 'inim'ia. •f 
'i riceueGelàno-Piea' digitino. taA 
suoCotiKSIato.'Wapiiri per dtfeli 
' pir Terra Santd pfue Id^refc eomea 
' Pifaiif.^Saratiodrìiu». n.ei. : 
sue cariche. Ijb.gr-'im4. ’ 

Guidò 



J50 

^KloPrimoseoicodtObtfto Co*(>' 

le* lil^}*Q*S*j . :!^ì 70 KO 

.KtaiiquiUa I* Ciett . ,nunda Amb^ 
Iccrìe al:Rè <ii £raqcMt «1 
. Acrra 'per.C^lcgMsi^iin ainco -41 

Tetra Sanfa. ini . 

-ryfiitta la L^a «iQewale in Leuao- 
cci ouc ripiglia Toleinaide . lib*j. 
B. 4, .: •ofi'.fA be 3 ' ■ I ,!■ ' 
.-rsiiUlcriue l’aBédiodid^ttaQttil.- 
iui n.J. ■ 1 l:i- .s.'oì 
. 'uuehùia da luifabbrÌACa contra-* 

Toleinaide • ini n. 7. . 

Priuilegio da bu.orunuto per fua 
:prodenadalMarchefediMonfcrta- 
- to Signor diTiroi di Sidone» ‘t,di 
■ . Bamti 1 .t 

; facto Confolc nel 1 101. con Guglie)- 
■ :ino Embriaco Sftiaolai» e Nicolao 
Doria. lib. a. ivas- j »l> ; j 
fd Lega eoa LconcRèd'Ariniu^a» 

• f Jib.j*nitj»\ , "vb 1 ■ • 

; prende la Citti di VentimJgUa i e 
perdona i qile’:fo{xdi iupplicaóti . 

.;Jib. }. ni t4.iri jni-, ,‘o , . . j 

Ambafeiatore cioncl.nde Treguaco* 
Vencaiani. Jib. 4. o*d*7. : 317 

• non fegiK i inornfeiti ne’ t'vinaln 
Popolari, ini. A. . ■ 1 .dii 

.aiuta la Repubblica tad eipugnare 
Caogna. lib. 4-n. 9. j).. ; 

di nuottoAinbMciiKorc per . ià Paca 
co’ Veneti. Iib.4.;n,p. ^ , 

concludete Tdegua,co' Veneti, uii. 

’ Ambaiiciarore À qw>’ d ’ Adi » fi li. 

' Iterare i 'Nipoti dei.Gardinale Ot- 
tobnono Fielchì , che poi A Adria- 
j no V. Papa,. ini. I 
. eletto Captano» e Signore di Gc. 
nona.. lib. 4».'A.!ig.. 

• iu,' . 

i ' I 1 ' i.'. , .oH.'. 

H Enrico di Obeno Spinola Amba- 
ièiatore i CWntme IV. libi 4 * 
n. 14. ..:t; . ■ i 

Hcnrico Spinola prende a’ P ìImì eoa 
grodà dtlaue » con cioque Galee», 
lib. 5. n. 14. t . , 

Hdnrico VII. Imperatore: Tua venata 
i Genoua. lib.d-n.g. 
la qnale fi raccomida alla lira prore. 

• ztoncpero^radrOblioSpinola.iai. 
sua morte ÌHBttonpormcsto.iui.n.4. 
sno cuore fepolto in Geooua. iui. 
Uenorio 111 . pacida I Gcnouefi cu* 
Veneti , e Pifani . , lib. ;. n. 39. 

. spedifee Vgolinq Cardinale Oditn. 
fc,chc fù poi GrcgMio. 2 X.i Gesqna 
per tal cagioM.d:! .-..h. -' : ;. • 



.i.l.-.ltiaTr •!r3;0'3Ì> !.. • 

Do», vedi Guido» ,ui 4 CTI • 
Inperiale Spinola Generale delRè 
di Napoli. Iib.7. n. ij. n 

InnoceiuoJV. Pontefice. Iib.4.11,7. 
dcllaCaraFLcIchi. iaii» ,di,i 

perGctioua.e riconciliai No» 
bili co’Popolari. lib. 4.0. 7.1... 
nterita vua fu» Nipote io: Corrado 
Spinola . iui n. g. .r 41 

aea-Cantinalr Giouanni^'oòla... 

".I ? 

lao^eim V. Papa , amiriffimn dc'Qt. 

pitaniOberti. lib.4.n.ao. 

. iMnifipa i Gueiiì. dt Genow con Gù 
Dellini.ini. .- .n . r 

^qla^da Moglie di Ainppe di Sauoia , 0 
Figlia di Argentina Spinola. £6.7. 

sue Nobili qnalitil. lul. 
fù Madre di Amedeo VI. ini. 



-icprxi 



'l. 



T Aniranco Spinola ConIbJe del 1374. 
A# Jtb. ]. n. ad. 

libera Setta dall’afledio, e.cafliga 
ADéngratitttdiilediqiielRi. iui. 
Lanfranco di GugltelmoSpiuolavccifit 
.rdn’Guelfi,. lib.j.n. tf. 

General diGalee. Ub.Ai). t. < 

;f- aiuta i Caiulieri Gerofbliniicaoi 
... nellaconquii|adiR.sdL .ini. 

Lazaro Ghetardoni Liiechelè PodriU 

. 4 i>Genoaa.,lib. 7 .iKH. 

sue Imprefe membrabili. iui. 
Leghe de’ Genonefi con più Principis 
lib.7. n. 17. 

.'.alcae de* Veneziani, ini. 

altra de’ Gcnouefi col Sè d ' Voghe. 

I ria • lih. 7.0. . -f 

Leghe de gli Spinoli con dinerfi 
Principi . lib. *, 0, 11. is. 17. 
Liuomo venduto da vn Duce Popolare 
A va Fjorcntintiw bb.8. 0. 
Lombardo Spinola bcnemer.to della 
- Jbtria. libi 7.'n^l4., , -t 

Loterengo Podefii di Genoiu.scomu. 

nieaco. lib. 4. n.t. . 

Locca Repu bblicq : fua confederazio ne 
cooGenona. Iib.i. n.71. .... 
Mocrone Aia Ftirccaaa efpugnata da* 

. Pifani, ini. :. > • . . 

fi abboccano inLoccailVicegeren- 
.. re Imperiale , cdOberco Spinola, 
libri, n. ja. . . , .1. . 3 

vendica contra Aqdrea Marchefe di 
Mafia l’ ingiurie fatte a’ Genoo^. 
lib. 7. tt. rp. . : . :,7 

PÓdefii 



Podeltà Laccheié io Genoua ncqui- 
AaSauoni ribellata, lib. j.n. 14- 
clctta per I uogo di congrego da' Ve- 
neti , e da’ Genouelì . lib. 4. n. 9. 
in aiuto de* GenoueG i danno de’ 
Pifanì. lib. {-n.it. . 

Afledi/da lei foGenuti . lib. d. n. |g. 

' Trìumnirato che in lei fi fece da Ce- 
rare, Crafib, e Pompeo, ini. 

Luca di BattiUa Spioola : fiioi Feudi . 
lib. 9. n. j. 

Caualietedi Sprond’ Oro di Carlo 
Vili. ini. 

Oinfigliere diGaleaaio ViTcoQti.iui. 
sua Figliuolanxa . ini . 
sua pierà , e magnificenaa • idi • 
sua potenza Militare, ini. 
amicizia co* Principi • fuedignirà,e 
Tuoi Priuilegi - iui . 

Lochino Spinola con fiia propria Galea 
in aiuto di Pagan Ooria . lib- 7. n.iz. 
ottiene Vittoriada’ Veneti, ini. 
Luciano Spinola Riformatore delle.# 
Leggi - lib. 8. n. 4. 

Ludouico Sfòrza Duca di Milano . 

' lib. 9. n. 6. 

sua Mach na infelice, iui. 
sua venuta à Genou). iui n.j. 
riceuimento fblenne. iui. 
suo alloggio nel Palagiode gliSpi- 
noli. iui. 

M. ‘d 

M AIfeo Viiconti muore scomuni- 
cato . lib.d. n.id. ‘ 

Malafpina Marchelè : fua mofla con- 
tra iGenouefi. I b.a. n. jj. ' 
Malmifira Città pre& con l’aiuto de’ 
Genouelì. lib.i.n.10. 

Marca Famiglia Germanai fiiaDifcen- 
denza. lib. i. n. 7. 
come terminafle. lib. >. n. d. 
tuoi Stati.da chi pofTeduti oggidi.iui 
Marco Viiconti Generale nell ’ £fcr- 
cito de’ Collegati • lib. d. n. io. 
Marco Spinola : fua pietà . lib. t. n. 8. 
Mari, Famiglia, lib. i.n. i. 
sua antichità, e celebri Perfonaggi . 
iui. 

Gando Mari Generale di fettanca- 
cinque Galee, lib. {.n. zi. 
Mariavergine ; fiio miracolo.lib.i.n.7. 
Marocelli Famiglia ftefla con gli Spi- 
noli. lib. 1. 0. IO. 

Mafiìmiliano Imperatore chiamato al 
Reggimento di Gcnoua . lib. 9. n. 1 1 . 
in guerra con Francelco Rè di Fran- 
cia. iui. 

Miracolo al Santo Sepolcro. lib.i.n.ao. 



Moli del Porte di Oenona cominciati 
fono Oberto Spinola Capitano, 
lib. 5. n. 8. 

Moneta la prima volta ftampata in., 
Genoua. Iib.t. n. 5. 

Monferrato prima de' Marchefi Allc- 
mari . lib. ). n. 30. 
poi de’ Paleologhi . iui . 

N. 

^jEapotone di Galeotto Spinola..# 

XN Generale di grofla Armata.lib.d. 
n, 14. ' 

libera il Cafiello di Sellri dall * allè- 
dio de’ Guelfi . ini . 

Nicolao Spinola Comandante d* Ar- 
mata, libera la Città di Setta dall * 
afiedio del Rè Miramolino . lib. 
n. Z7. 

riceue tributi dal Rè di Siuiglia_>. 
iui. 

premiato dalla Patria, iui. 
Almirantc di Federico, lib. }. n. 19. 
suoi amplillimi Priuilegi. iui.,'i* 
liberato dall ’ impollura di Camillo 
Tutini. lib.}.n.]o. 
suo Elogio, iui. 

Nicolao Spinola d'Ingone Ambafida- 
tore dell* Imperatore d’ Oriente.,, 
lib. {. n. zo. 

alTal ito da’ Veneziani ,. benché infe- 
riore con firaragemma li vinco. 

' lib.{. n. so. 

NicolaoSpinola di Lombardo, libi?, 
n. 14. ' 

Couemarore di Fàmagofia# lib. 7. 

r. i<. ‘ 

morto per naufragio, iui. 

Nicolao ai Antonio Spinola prendi il 
polTelTodiSarzana. lib. p.n. pr 
ottiene il Feudo di Mafone. ini. 

Nicolao d’Elle Signore di Ferrara-,# 
tratta la Pace de’ Veneti co* Geno- 
uefi . lib. 8. n. 7. - ' 

Nobili cacciati da Gcnoua da’ Pdpo- 
lari . Iib.4. n.j. 

O, 

O Berto Vifeonti Spinola : fiio Pa- 
lagio , e fondatore della Chiefa 
dclleVigne. lib.i.n.iz. 
sua Figlinolànza. lib. i. n. tz. 
sua Imprcfa di Corfica centra i Sa- 
ratini, lib. i. n. 14. 
altra centra i medefimi nella Sar- 
digna. lib. i. n. i{. 

Mulàcto Rè prigione di detto Ober- 
to. iui. 

Obeno 
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Oberto Marocello Spinola : lùo Conio- 
lato . lib. 2-n. la. , 

acquiiioche icce di Mariano in Cor- 
lica, di Cagliari in Sardigna. lib. a. 
n. II. 

Oberco di Guido < Tuo Coniblato. 
lib. a. n. 1 6. 
suequalici. iui. 

orco volle Confole t Padre dclla.^ 

Patria, iui , e n. aa. 

sue Vittorie , e Priuilegi onenuti 

circa la Coriica. ini. 

rimedia a' pubblici diA>rdiui . lib. a. 

n. 17. 

vince l’Armata de’ Mori. iui. 
acquina Vcntimiglia. lib.a. n. iS. 
diicordie Ciuili.da lui quietato. 

. lib. a. n. 17. 18. i;. 
procura fi accetti il vero Pontefice 
contea l’Antipapa. Iib.a.n. 19. 
spaoenta i Saracini , ed il Rè di De- 
nia. lib. a. n. 19. 
detto Re lo elegge arbitro, iui. 
AnibarciatoreiFedericoBarbarolTa, 
apprelTo il quale difende intrepido le 
^ ragioni delta Repubblica, lib.i.n.ao. 
sua concioned Federico, iuin.ai. 
lo difsuadc dalla vendita della Sar- 
digna a’ Pifani . lib. a.n. ai. 
sue Nozze, lib. a.n. 39. 
sua FIgliuolanza. iui. 
sua Improfa contea i Pifani , ed i 
Mori. Iib.'a. n. 19. 
sua gran prudenza) e pierd nello 
-febermiffi dall’arte de’ Pifani, o 
dalle violenze di BarbarolTa oppu- 
. gnatore della Chiefa. lib.a. n. 70. 
suoi benefici) alla Repubblica di 
Lucca, iui n.71.. 

, va Anibafciatorc al Viccreggento 
Generale dell ’ Imperio , à prò de’ 
medefimi . jui. , , 
viaggi d Lucca, iui. 

'/sua guerra co’ Pifani , con delblazìo- 
nc del loro Stato, e rotta dell' £fcr- 
cito. lib. i.n.p. 

. vince i Malafpini. iui.. 

di nuouo Gonfiale, lib. a.n. 74. 
fa Pace col Rè di Maiorca , e co’ 
Pifaui. iui. 

arma per Terra Santa fettanta Ga- 
lee , Ircdifce Ambafeiatori al Rè 
d ’ Inghilterra per la guerra Sacra, 
coopera alla prefa diTulemaide, e 
, di Gcrufalcnime , dopo la rotta data 
e di Terra, e di Mare a Saladino, iui. 
fonda la Chiefa di S. Lucca Patrona- 
to de gli Spinoli , e Griuialdi . iui. 
suoi Figli . iui . 

'suo Elogio . iui . 



Oberto di Obèrto Spinola Confole il 
1107. lib. 7. n. 15. 
fd Armata di Galee , per la guerra-, 
co’Pifani. iui. 
pacifica la Cirtd. Iib.7.n.id. 
Confoje di nuouo nel 1114 fgraua-. 
la Repubblica da’ debiti : regola.^ 
I’ Impofizioni de’ pubblici pefi. 
lib. 7. n. ao. 

acquifia laCittddiNizzainProuen- 
za. Iib.7.n ai. 

Ambafeiatore al Papa conclude la 
Pace co’ Veneti, e Pifani. iui 0.17. 
ricupcraVentimiglia. Iib.7.n.a7. 
suo fine. iui. 

Oberto Spinola entra armato nella-, 
Cittd. Iib.4. n. II. 
perfuade al Popolo la mutazione del 
Gouerno . iui n. i a. 
vien’ eletto Capitano, e Signore di. 
Cenoua. iui . 

rinunzia il Gouerno per la contra- 
. dizione de’ Nobili, ini n. 17. 
Oberto Capitano, e Signore di Geno- 
ua. lib. 4. n. 15. 

suo Gouerno giullo , e prudente., . 
Iib.4. n. 15. id. 
vtile al pubblico, lib. l.n. i. 
sue Leghe con Principi . iui n. 7. , 
nel fuo Gouerno fi armano cento- 
uenti Galee, lib.; n. 5. 
comincia la fabbrica de’ Moli per 
alTicurarc il Porco di Genoua. lib. J. 
n. 8. 

mnalatiliima Vittoria tonerà Pi- 
loni fotto il fuo Gouerno. lib ; .n.ii. 
siu modeflia in rifiutar' il Comando, 
lib ;. n. i;. 

sua pictd, c riucrenza alla Chiefa. 
lib.;. n. 17. 

salua i fuoi nemici, iui. 
alle preghiere degliemoli rinuncia 
il Gouerno. lib. ;.n. 19. 
clerro riformatore del Gouerno , 
premiato dal pubblico . iui n. ao. 
vincitore dc’Guclfinel lapd.lib.;. 
n. li, 

sua conciono, iui. 

Oberto Spinola de’ Signori di Canta- 
lupo, lib 8. n. 7. 

Generale d ’ Efercito prende Rccco , 
e Porcofino , difirugge il Palagio 
de’ Ficfchi . iui. 

Obizo Spinola riceue in propria Cafa 
il Figlio del Re Carlo . Iib.;.n. a;, 
sua Vittoria contea i Guelfi, iui n.a9, 
sua eiezione in Capitano , e Principe 
della Repubblica, iui. 
suo Parentado con Andronico Impe- 
ratole d' Oriente. iui. 

sua 
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sili grin eondomlnacquiffarcfln- 
finguinìtà.cd imicizia co' Potentati 
I atcanicri. lib. 5> n.;o. " 

. sua Vittoria contrai Guelfi . fui. 

fideponcr Barnaba Doria dal Prin- 
, cipato< ini, . 

vinto da'Guclfi ì S. Andrea . lib. f. 
.11 . 

i fiiggitodìGcDoiiad tuoi Fendi» iui. 
6ua gran prudenza 1 c politica, lib. 
a.5..u>}o. ' . j 

sua guerra contri ì Guelfi che go- 
uemauano .la Ciati di Geuoua_>* 

! lib-d.n.a. 

- abbruccta Voltagio ^ e prende^ 
Montaldo. ini. . . • 

l'Siconciliatoco’Gnelfi.'iui . 

■ tiectra in Genoua /QCeo:l ’ooibri-> 

. d’Enrico VlWiuperatWf.iui.twj. 
ottiene che i detto Enric.0 fi raeeo- 
mandi il GuntniodcMa RepubMitu. 
iui. . * .1. ’ 

. ottiene Scolti di batter monetale; 

d ’ oro dall ’ imperatore . lib.d..n..]. 

. suoi Feudi. iuK. . ■ . 

incercoquandomorifle. ioÌD.7. , 

. fnoElogio. iui. !. li s'j 
Odoardo Spinola Almiraote di Carlo 
li. Rè dì Napoli, lib. t. n.17. 
OttoboonO Eieiebì Cardinale. Iib..f* 
n. 17. I 

. vnilce le Famiglie Gucllé dì Gentv 
uà contea le Gibelline. iui. 1 
. le collega col Rd Carlo . al qual» 
oficrirce il Gonernodi Genoiia.iui. 
creato Papa con nome dì Adriano V. 
lib. 4. n. ao. _ . 

tua eroica aaione. iui. 
libera iCcnouefi dall 'Interdetto. 

. ini. 

vine Iblo trentacinque giotui net 
Pontificato, ini . 

Ottobuono Spinola al loggia Benedetto 
. XU. Antipapa, lib. B.a. t. 
Generale prende S3uìgnonc.iui n.j« 

l. .t * j . ; . I 

P. . 

. r„ , .. ,.'I I M 

P Aceeo’Pifani. e fuc condiaionivan» 
taggiolè a’Genouefi . Iib.f.n.i5* 
. e<f .Veneti, per metto di MaSeo 
Vifeonti . lib. S* n. tj. .1 

Pace tra le Fazioni di Genona per ti» 
more dell ' armi llranie^lib.6.n.ai. 
Pace trattata tra’ Nobili > c Popo- 
lari. lib. 7. n.j. 
sue condizioni, ini. 

Pace tra le Fazioni di Genona per 
opera di Clemente Vl.Pouteficta. 
Iib. 7.0.9. . . 



e per mezzo dì Luchino Virconti. tei.} 
de’ Veneti co’ GcnoUefi . lìb.7. mtt. 
condizioni di ella, iui, e lìb.8. 073; 
cratrata daNìcolao d’Elle Signor 
diFcrrara .iui. .. .n . 

Palamede Spinola Ciamerlano del Rèi 
di Napoli, lib. d. n.f. . 

Paolo Battilla Spinola tnìlici per Edo-, 
ardoRc d ’ Ingbilccrra .lib.S.o.»j- 
. difende Bologna di Francia, iuia; 
.'Sita generola azione per l’onoruai 
della Nazione Italiana, iui. - .i- 
.KiimU vita del Rè Odoardo. iui. 

. da lui rimunerato,. iui. 
peopaga la FamigUatp lugbilterra^ 
lui. .I !L ' I II 

. da lui difeende Edmondo Decano 
. di Vvioton , e roUrtipe j>er la. Fede di 
iui. ....11 . 

Pellcgrìoi méfli da fuperftizione ven- 
.goixiiiGcBOua inofmero di fetee^ 
.mila,:. credendo donorlè laptir® 
Mare fino i Tertji Santa .lib. jm.t 8. 
Piettoidi’ Aragona occupa .la Sicilia • 
.illb. 5, n. 1(5. ti.,.-.';;'] nii! il 
aiutato da gli Spinoli, im, 
PiettlOi.biPierino Rè diCiponfiia ermf 
, deltito’ Gepopel''. Ii^7-.U '5* 

. factoprigioneda’Genouefirtl*Ì°-z.*> 

Pietro di Cipriano Spinola . lib.8> Ut7* 
- Generale d ’ Atpiau. «ui, 
sua Vittoria contra,i,Veneti. 

fbrtificaScio. iui.- , 

.iquita il Rè Alfonfo all ’ afledo di 
Genoua. ini ri. 17. 
ricrceinfelicemciitel’airedio. iui. 
Pignattari Famiglia antica , poi dete a 

Imperiale, lib., 4.IZ. iS.-,- ; 

Piràni loro guerra co’ Ccopuefi . Iìb.a« 
n. IJ.I4* - ' • 

cedono alle preteofiqni della Corii- 
ca,. ini, , . . . ■ 

caduti in bando dell-’ Imperio. Iib» 



2.n. ji. ji. .. .a ; , 

. prendono à tradimento rnaCaIet.1 
- Genouefe. lib.j. n. li, 

infetti a'Ccooucfi. lib. 5. n.i. 

^ «leggono Alberto Morofini Vene, 
^ano per loro Generale contea 1 
Cenouefi . Iib. I> n. '«>• . 

infnlcano a|, Porto di Genoua-.; 

’ lib. 5 - »• IO. , 

sconfitti da’ Genouefi con loro to- 
tal dittaccìmenco . ini.o.ii. 
prigioni diecimila condotti iCe- 
noua. ini. • 

chiedono Tregua da’ Genouefi «a 
cedono loro molti luoghi.lib.J.n.aj. 
Polceuera , Valle dcferiiita . lib. i • n. f . 
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Itol(iciniFaiiiì{|liaNobiledfSicilu,de- 
rtnatx daAnfaldo Spinola. lib.'kn.rg. 
Popolo foc Fazioni, enimalti inGt- 
noua. lib^ c lib.4.ìij m 
e lib. ?. n.z;- ' >- "! . > 

Fbpolo di Gtnaaa it-cxbato concra la^ , 

Nobilti . lib. 7. n. f. l 

Potalo di SaMona contra i Nobili . ini . . 
‘ mioni tuonilci . lìb. 8,^ n. 1 %>:. 

maflìms contri gli Spinoli, iain. id. 
Porchctto Spinola Franccicano. lib.-^. 

n. tf. *1 ■ ■' . * 

• indiArcioclcouodiGenon3.iui n.^. 
sgridato 1 « 'dcpofte^ dal Papa . iui 

• 'cb«(^uita laTua irnibccnza,, abi- 
tuilo . ini. . ’ 

'liia monci edSloÌpo. lib.^’n.b;. 
PòìVoVencW à iUafondaiiona . lib. a. 

n.il. •! 1 

'Idib nome onde defiuat'o. Ini _A 
PrSuilcgi de*Génoae(ì in Teéoai San- 
- citi raiiicditi ad inlbanzadi-Pipa-. 
•''Adrlai*b'FV.lib.*.n.id._ -J. 

• violati dal Ridi OtVttfaleinmx^.'CiiZ 
riftabilici per AlcllandroPap 3 ' lib. 
z.n.ty.i • i>"i i' • 

Profpero Adorno- vn^o i gli Sanali i'd 
VìTconal Còntra iTPOpolo.liWp.' n. 3. 
•' bberaiò dalla prigionia de^ficoati. 

• ini. ' • ■ I j i i 

creacoperloro'GdlKrnatoM ibOe- 
n(jUa\'Fiil'nÌ4J-''’''’'> ‘ ' t-H 

sua concione al Popolo. iui.‘‘-'’-i 

'''pcrlèciicòttde^iSpinoli. iuin.t. 




■ri - ;,i -s- : ;o- ■ 

u:;.: ..1. ’ ' 

S Amnele Spinola' eiettoi al supremo 
MagiihracodeUa Repubblica, libo!, 
n.aj. . ~ .1 si. ;.1 

SanTcucrino Tamofo Capitano . lib. p. 
|U 4 Ìi. ■ ’ i .. ' 

sua Militar perizia, ini. t • t 
Saladino: Tue Vitnvie contra i Pgdbit 
• di TerriSaura > dih.a. r, aj. -a . 
tuoi sacrilegi coiitra laCaiaiò>,4là 
■Croce diCtilloi Bb. t. n.t. ; .e 

tuo liraeagenu. kiia.i, -.ij. 

Sardigna prcfa da'Genouefì iòtto-’il 
■ Couerno'diObenóVirconti Spino- 
la . lib. 1 . n -" i .M 

ragion! de’ Genouclì id quel Regist , 

> ibanctnuce-daGberto Spincslaean- 
• tea' Fcdtrico’BarbacóSa . lilv' a.>n. 

ìo./ir. ly ^ ’ b . ^ 

.'danni- 4 {^|)ortat< in 9 ieU*I(bIa da’ 
Genouclì a’Pifani. lib. 5 -n. t 

Saubia. Calà di Sauóia imparencata-. 
•;cOnlaSpiiK>t»< lib.7.d.d. 

Sauona li dichiara per 4i Gibeltiai. 
liS.d. mto. " < t 

cigpgnata da AgoAiao Spinola... 
r li£ 2 .n. 134' l'i'. >- tO. 

patri con detta Cirri . iui . . 
■Idi^aziooc delle fue Fot-teine ^ 
riempimento del Porto, luiti 
Sdrtana difcfa da C^ano Spinola.^. 

lib. 8. o* a. 1 

Setta Citci aflediatada’Biicaini. lib. 

n. ad. — 

• liberata da’ Genooelt - ini. 1 



e • I )ii! -.1!; ' ■ -11 i 

R AfTaele Spinola Vefcouo di Ncb- 

biov lib. v . n. d. I 

suo zelo, iui , ' •« - 

Rdiquie-di S. Gio. Battila quando 
portate à Qcnpua . lib. i.n. td. • 
Renato Rè di Napdli'Ri guerra cOn Al- 
fqnfo. lib. 8. n 9. — >''• . 

Répubbifcl dopo la caduta della Ro- 
mana: qulflddaObnto quello notne 
daHa Gcnonde. lib. 1. n. 
Repubbliche df yèhcaia , t Genooa.^ 
‘ ■comparàlietra loro j come Roma> e 
Cartagine'.’ lib. 7. n. a j. ‘ 
Rmàldod^berroSpinola. lib.d. n 8. 

Capo della Famiglia s'edc’Gìbtlli- 
’nr. iui.-> ■ ■- :z 

ricopèraAHjenga da'Guelfir iilF. 

* Capitanò nell’ Efercito dòtCÓlle- 
giti. lib.d. n. to. • . .11. 1 

^Prc'ndèUoil : ini r.14. ''a 

• benemerito dellaPatrig . Ilb.7. n.tt. 

dalcirxttofrancodìGabelle. iui.'l 
Riuuluzioui in Genoua . lib. n. io. 



ingratitudine di quel Rè. lui. * 
di nuouo aflediata dal RèMiramo- 
llno . lib. ?. n. ag. ' ; ' 

di nuouo liberata da Nicola» Spi- 
nola . lui . ' ' 



Simqn Boccanegra vomo Popolare^ : 
’scàlrro politico arr ina à farli accla- 
mar Ducè di Genoua •'lìb. d. n.a;. 
• zd,t7. ■ . 

cfclude i Capitani Spinola • e Dorìx 
dalGoucmo. iui. 
arato della Repubblica fotto di lui. 
-f'Iitì. 7. n. I. _ ‘ ' ■ i_. - r- : >:T 

>ì suo valore in guerra, ini . ^ X 

i) cede il Prmcipato’tC'iì ritira.'. Iib.7. 

n,j. . li. 

SlfieValdo. Catino di detta gemmi di 
» inarauigNoCr grandeaza portano i 

■ L- WOnud da Calareu 4da Gila.tiptmr, 



. Embriaco Spinola, lib. 1. n. n. 
Solleuazione da' Marinari 4 eCiarmo 
dcn* Arinata Genodefe contra il 
Gebeeola Antonio Doria . lib. d. 
n. ad. , 



tumulto 
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^inulto nella Riaiera. ii\3auona,^‘ 

, iuGenoQaftdTadaciòdcrioato.iai. 
pinola Famiglia : /ua pptoua • lib. t> 
0>I> elib.tf n. i;. ■' ■ 

loro Fendi • lib. 7. c. ij. e Uk ;$• 
n. <. ■ il '■ 

sua origine: diueriè opinioni incar- 
no d quella, lib. i.n.t^a.j. 
ina Tcra origine, ilb. i.n.4; On.tf. 
loro Arme , diia Miègna, e varie.» 
opinioni.incorn<di' 4 i qnella. lib. i. 

. n. II. 

ine mutaiibni» ediflèrenze» lib. 
r. ij. • ' 

~ comune ad altre Famiglie Priniv 
rie. ISb.i.n.ij. ' • ■ 

Spinoti primi ConfoUdiGenoua. ltb> 
a. n. 1. „ ■ ' 

altri per più anni. l. n. 14. 
Spinoli loro zél<ucr la Repubblica..» 
^ib.i.n.ij. ■ • 

)oro numero (à Fanniglia ,edilHnzió- 
ncdc’Kami^ lìb.j.'ri.t'. 1. ' 

' lollcuazioniinecnouaconn^tlilo. 

. ro. Iib.2' n.p. Sc n. iS. ■ • 

' loro Matrimonij con Cafe Pifkeipa^ 

' li , cagione di gelosia al Pòpolo» ■ 
lib . }. n. i8. 

si arinanu i iitcfi , e rompono le.» 

■ Guardie del Popolo, ini. ‘ ‘’°- 
'di nnouo lì armano r lib.d. md. 
banditi come contumaci 

iib. 4.11.1. 

SlToluci dal bando per ìnterpniìzio- 
oedél N uncio Pontificio , e dell’ Ar- 
cinefenuodiGenona. iui. ^ 

• ili Fazione Imperiali, lib. 4. n.j. ■ 
loroconOenzionecon laRcpubbliea 
di GcDùU cantra i'Virconti. lib. 7» 
'n. ‘ ' ' “ > ■-' 3- * 

Spinoli I loro' Matrimoni j ' con Frfrt. 
cipi » còn laNìpote di Fedendo Im* 
pcratore. Iib.4;n:8. , ■ 

Spinoli Perfonaggi cólpicai . libl'V.^ 
'n.i. e tìVlif. f rt.lT'. elib.d.'n.- A. 

. e lib.7.nu d. e lib. 8. n. i. e ir.».' e 
“n. Ij.'r’di'^'limb^ni r. en. p. ' 
ÌStìma grande che faetnano db' g|H‘^i- 
noli i principi Gandi . lib. ;. n. 1 4. 
pinoli riconciliati* col Papa» lib. 
D.i;.cid. 

^inolit' l^^^òiiniiicanra di gAosi^ 
cibggetata da’Joto Emoli . ibi e 

•tib.l.’n.V”' 

Spinoli lorb'p:;ln)ertZ3 nelle ifibite.. 
rópoiiri :‘ìiV. 5. n. 1 1- '•'"3 



"im vej» 
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ammelll di noono, e di mono efclùn 
cR Genona.'lib.d. ai 8.p. c lib. 8. 
n.4. ej. 

■ por di nuono perfegnitati dal Pepo: 
lo. iui n. 17. 

■ collegaiìco'VilcootlcontraiGael» 

, fi. tib. d.n.10. ' " 

Spinoli Scrittori . lib. 7. n. d. 

lorogran numero» ini’. 

Spinoli voitim’Fieichi battono i Pò-, 
polari , e'difendono il Regio Goocc-' 
natore. Iib.7. n. 15. 
ed vniti .co' Vilcontf combactonia 
contea i Popolari^ lib. 8. n.4. 
prcndAio diucrfiOflcJli «'ini . 
vniticonlaprancia. lib. 8. n. ti?,‘ 
centra il Duce Popolare . iui .' * 

' Tniri co’^Vilcoqti centra ii’Popolp^' 
lib. p.n. j. 

Stefino di Ambrogio Spinola Arabia 
fciitore.' Iib.9 p. 
riforma le Le|KÌ. ini. 
gouerna |Pll% di Sbi#. iui. 
Scefitno di Oh.' Spinola alloggia.» 

Adriano VI». lib.p. n.p. 
r , » . 

... ’ 'r. J. . ^ ^ 

■ . : 

T Edefcbi asmotiiUKicontra i Guel- 
fi. lJKdin.7.' 

prendono prigione Lamba Doria . e 
' Maniredi'dclOrretto • iui. 
vccidono Oberto di Rinaldo Spi- 
nola", idi. a 

Tenedolfola; caufadiguerratra’Ge- 
nouefi* c Veneti. lib. 7.11. 17. 
Teodoro Paleologo Figlio d’ Andro- 
nico Imperatore. lib n,;o. 
maritaco con Argentina Spinola.iui. 

■ viene al pofielTo del Mdbferratoaidi. 
Teodoro Paleologo III. Marchefe di, 
Monferrato in aiuto de’ Gcnouefi. 
lib. 8. n. j. 

eletto Gouematbre di Genoua . iui . 
‘Terra Santa: guerre per Gioacquifto. 
lib.'i. n. 17. ■■ 

e fcguea'ltb. 1. n.4. 

Tintore di paani creato dal Popolo 
' -DueediGenoua. lib. 9. n.10. : 
condennatoiicUa reità daLudouico 
Rè di Francò , ini,. . , 

ToTèmaidedeferitta. Iib.t. ncf. < > 
SUoaiTcd io, ed acquino fatto daGif- 
gliclmo Embriaco Spinola .. lib. 1. 

• n. 5. - > 

riprcfada’Saracini nel 1189- lib. 5» 
n. 17. 



^otri da’ Guelfi I con morft di rett^ ,T9mafo Spinola IbAiene la liberti di 
della loro Fa:niglia. lib. 0 . n. 7. ^ 1 ’VGcnoua contri Federico Imperato^ 
‘i dik’J’opoliiri. Iib.7.n. 14. re. lib. j. 0.16. 

V y * vceifo 
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Vccifo dal Iblleua'to , cd il 

fuo Palagiodillrutcp. Iib.4. n-j; 
Tonùfo di CagTielmo Spinola AI<QÌ- 
npce di Federico Imperatore . lib> 
■4.0.14. 

, generale df (rentaquat.cro Galc^ 
ÌKr la Repubblica coatra Fiiau^ . 
lib. 5. n. 7. 
sua Vittoria . iui . 
atfo- Ihatagema •' iui. > 

Tonufo Campofregoro Once diGen»- 
'ua. lib. 8.0.5. 



Viuoria centra^iSaraccoi per opera-. 
§c’ primiVilcOpci Spinoli.lib. i .n. 10. 
pierà di Qbcrió yilconti Spinola.*, 
a contra i mcdefiiui > con l'Iacquifior 
^.dglla Sardigiia , e prigionia del Re 
Mulatto. Iib. i.n. 15. ^ 

.^iCeturalcipme con I ’ aiuto diG)i. 

. glieln^oEmbtiafo Spinola, p di Cp- 
larca Tofto la condóttà del mcdelì- 
mp. I)b. I . n. f I p. IO. a z. 

di Toicmaidé Guglielmo Etn- 
" briaco Spinola, lib. a. n. i. 

^ diC^bcllominofe , e di. Tortola ppr 
l’iRcno. lib. a.n. ^ 



zliAural^, edi Vgo Enbriacbi Spi- 
noli di BIblio , ò ila Gibeijo mag- 
gióre, e di Tripoli ìnSjarìaj ^b...,an 
n. 8 ■ » 1- 



V Endetta reguica nel giorno Hclfo 
'della colpa. Iib.7.n. t6. 

Veneziani prendono vcntirette Galfc 
dc’Geooucfì. Iib.'5.n. I* 

..predano Legni Cenoueli. Ii|> 5.0.0. 
vinci in Mare da’GenonclI . lib. 7. 
n. 10.11. 

dinuouovmcida’niedeliini.iui.n.ia. 

Vcntimiglia dooata a'Geoouel! . lib. i.p 
n. 18. ^ 

fna Fortezaa deferitta : fuoìiome^ 
onde dcriurierpugnaca foltoil Con- 
' Iole Guido Spinola, iib.7. n.14. 

ribellata, e di auouoriprefa Toct*' econtragliAfricaiii. )ib.a.D. 17, 
il Confolc Obeit9 lib.jà Vittoria de’ due Capitani Oberai Spj- 



di Bacati rptto;ilConr(2laco dì Ct|i- 
.doSpìnoIa. lib. a. n. 9. ' , 

di Malmiftra fotco ifmedelìmo . libi 
a. n. IO. 

di Mariano, ediC4gliari, nel Co^- 
ibll^p dì Òberco Mpro'cclIp'Spinola . 
lib. a. n. za. .. , 

VUtof^ del Coufole Olferto Spinola-, 
, eoatt4 i Catalani c |>roovizali. 
lib. a. n. z6. 



VgoEmbriaco Spiala 4|b0rale. lib. 
a. n. 8. ty j,., 

alTedia, cprendeBiblìo^ e ne rcRa 
Signore. Iib.i.n. 8. 
prende Tripoli . ini . , , ' 

V^linp Conte eletto Principe da’ Pi* 
Fani. lib. 5. n. 15. 

da’inedclìnaiciiinro in prigione, c* 
.ifattoui moairdi £toK con tutti gli 
, Tuoi Figliuoli, mi. 

Vido. VcdiGuìilo. 

Vineciuo Corlb ribelle . Ijb. 8. n. 8. 
vìnco d a Zaccaria Spinola . iui . 
giulliataco. in Gcnoua. iui. 
Violante Spinola. Vedi Iolanda. 
Viiconti Famiglia, iib.i. n^j. 
sua Infcgna. iui n. 4, ^ 

afpìea al Dominio dì Genoua. lib. 8. 

• 0.50. , 

guerra mofla per cid. iui. 
octengonola Cleti di Genoua. ini, 

* loro Itranczzc nelGouernqdiGcno- 

iia, lib.8.n. i> , 

ViRonti : dignità ccflaca in Gcnoua. 
. lib. a.n. I. 

CalcazzoVircontì vcciib.lib.9- n.5. 



nolg ,e Porla coutpa il Re Carlo , cd 
^^Gueili .< lib. 4.n. 18. 

altra Tegnalata de’ mcdeCmi (onera 
. Piiitnì. lib. 5vn. II. 

zdtra di Nicotao Spinola contea i 
Veneti . lib. 5. D. ao. 
altra de’ Gcnouclì contra j Veneti , 
lotto il Principato de’ dur Corradi 
Spinola , e Dpfla . lib. 5. n- 21I 
‘ altra de’ Gcnouclì cóntra il Regno 
di Cipro . lib. 7. n. t|. . ' . 

. alt(a de’GfOouclì cantra il Rè AI*” 
fonlb .'lib.S.Rl zy * 

Vitepeia de gli Spiiipji , e Vzicpnti con., 
> . ti-a i Popolari Gepppij.. lib. 9,' 
n-’ja " 

Vnione Nobili ^dbqell (ontra i) 
Cupe Popolare*'^, . . 

■' •' •’ T G’ ’ I i l. ; 

. ..... r . . M, . .. 

Z Accaria Spinola pUoggla in <ùa.> 
Cala l’ Imperà'tricè lib. 8. 

^ rompe' Vincenzo fcórfb*''vÌurpatone 
^di iguf LRcgno . .iui. n. 81 
'alle Àmbafccrie , '.é <^ue^l)i . ipi. 

" ' àìi!' . . .. ’* ' » 

.'■.T .ù A ’ ii*. 

. .. ■ vNbzizT’ 



v/n • 



6) 



4 . . >V 



Nomi de gli’Autori^ che fi ckanpin qiiefi^ 
Opera , i quali fahnd'quafi ‘ ' 
particolare menzione dellà ■ ' ’ 
Famiglia Spinola. 



, . A. ' * B» ' 

A Cefi ino Chiefa,, orip-^ X^Àldaffar VShrJit 

ne itile Famiglie IJ Marchionis Sfinttù» 

Italia r ^ ^ , ^ , , Bartolomeo F^ia. y 

Agojlino Ciufiiniano, Ànnajiiìi Battifla ^anì, Iflor, 

^ Genum, Benedetto Accolti^ 

Agoflino Ólàoino , Aftofo Lfg». Vernttriin^Qouo. -, 

j . fitto,. , \ , S. Bernardo Abbate Efìfi. "'ì 

^goBino HHjicht^r^gngiet J^^ Biondo, 

riana.. f,\ . y,,. \ Bi^aro,^ ettfediSiineSj/riOfa^ 

Alfonfo Ciaccone de'- C.^dfn, ^onfmlio^ 

Bonfig, Ijlor. dì Sicilia, 
Anonimo, Clorit df. gF /neo- ^fio, lfit^. di.Mah^. 

gniti, , _ ; Brujton , ijlor, di Cipro. 

Antonia,eiHi*itSttn^^ Pri^ ^ngctttOi.lfior. 

tìpam. • ’ ^ C 

AntonifiCm^acfio^U Imperio » Annali di Cenos- 

dicato. ■ ,'^A 

Antonio Aiafni > Bologna Perla' Calcagnino . 

,r Campi, Ifiv. , - , 

S, Antonino Arciuefcouo diFirem Cardinal Papienp, Epifl. Pij II. 

re , Samma tìiflor. Cardinal Bentiaoglio , Iflor. 'di 

^jgtonJoStef^Cartmi, Earopf Fiandra.. 

Gentilità., y j. Cardinal Baroni 0 Annoi. j.. 

Antonio Siaori, opinala Ceniis Camillo Tittino , de fette Pjfc'j 

<mn.wta(a-n. . ... l 

Armànni, Lettere. ‘ \ • CarloBouio Socìet. fefn. 

4pc}>iW dtlfyflljigigCaiu^e^ia .CarloSperom , 7{ed gr^ifrxa.a 
dt ''Napoli, f.' ' della 7{epahÙica di Genoaa. 

Archiaio della 2(egiaQancellaria, Itera Secoli ìUiJlr4ti daSa Fa* 
di Sicilia. ',j\ miglia Spinola. , jy 

AtAcrto ' Mireo ,‘Ilh^. ^enti^ Jtem , Albero Spinola^ V.)* 
Spinala Elogia, . Coait/ello. , •_ . 

A' i ** Celarf- 'Nofiradairi Iflprfa di 

->• * ‘ .V. . . ; .\ . . \ 






Prwemao 



♦ ‘ Ci\ 



$ 




Cipriànt Ài^rh AnifUO Oi'Àimt Cfòitd^\ CMfl/f. Piitùfi 

Ctnraio Secefi.’ J)t rebus XP" Cardfn. ■ 

Hettrk't^'nS • '■ ^ * " 'C7/ife ji^ja Pottt/iiih.-^^\ ' ^ 

Cornano, I0i^‘ fj Jf 

P. C/acomo Zabarella i Genfulo^i • 

D omenico FrancèfiaiCstlh^i L .tpn^inkP^eoin^ Suct. 

Bibliot. Bauar, Ciiatdelfo Mugnos , Ijlor.dclla^ 

E . Famiglia Colonna . 

E Lia Tljufner , Cenealog,^ Gìouanni Cataìimrn, Iflor. . 
Prìne. ' ti ì 

Fuea’Sduio, de Ducibus "^'Ghiefìtdi Mòn?eale. , ^ - 

diol, in Liguria. ^ • Ciò. Filippo Tomalini de' fe^ 

F^uicola , /ftor, ' . ‘ r^/eris.'^ '* 

F. ' ’ Gio. Pietro Cref centi k ^eì^di» 

F Amiano Strada i Ifier, dì -^'H^ano- « ■ ».*■ 

Fiandra. '**''• •'•'•'• Jtem , Corona 9tobiUf 

Fafello, Iftor. di Sicilia . ‘ 



t'S-M 



u. 



Pederito Federici , F a fti, ed;Au- Giouanni Fillani , jflor.' 
notatjoni, ed Apparett^f^ lì Giorgio Stélla.- '~f 
Famiglia Spinellai Girolamo ìiennigtì'. Teatro Gè-' 
Ferdinando' PghelU , ftalia' Sa^^ nealogicd'-. •'•i -vj , . 

crO-t.’'' . ' » *' ' Cmicciardino. • ' 

Ferdinando di Matslla\'‘‘ ' Ou^etmo'^i^feèuo'érTBro éFf or^ 

Ferrante della Marra. . • Sacra.* ' ' 

Fratuefeo Petrarca ,' Epìft. '' fc Giuho^Pi^ìfua-i de -Fornii. ’Pa* 
Fraucefeo Pietro , Iftiri di ^9ieE tritar Genuen. . • > -i 

foli. •' .* ^ ■' .-'H.' s ' ■'■■■'■ 

prancefeo Schorier , Iftor.-dA J fiori a di Treuigi, 



Delfinaio, 






G Alriel Bucillino’. " ' ^ "T Ean Bdptifte-l ’ Hermite', hLa 

Gabriele Arando , FìtiLi X Ligurie Fran^ofet ^ • '■ 
^'dtiCard'male Agoflino Spinola/ ^ v.w, ■. . 

CabrittPennmo,/fiór. tripartita T Ettere annue' del Ciafine, 
de' panonìci Ldttran. ‘ I i lib. p. * 

Caleaigp Gualdo , Scena dò- gJP'^tdouie'i^CiiieJà 'i -Hior. del P/è* 
fjuemità IllujM. ‘ > ’f'-' rnonte% ' •- 

C aìlàedi ',' Guerre di FiMdrai^'à Luca^VàddfSgtJ^ ' 

Gerardo Hndeg in Fila SanSa M 

* Candid/.^' i-- ..... 'or g-^do de gb Ordini Mi- 

Cherardae. lilor. di Bologna. I ir I litan, ' 
Ciàcoii/oBrkcellii de ikuJìr.Ge^ Marc' Antonio Sabellico. 
nuenfibtis . • ' >« . i' ‘‘ Mariana , IHor. Spagna. 

^ Mar- 
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Mdrtjtologe des Cheuaiter$ dc-> Pietro GiuftlnÌMo > Ifior. di yi- 
S.Iean dite dt Ai^thc^ -y H^a. ‘ ^ 

Matteo Villani , Ifior. Pietro Tutini , Teatro de gli H»o' 

MerMÌ;ar.\AtHkhitd de'ViJio»ti,.,za inini jUu/iti, . ."t v"..t k 
MfchtltGm^iniatUide'gli^it- ^ Pio //. ^tte Lettere^ i } 
, torf^Liguri vii i<.<jnio3 .itir ^ifont.r dt Vello V^eota.,,^, \ i 
Michele ùtùgOiCorvMdd Pritth' Pleuitm} Labro de' Potne&ci. ■ 

o • • »M>i .no* ? ,u f.siJ" uo ^.icltrr: * «•. ■ ^ ^ 

' b ft j.'5loo>n'i H • ■"> j. K* -j, •• 

MicbeleMerelloilftor.diCorfta* Annidi, Iftor. Etthfiafi, 
^igUr^'y XV ^tcco,mFami(.Spt^ 

N.- , d(ot»PirrixSieiliaSaaa, ’ 

N Ktj^ (^regor. 'ifior. S. ^ “>■'<?*! <n 

‘ j ‘ > ' ^ 

. ,0^ l'.Ui; . ■ xj' SMnìo , de T^gnò koL 

Genoua. . . .Gmulitia. ' .i.. jj.nO 

Odoardo Gandneci , delle Fami- Sfondano, 
glie fumM- 'gibfim- , T^.. T-: * t* 

P. ‘ , , ^ k ^OlomtolJicthefe»Anmdi, 

P Aclo EnndMt Ifi»ì di Fraed^ v' m ^ ‘ Triftano Caln^ Ifior. 

eia. ' _ .Vi “ '-■ 

Paolo Franco Partenofeojo Jfiar. '^Tltei dtlld Veàid'Jffyrght- 
di Gemma maanfcf^ y di'Softoia. 

Paob Interian. Iftor. di Glutea . Volpmo , dell ' ArUft SfinAé i ' 
Paolo Panfa , Vitet è' Innocente '' Z.“ « = 

/K.'V'i-.* «...> > -V ' Afgfra ideila 9liiiU, 

Pietro Maria Camp! ', Iftor. di m o Zmitd, tftor,~, ^ . 
Piaeentp, „^ '■ l, 



FINE. 
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,Gìo. Bazffchì a chi ' 

. V.'.'.I -j"'. V 

Q Vefta Ifloriixiguai’dcuoterfel pari, C per r'Aittoret'eht 

e per la materia intorno cui è (]«itn , dpucndo cmiiam la co/pi. 
eoe Meijiorie d’ vna Fàmigfia noii meno feconda df GÌorìa , che di 
Petfonaggi , donerebbe, eomefe Piramidi, comparire fena*i'ih1irà« Eben 
merittaebbe tpsi giuda IntngwM H Wfe * .U tebilft». 

maedi de’ tenfi , ,e ibpratutto la mirabile euidenu delle Concioni, che« 
l’ adornano. Tnttauia anche guedo Sole incontra la dil^azia di Ipnn- 
tare ièna gnilche macchia ; noi origiòatal dalla mente, porgatiflìma^ . 
che lo prodmTe , ma dalle innocenti , perche inuolontarie ioauuertenze.,, 
'che nelle Stampe li rendono fetali tino i gli occhi di I-igix. Piiò' eiTcre," 
che fiano ebrfe alcune atterazioni di lettere , d d ’ interpnnzioni ; 1 * auoer- 
cirele guati farebbe m’cIfendeTe la proateaza^ «<Ì1 gìudi<^<feliaggid'Le<^' 
tore Suggerì feo perciò gue’ fe^rafeor/ì , che mutando il vero jwnao 

podbno'pregindicare afiincére infcodimento. Quedi pochi nei' nollr inv> 
periranno il godimento deire natit^ perfezioni dell ' Opera , in cui I ' Elo* 
^nentiflimo Antore bd fapuco eiprimere i|, vero IgAro dell’Idoria, dopo 
d’hauefe ne’ Pulpiti pili. celebri rappréfentani Idpiir applaudita Idja da 
gli Oratori, Compatifei , e «ini felice. 
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il fart» di Gt—tu iMf4iprr> \\ 
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Nella Stampa Ducale di Giovanni Bazachi. 10,4. 
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